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ITORNANDO i6 
di Fiandra , quefli mefs 
à dietro, occorrens 
domi di paffar per Ber- 
Wil gamo » fui con infinita 
(3| cortefia riceuato dall ri 
Th] teftre Signor Conte Gio 
uan Battifta Brembato 
Colonnello del Serenifsi 
ma Re Filippo . Dal qual Signore oltreà molt'altri 
fauori&r gratie ch'io receuei tutti quei giorni che 
quiui Stetti io riconobbi per fingolariffimo quellu- 
no di farmi conofcere gr uifitare l'Illuftrre Signora 
Ifotta Brembata nella qual Signora cbe per certo di 
bellezza diuolto e di fembiante io giudico che oga 
gi babbia poche pari in Italia » è tuttania la detta 
bellezza corporale la minor parte degna di lode che 
io ui conofcefti effendo ella dotata di tanta gratia in 
ogni attion fua, & di tante uirtà quante in molval- 
tre donne infieme io credo cbe farebbe gran fatica di 
A a ritrouare. 
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ritrouare , Et per tacer tutte l'altre dirò [oLimente 

uella , che fa m propofito di quanto bo da foggiun- 
gereà V oftra Illufiriffima Signoriain quefia Pileri 
cioè che quella Signora intendesparla, & fcriue per- 
fettamente la lingua Spagnuola ,la quale gua tung; 
jo creda che ella babbia apprefa folamente dalla ferit 
tura sla pronuntia tuttania così bene » che ad ogni 
Spagnuolo flefJo potrebbe agenolmente perfuadere 
d'effer nata e nodrita nella principale terra della 
nuoua Caftiglia » che efti in quanto alla lingua ten g0- 
vio : come noi la Tofcana nella lingua noflra . Et haz 
dendo io nella camera di detta Signora ueduto fra 
moltiRimi altri libri latini Italiani & Spagnuoli , 
l'Oratorio del Mondognedo » && prefolo in mano;ella 
mi diffe,che. per certo gran fallo c gran peccato era 
che un sì degno libro com è quello foffe così malamen 
te Stato tradotto nella lingua noflra ; con tante cofe 
lafciate fuori , c? tante male intefé > che quel libro 
ne ueniua ad c[Jer' altamente offe[o ex mal trattato 
per ogni uia . AL che bauendole io detto , come da 
certi anni à dietro io mi trouaua d'hquere ad inftan- 

a dell'onorato M.Giordano Ziletti tradottolo can 
molta diligenza sella mi pregò firettamente c mi 
tomandò che à commune beneficio del mondo , tofta 
ch'io fufiin Venetia lo douefti dare alle Stampe . Il 
che io fi come fermamente le promifi , cofi ora. wolen 
tieri ez fidelmente e[fJequifco.Et donendolo fare u[zir 
fuori fotto il nome di perfona à chi fi degno libro de- 
gnamente fi confaceffe , bo eletto di farlo fotto l'onoa 
zatiffimo nome di Voftra Illufiriffima ér Eccellenz 
tiffima 


tifima Signoria ; come quella che oltre alla nobiltà 
del fangue , c oltra a'l raro eir fommo fplendore 
d'ogni attion fua poftiede perfettamente la lingua 
Spagnuola ctr l'Italiana , ondeil mondo ucdendo cbe 
quejta mia fatica fia ag gradita da lei, fara conuene- 
uolifimo gindicio che ella fia in füpremo grado di 
perfertione. ex à lei all'incontro io mi rendo certo 
cbe farò cofa gratiffima di giouare al mondo fotto 
ÜUillaftriffimo nome fuo 3 come quella che per fe fieffa 
non manca mai di giouare i uirtuofi conogni fuo pos 
tere in sl fatta guifa che perla Fiandra yin tutta la 
Corte del Sereniftimo Re Catolico per la Germania, 
e principalmente per tutta l'Italia io bo trovata 
fra tutte le perfone chiare il nome cz la fama di V. 
Illufiviffima & Eccellentiffima Si ignoria più celebre 
& più ueràmente adorato , che quello di qual fi uo- 
glia altro dottiftimo čr infieme (plendidiftimo perfo 
naggio ; che babbia fama . effaltando in lei non me- 
no l'affettioni à gli fludij & è tutte le perfone uirtuo 
fe » cbe gli effetti della liberalità rara in follenarle 
onorarle , ct fauorirle con fplendidifimi doni ; fi co 
me fono [lati quelli che ella ha fattiin Venetia al Si 
gnore Girolamo Rufcelli ; all Eccellentifüimo Titid- 
no s éra più altre perfone illuftresin Bologna al Sig. 
Francefco Robortelli , c finalmente à quante perfo 
ne chiare ella ba potuto conofcere in ogni terra ò luo 
go out fia [lata per-tutta Italia & fuori, illuflran- 
doli non meno che co i doñi con gentiliffime es elegan 
tifsime lettere fue y Italiane , Spagnuole , ¢r princi- 
palmente Latine, nella qual lingua V . Iluftrift. Sig. 
A 3 fering 


fcriue e parla con tanta facilità ; c con tanta pu- 
rità ci elegantia » che da gli ftudiofi fè fia con altife 
fimo defiderio d'bauer in publico dell'operesche s'in- 
| tende che ella tuttauia ui uiene fcrinendo facendo 
faggio e giuditio quali elle debbiano effere » non fo- 
| lamente da quelle lettere ò epistole fue chall impro- 

nifo ella ba fcritto è molti per l'Italia » le quali fi 
| con[eruano con molta deuotione , ma ancora da quei 

ueramente diuini difcorfi cbe ella ha fcritti all Illu- 
| firimo Sig. Don Francefco Gonzaga » dell'oratione, 
cr d'alemv'altri nobiliftimi & fanti foggetti . Il che 

mi fa fperare che ella come perfona CriftianiRima, et 
cbe con la parola e con l'operationi moftra di non 
bauer cofa più cara cbe la religiones debbia haner fu 
l premamente caro quefto libro che è un uero Specchio 
d'orationi , & un uero fonte da tener lanata et puri- 
ficata la mente de Crifliani ; c infieme unita col 
creator fuo . Etintutti modi mi rendo ficuro s che `’ 
ella ricenerà quefto dono mio conforme alla mia des 
uotione uerfo le rariffime uirti fue s conforme alla 
degnità dell Autore & del foggetto dell'opera er 
conforme à quella benignità dinaturas e grandez- 
za d'animo, che Iddio l'ha data per chiavifsimo fblen 
dore non folamente dell'nobilifsima natione Boema, 
ma ancora di tutte quell'altre dalle quali ella è riue- 
f rita et offeruata fecondo la fuprema dignità et gran 
dezza del ualor fuo . Di Venetia Il primo 
d.Aprie M.. D. LX. 
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NEL QUALE DILICATAMENTE 
fi tocca; quale dec effere la intentione di co- 
laischevà à rinchitiderfi inreligio- 
ne set quale il fuò principa 
le fine entrando nel 
monafterio» 


ox me;utfignaculum fupra cor 
tuum . Quefte parole dice la fpo- 
fa nell'ottauo capo della Cantica 
parlando con lo fpofo, come fel 
diceffe ; O tu; che ufcifti dal mon 
do ; e uenifti à feruirmi nel mona 
fterio; e bifogna primieramente» 
che tu mi ponghi per un fegrio; e per un uerfaglio fo- 
pra il tuo cuoresdoue le faette de" tuoi penfieri fi driz 
zino. Tutti coloro ; che qui nel mondo corrono per 
infilzare l'anello , ó giuocano à trárla baleftra ; han- 
no quefto per priricipale intéto di drizzare ben le lan 
cie; për che imbrocchino l’anello,& incaminare coli 
bene le faerte ; chie al uerfaglio propofto accertino ; 
che altramente quello honore perderebbono ; che 

retetdono di confeguire; nè il premio confequireb 
bono ;al quale contendendo afpiráno. Colui pone 
fopra il fuo cuore Iddio per uerfaglio; che quanto fi; 
tutto fa in feruigio folo di luise nó per altro intereffe 
alcuno talmente che perderebbe primala nita; che 
4 com- 
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commettere pure una offefa contra il fuo Iddio. Di- 
ce fanto Auguftino fopra fan Giotianni; Sappiate fra 
telli miei, che il male; e'l bene della falute noftra non 
tanto nelle opere , che facciamo, confifte , quanto in 
quello ; perche le facciamo . Di che ne fegue; che fe 
quefto perche ; farà buono, farà anche buono »quan- 


to faremo; e fe quefto perche, farà male, farà anche, 


quanto faremo,male. E perche nó paia,che à pafsio- 


ne parliamo,tutto quefto proueremo noi con effem- 

i della fcrittura, Ogn’unfa, come il gran Capitano 
fed ammazzò duo caualieri del popolo Ifraelitico 
chiamati Abner, & Amafa; e come anche fan Pietro 
ammazzò Anania , e Saphira fua moglie. Dalle quali 
morti rifultò, che ne fu Ioab per quello homicidio 
morto» ne fu fan Pietro per quello,che egli fece, lo 
dato; percioche la intentione del primo fi fu di uen- 
dicarfi de" nemici fuoi,la intentione del fecondo fi fu 
di difradicarela auaritia dalla chiefa fanta . Quando 
Iddio promife aluecchio Abraam,che nella fua uec- 
chiezza gli haurebbe un fi chiaro figliuolo dato ; che 
nefarebbe nato il Redentore del mondo; molto il 
buon uecchio di quella promeffa fi rife »fe ne rife an- 
che Sarra {ua moglie . Quello » che ne feguì,fu che il 
rifo di Abraam fu approbato da Dio, perche alla pro 
meffa credette » là doue il rifo di Sarra £u condenna- 
to,perche di tal promeífa fi facea beffe, Egli fa anche 
ogn'uno;quanto fu gran peccatore i] Re Saule quan 
to maggiore peccatore dilui il Re Manaffes. Quetti 
duo Principi non folamente fi pentirono de’ falli lo- 
ro,che anche publicamente li confeffirono ; e nondi 
meno alla fine il Signore Iddio la confe(sione di Ma 
nafle accettò, pche fu uera; € reprobò quella di Saul, 
perche fu finta . L'infelice di Giuda , el gloriofo di 


«Pietro hebbero amendue per prelato Chrifto;amen- 


due furono di quel collegio facro , amendue furono 
peccator; 
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peccatori,e tradirono il lor fignore ; poiche l'uno il 
uende;l'altro il negò ; ma perche fan Pietro fi pentis 
e pianfe la colpa fua,meritò di ottennere il perdono; 
e Giuda, perche fi difperó della mifericordia di Dios 
fi danno . Da quefti cofi fatti effempi fi puo raccorre» 
che tutte le opere noftre di neffun merito fono; fe fo 
drate di qualche fanta intentione non uanno ; percio 
che non é la buona intentione altrosche una brochet 
tacon laquale prende il fignore il frutto , che noi gli 
offriamos& una faporita falfascon laquale egli mano 
gia quel.che li diamo.Dice S.Geronimo fopra quel 
la parola del Pfal. Anima mea in manibus meis fem- 
pers Quando il Pfalmifta dice, che pofe Iddio nella 
mia mano la anima mia,non uuole altro dirci; fe non 
che non per altro diede il libero arbitrio all’huomo» 
fe non perche con effo di noftra uolüra li [2ruifsimos 
Percioche cofi è il Signore inimico della tirannide 4 
e cofi alieno di far forza altrui,che@fziuuole non ha 
gere il feruigio noftro;che alcuno forzato itferua.Ve 
rè hzc vidua paupercula plufquàm omnes in gazophi 
latio mifit. Cofi dicea Chrifto nell’ x 1. capo di Lucas 
quafi uoleffe dire ; In uerità;e di cerro ui dico;che fo 
no ftati piu accetti à Dio que” duo foli quatrini ; che 
ha quella pouera uecchia pofti nel ceppo della ele- 
mofina;che quanti carlini;ó ducati ui hanno i Princi 
pidella Sinagoga offerto. Dice fan Geronimo fopra 
quefte parole;Egli fi uuole qui molto ponderare;che 
nó riprefe il Signore quelli,che offeriuano molta ele 
mofina al tempio;ma che-fra tutti loro quefta poue- 
rella lodò; e fu di cio la cagione,perche gli altri ric- 
chi del molto; che loro auanzaua, offrivano ; là done 
la pouera uecchia del poco, che ella hauea, daua; & 
piu era per rifentirfi ella di duo quatrini, che qualun- 
que de gli altri di duo ducati . Dice Hilario à quefto 
propofito ; Nella pouera offerta di quefta uedoua af 
fai 
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fai chiaramente. il Signore ci moftra; quanto fa egli 
piu conto della buona;ò cattiva intentione,che hab- 
biamo;che nondi quante opere per lui facciamo,poi 
che la fredda intentione de’ ricchi fece che i loro du 
cati dinazi al Signore ualeffero per quatrini; e 1a buo 
na intétione della uecchia fece,che i fuoi poueri qua 
erini ualeffero dirianzi à Dio per ducati . Egli dice an 
che Chrifoftomo ; Benche ne offerifchi al Signore la 
anima tuae l tuo corpose la tua uita; e le tue ficultà, 
econ loro atiche te fteffo; che cofae egli tutto que- 
fto;faluo;che caualluzzi fefsi;e che quatrini rotti? Et 
anchor che rion habbiamo altrosche offrire;che caual 
luzzi;e quatrini rotti;bifogaa;che di buona uoglia gli 
offriamo;perclie dauanti alla mifericordia di Dio fia- 
no accetti; percioche rion fi trouerà gioueuole accet 
tatione in Dio;fe in noi altri fanta intentione tion fi 
truoua. Quadeenne l'angelo il Patriarcha Abraam 
per lo braéciosperehe il fuo figliuolo non ammazzaf- 
fe,ma che in]uogodi lui il motone facrificaffe; à pun 
to tanto hebbe il'Signore accetto quel dinudare del- 
la fpada,quanto fe egli hauefle Abra morto il figlio- 
lo; non gia perche egli con effetto quefto effequiffe; 
ma perche di fatto fare il uoleua.V eggendo il Signo 
re;che quel giouane;che dicea uolere feruirlo , & fe- 

uirlo ; haueua intentione di entrare iri quel fanto 
collegio non tarito per effere ben dottrinato,quanto 
per ripofarfise mangiare delle elemofine; che erano 
date à Chriftostion folamerite nella fanta fua compa- 
gnia non l'ammife, che anche rifpofta li diede , che 
non troppo li piacque : Applicando hora quel, che fi 
€ detto;al propofito noftro dico; che il feruo del Si- 
guore dee prima di ogni altra cofa mirare;e confide- 
rare beri feco fteffo , quale fu il fuo primo intento di 
abandonare il mondo;e di entrare alla religione;per- 
che fe non fu per effere miglior Chriftiano;e per fer 
uire 
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míre piu liberamente à Chrifto,egli in mal punto nel 
monafterio entrò . Dice fan Bernardo à Guiglielmo 
monaco; Se tu fra Guglielmo fratel mio lafciafti il 
mondo;& entrafti nelmonafterio non per altro, che 
per mangiarne i fudoti di fan Benedetto; e per uiue- 
re,come tu uiui;piu dilicatamente; e con meno pen- 
fiero; non ti chiameremo certo monaco di fan Bene- 
detto,ma difcepolo di Epicuro piu tofto;poi che in- 
annafti la religione;che prédefti ; e rompefti la pro- 
E Rione,che facefti. Dice fan Bonauentura nella dot 
trina fua; Poi chie la interitione;che habbiamo;é lac 
qua benedetta;cori la quale ci facciamo ilfegno dela 
croce ; & il fegno; col quale tutte le opere noftre fi- 
gnamo, & il ome; del quale tutte quefte opre chia- 
miamo, fe tui fratel mio ne uieni al monafterio , per 
potere piti à Dio feruire; ben pofsiamo noi figliuolo 
di Dio chiamarti; che fe per qualchg altro rifpetto ui 
uieni;figlinolo del demonio ti chiameremo . Colui è 
figliuolo del demonio; che non uiene alla religione 
con animo di feruire folo à Chrifto ; percioche il de- 
moriio fi contenta;che altri il ferua fenza hauere ani 
mo di feruirlo;là doue il benedetto Giefu prima ac- 
cetta la uoluntà;con la quale il feruiamo, che non le 
opere;che pet lui facciamo . Quando dice il Signo- 
re , Pone me;ut fignaculum fopra cor tuum, ci accor 
ge& aüifa;che il fine; perche noi altri entriamo nel 
monafterio;dee principalmente effere per offeruare 
i comandamenti,e appreffo poi per adempire i confi 
gli euangelici; perche non puo nella religione effere 
alcuno buono religiofo;fe non fi sforza dt effere pri- 
ma buon Chriftiano . Di tutto quefto habbiamo nel 
decimo capo di fan Luca l'effempio; doue dimadato 
Chrifto da un giouane;che cofa haurebbe egli potu- 
ta fare per faluarfi, tifpofe; che offeruaffe i precetti . 
Ft hauédo il giouane rifpofto,che egli infin da i fuoi 
primi 
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primi anni offeruati gli haueua ; (oggiunfè Chrifto 
quefte parole ; Vna cofa dunque ti manca;& à; che tu 
uendi quanto haise lo doni à poueri;e feguiti me;che 
à quefto modo ne auerrá;che come prima eri nella li 
fta de’ ricchi,cofi te ne porranno nel catalogo de’ nir 
tuofi.Tre Euangelifti narrano quefta hiftoria; e tutti 
tre dicono;come Chrifto comandò, che fi offeruaffe- 
roiprecetti prima;che i configli ; Il che chiaro fi ue- 
de in quefto, che fe non haueffe quel giouane detto ; 
che eflo offeruaua bene la legge Mofaica;non gli ha: 
urebbe il Signore mai i configli de la legge Euange- 
lica impofti. I prelati adunque debbono auifare i ]o- 
ro fudditi;e i maeftri infegnare à difcepoli loro, che 
prima offeruino i comandamenti di Dio, che non i 
configli euangelici ; poi che uoto per uoto,il.uoto di 
effer uno Chriftiano ha maggior forza;che il uoto di 
effer religiofo: Dice fan Bernardo fcriuendo all’ab- 
bate Donato; Io; ò padre abbate, ti configlio; come 
amico ; € ti comando;come prelatosche non debbi ef 
fer molto cerimoniaco co’ monaci;che nó facci gran 
conto de le cofe leggiere,e che fopra ogni altra cofa 
facci prima offeruare l'Euangelio; e poiquello; che 
fan Benedetto comanda;perche l'effer alcuno mona- 
co è di uoluntà;mal’effere Chriftiano è di necefsità . 
Mandebant cortices arborum, dicena Giob; come fe 
detto haueffe ; Egli ne uennero à tanta fciocchézza 
quefti maluaggische lafciandone di mangiare le frut- 
ta mature le dure fcorcie rodeuano . Allhora il reli- 
giofo rode l’offose lafcia il midollo; ammala la cani 
glia »&la farinalafcias riponela feccia; e butta uia 
il uino ; & mangiala (corcia; e ferbail frutto, quan 
do fa piu conto delle conftitutioni ne capitoli or- 
dinati, che di quanto ordinò Chrifto ne’ (aoi Vange 
lij.Dice Pietro Blefenfe fcrinédo ad un monaco; Tu 
dei; fratello ; mirare , che prima diffe Chrifto à quel 
i giouane 
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giouane;che con lui parlaua;ferua mandata, che non 
ende.omnia,qua habes,per darci ad intendere,che 
inanzi ad ogni altra cofa bifogna, che nella fe confir- 
mati.ci ritroutamo;fe uogliamo effere in alcuna reli- 
gione religiofi ; perche effendo le religioni ftate da 
perfone fante inftituites& da perfetti religiofi,no po 
tranno;fe non quelli foli; durarui, che gran Chriftia- 
ni faranno. Dice fan Bafilio nella fua regola, Io dico 
à te monaco, che lafciafti il mondo , & ne venifti all” 
heremo;che nó ne debbi tanto occuparti nella offer- 
uantia delli configli ; quanto nel ferbare i precetti; 
percioche nel di del giudicio ti fi chiederà prima có» 
tofe tu fofti buon Chriftiano, & poi ti dimanderan- 
no;fe fofti honefto religiofo . Ibunt de uirtute in uir 
tutem;& videbitur Deus in fion, diceua il propheta s 
& voleua quefto inferire ; de uuoi tu uedereil Dio 
de gli Dij,& fruire il fanto de’ fanti, montane di vir- 
tù in uirtù,&.uanne:perle opere uirtuofe pian piano, 
finche con effe ne giunghi al fine, ppi che nó confifte 
la pfettione del monaco nelbene incominciare , ma 
fi ben nel fantamente finire , Colui di uirtù in uirtü 
ne va;che doppo di effere battezzato fi rinchiude nel 
monafterio,& iui fi anezza di uiuere ritirato,& pian 
piano di effere deuoto ; indi ne paffa ad effere carita 
tiuo ; & da quefta virtù ne monta ad éffcre contem-, 
platiuo; & di contemplatiuo .ne giunge finalmente, 
all'effere perfetto ; in tanto;che l’erdine di peruent- 
re à quefta perfettione hebbe dall’effere Chriftiano, 
principio. Dice Cafísiodoro fopra i Pfalmi; Non è 
eglifenza mifterio , che il propheta non dica, che nc 
anderano di uirtudi in nirtudi, ma di una uirtà in un^ 
altra; percioche yolle à quefto modo darci ad inten- 
dere,che l'huomo;che lafcia il mondo, & fi ritira nel 
mopafterio,no ha da péfare di douere fra pochi gior 
ni effere molto uirtuofo ; & di potere fra poco tem- 
po 
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po effere perfetto ; perche affai piu tempo bifi ogna à 
diftaccare i niti da noi,che ad auezzarci ad effere uir 
tuof. La differentia fra'l uitio,& la uirtü fi è quefta, 
che la uirtù è naturalmente difficile ad apprenderfi, 
& molto facile à diméticarfi , là doue il traditore del 
vitio è molto blando à lafciarfi prendere ; & difficul- 
tofo pofcia à partirfi , per effere quefta noftra carne 
affai male auezza, & di fua natura cofi male inchina- 
ta; che nè foffrifce trauagli , nè rifiuta delitia alcuna, 
Allhora ne va il feruo del Signore di uirtù in uirtü , 
quando ne lafciala fuperbia adietro , & ne feguita la 
humiltà,ne dimentica la ira; & con la patientia fi ab- 
braccia;difpreggia le ricchezze;& ama la pouertà,dà 
di calcio alla gola, & l'aftinentia procura; di modo , 
che ne ua di gtorno in giorno laíciando di effere peg 
giore, & migliorando ogni hora, Sicut adipe;& pin 

uedine repleatur anima mea;dicea il Salmifta,cioè; 
O grande Iddio di I{rael,io ti priego; io ti fupplico, 
che col feuo;che è ne gli inteftini,& col graffo, che è 
preffo la mia debole carne,ne ungi, & ingraísi la mia 
anima dolente,la quale non può per debolezza giun- 
gere,& uuole nelle fue molte afflittioni morire.Egli 
fi vuole qui notare, che il feuo; del quale qui parla il 
propheta; è quello, che noi nello animale rignonata 
chiamiamo ; & la pinguedine e il graffo;o l'unto,che 
noi diciamo; le quali due cofe chiedendo per ingraf- 
farne l'anima , non è altro ; che chiedere al Signore 
aiuto,& fauore per potere offeruare i comandamen 
ti,& adempire i confegli; có le quali due cofe ne uie 
ne adingraffarfi l'anima , & à riconciliarfi con Dio. 
O quanto è felice quell'anima, che di quefti duo graf 
fi viene unta, & lardiata có quefto lardo; percioche 
l'offeruantia de’ precetti obliga tutti, là doue l'adem 
pire i configli a perfetti folamente appertiene . Per 
l'effere Chriftiano ti appertiene l'adipe;& per l'effe- 
re religio» 
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re religiofo la pinguedine; in tanto,che per auanza- 
re nella religione, & per montarne al colmo della p- 
fettione , non dei folamente procurare l’adipe, che € 
quellosche Chrifto comáda, ma la pinguedine anco; 
che è quello;che effo configlia. Dice Damafceno fo- 
pra quefte parole; Nonèfenza gran mifterio ; che il 
propheta non chieda à Dio l’adipe fenza la pinguedi 
nene la pinguedine fenza Fadipe ; perche quefto è p 
darci ad intendere;che l'amore di Dio non dee ftare 
fenza quello del profsimo , né l'amore del profsimo 
fenza quello di Die; perche fopra quefti duo alti ci- 
menti fono i celefti palaggi edificati, Dice Aurelio 
foprai Pfalmi; Che il propheta chieda al Signore, 
che li dia larignonata , & có effa infieme li dia anche 
la graíffezza;é un chiederli gratia di hauere fanti i de- 
fiderij , & infieme anche le opere fante ; perche affai 
poco uale l'adipe del defio , fe non ui è anche l’adipe 
del bene oprare . La ofleruantia de’ precetti, & de" 
confegli, l'amore di Dio,& del profsimo , & i buoni 
defideri), & le buone opere furono già fignificati nel 
duplicato fpirito,che Helifeo chiefe ad Helia; nelle 
due rauole , nelle quali ftaua defcritta lalegge; ne" 
duo palumbini del facrificio ; nelle due vacche , che 
portauano larca; ne? duo Cherubini del tabernaco- 
lo; ne’ duo quatrini ; che la pouera vecchia offerfz ; 
è nell’adipe,& pioguedine, di che qui il propheta ra- 
pons Reliquia cogitationum diem feftum agent ti- 
ji; dice il Pfalmifta, come fe uolefie dir quefto; Tan 
to fe’ tu buono , Ò grande Iddio di Ifrael , & di cauto 
poco ti contenti;che có le reliquie fole de' buoni de- 
fiderij tutti ifanti ti fan gran fefta . INon dice il pro- 
pheta, che i fanti facciano fefta à Dio co’ penfieri fo- 
li, ma con le reliquie , che di quelli péfieri ananzano, 
per darci ad intendere , che non batta portare molti 
fanti propofiti alla religione, fe non ci sforzamo poi 
ad cílere 
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ad effere virtuofi; percioche non dice fan Giouanni 
nell'Apocalipfi parlando de’ buoni,& de’ cattiui, Co 
gitationes eorum,ma Opera eorum fequuntur illos. 
Eglifi rallegra il Signore co' noftri buoni defiderij 
come in un di frala fettimana; là doue fi rallegra cò 
Je ricchezze delle buone oprescome nel dì di Pafqua 
Il perche il benedetto Giefu tre anni foli predicò, & 
ne operò trenta tre . Dice Cafsiodoro fopra i Salmi; 
Allhora offerifci tu le ricchezze de’ tuoi péfieri al Si. 
gnore » quando quetti tuoi penfieri in effercitij fanti 
finifcono ; poi che dal ben penfare nafce il ben opera 
fe, & dal bene operare il ben finire ; di modo, che o~ 
gni giorno dobbiamo de’ noftri primi penfieri cumu 
farne teforo al Signore.Dice egli anche nellibro del 
Ja uira folitaria; Allhora fa il monaco fefta al Signo- 
re con le reliquie de’ (uoi penfieri, quando egli tutto 
quello;che gli infpirà lo fpiritofanto nel cuore, 1o po 
ne di fatto in opra.onde fe lo fpirito dell’altinentia il 
tocca , egli tofto digiuna ; fe lo fpirito della peniten- 
tia,tofto fi difciplina; fe lo fpirito del filentio;tofto fi 
tace ; fe lo {pirito della pouertá, toftofi priua di haue 
re cofa alcuna propria; felo fpirito della patientia, 
tofto perdona; di modo, che non ha altro volere, ne 
difuolere;che quellosche vuole lo fpirito diuino man 
darli. Dice fan Bernardo fcriuédo ad fratres de mon 
te dei; Come dice l'Apoftolo del mal monaco;quód 
tefaurizat fibi iram in die ire ; cofi del buon monaco 
dice il Salmifta , Quód reliquie cogitationum diem 
feftum agent tibi . Ilche egli adempie, quado ogni di 
& ogni notte thefauriza reliquie di buone , & fante 
opere abbracciandofi con la humiltà , effercitandofi 
nella charità,mantenendofi nella aftinentia,non per- 
dendo la patientia , & dandofi tutto in potere della 
obedientia. Diceua l'abbate Sifoi nelle colationi de’ 
padri; Allhora offerifce il monaco le Hen 

da * " uoi 
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fuoi penfieri al Signore;quando del gran propofito fi 
ricorda,ch’egli alla religione ne portò; & della ftret 
ta profefsione , che nelle mani del Prelato fece; di 
modo;che fempre mantiene in pie il feruore,che por 
tò,& tiene fempre conto della profefsione , che egli 
fece - Colligite fragmenta,ne pereant, & collegerüt 
reliquias fragmentorum , diceua Chrifto a difcepoli 
fuoi, come fe dire uoleffe ; Io ho fatto quello ; che è 
in poter mio,cioè,che ho benedetti i pefti,ho molti- 
plicati i pani;ho fatio tutto dito popolo s tocca à uoi 
hora;che raccogliate tutti quefti pezzi,che fono auá- 
Zati,perche piu uale quello,che nella mia tauola auá- 
za che quanto ha il mondo in fua cafa . Egli fi vuole 
qui molto ponderare la cura;che ha il Signore,che fi 
raccolgano que’ pezzetti,che auázano,& che le mol- 
liche, che cafcano, non fi perdano, tenendo egli non 
dimeno perduto tanto pane;& tanto grano putrefat- 
to,che fono tanti popoli in mano di tiranni , canti re- 
gni in potere di Turchi,tante facultà in mano di aua- 
ri, & tante dignità anche in potere di huomini per- 
uerfi , Ben uede Chrifto, che i cattiui molte cofe ru- 
bate fi poffeggono , & che molto anche li tiene il de- 
monio occupato; & che è cofi poco quello , che effo 
pofsiede, che à pena di dieci glie ne tocca uno,&che 
li danno di un tumulo un pane , & di un pane nonne 
ha piu, che una fetta , della quale anche qualche mel 
lica cade , la quale mollica vuole egli ; che con gran 
follicitudine fi raccolga , & fi conferui fra le reliquie 
de’ fuoi tefori . Quando il buon Giefu diffe, Ego fum 
panis viuus, che volle egli altro dire , fe non che effo 
era il pane uiuo , il pane uero, il pane eterno ? I pez- 
zetti di quefto pane furono le perfone religiote ~ che 
inftituirono le religioni approbate; & le molliche di 

uefti pani fono tutti i perfetti Religiofi, che furono 
fa tutti gli altri huomini del mondo eletti; &pofti, 
come 
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come in caneftri, ne Monafterij, perche non fuffere 
daicattiui oltraggiati, nè dai uitij uinti. Sari Bene- 
detto, San Bafilto, fanto Auguftino, fan Geronimo , 
fan Bruno, fan Francefco; fan Domenico;& (an Ber- 
nardo,che cofa fono efsi altro , che tanti pezzi di pa- 
ne;che Chrifto benediffe ; & che cofa tuttii loro mo 
nachi fono;faluo che certe molliche;che di quel pane 
cadono,& ne’ caniftelli della religione ferbati ? Nel 
modo , che andarono gli Apoftoli raccogliendo una 
mollica di qua; vn'altra di là, fin che i loro ganiftelli 
ne empirono , cofi ne ua hora il Signore cauandone 
da tutti i ftati, fin che i monafteri ne empia, à fine che 
iui pofsiamo meglio feruirlo,& có più facilita faluar- 
ci. Memento;unde exciderissdiceua Iddio nell'Apo 
califsi, quafi diceffe ; Ricordati religiofo fratello, 
che Iddio ti cauò dal mondo;ti traffe al monafte 
110,& che feiun ramo del fuo albero , frutto 
del fuo giardino, che fei fiore della fua fari 
na mollica della fua tauola ; con ie 
quali molliche fi riempieno le 
fedie della fua gloria, Ad 
quam nos perducat 
CuRISTVS$5 
Amen. 


GARA: TORI: BE 
DOTTRINA DE’ RELIGIOSI, 
ET ESERCITIO DE VIRTVOSI 
DEL SIGNOR D. ANTONIO DI 
GYEVARA VESCOVO DI 
MONDOGNETO;j; 


ET DEL CONSIGLIO DI 
SVÀ MAESTA. 


Quanto fa gran gratia il Signore à colui, che egli ca* 
ua di quefti tumulti del mondo > c lo tira alla re- 
ligione per feruirfi nel monaslerio di lui. Cap. I. 


Nam petij à domino;hanc requi 
ram,vt inhabitem in domo domi- 
ni omnibus diebus vitz mea. 
Quefte parole diceua ilbuon Da 
uid, fe come egli diceffe. O gran 
de Iddio di Ifraelsuna fola cofa ti 

"= ho io dimandata , & fopra efla ti 

ho io importunato piu uoltes& è quefta,che tu mi la- 

fci tutti i giorni della mia vita nella tua cafa fare. Per 
effere Dauid nella contemplatione cofi eleuato > & 

nelle ingiurie cofi patiente, & tacito, diceua di lui il 

Signore parlando col propheta Samuel, Inuent vi- 

rum fecundum cor meum,come fe egli diceffe; Io ho 

per la fua difobedientia difcacciato dameil Re Saul, 
perche non regni piu nella Republica mia;& ho tol- 
to in fuo luogo Dauid, il quale è tale; quale ha il mio 
cuore defiderato . egli haueuá il Signore molte cofe 
da potere dare à Dauid, & poteua Dauid chiedere al 
Signore Iddio molte cofe . Onde poi che egli es vol 
: 2 e piu 
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le piu; che di una fola pregarlosbé fi dee credere, che 
quefta doueffe eflere affai grande , & buona; percio- 
che il noftro Signore Iddio non fa dare poco,anchor 
che gli fi dimadi poco. Ora pot che il cuore di Dauid 
firitroua conforme col cuore del Signore „e'l cuore 
delSignore con qut di Dauid , (2 noi penetreremo 
quello;che l'uno chiede, & quel;che l'altro concede, 
potremo ageuolmente indouinare; che cofa fia quel- 
ia, che habbiamo à chiedere à Dio, & che cofa fia gl- 
Ja, che egli potrà facilmente concederci. A quat 
propofito diceua il redentore noftro è Martha, Tur- 
baris erga plurima,porrò. unum eft neceffarium ; co- 
me fe diceffz ; Se tu fapefsi, ò Martha quello, che piu 
conuiene all'anima tua,& quello; che 10 piu uolétie- 
ri dono,una cofa fola mi chiederefti, & di quella fola 
yefterefti contenta; perche il defiderare molte cofe, 
come tu fai;è cagione, che tu ne uadi conturbata , & 
ftanca . Ora poi che il Re Dauid nó dimanda piu che 
unacofa à Dio,e] noltro Chrifto configlia à Martha, 
che non procuri piu;che una cola fola, bene è giufto, 
& debito che noi riftrignamo in una tutte le noftre 
dimande , poi che da quefta una fola tutto il bene del 
la uita noftra depende . Egli fi uuole qui molto nota- 
resche Dauid non chiede à Dio , che li doni ricchez- 
ze;benche foffe allor pouero; nonli chiede bonore, 
benche fi ritrouaffe abbattuto ; non li chiede ripofo » 
benche bandito fi ritrouaffe ; non li chiede il regno, 
benche Saul lo fi poffzdeffe i ma folaméte chiede;che 
lo lafci uiuere, & dimorare nella fua fanta caía , doye 
con piu uirtii& con maggiore ripofo ilferua . O glo 
riofa dimida,ò petitione felice, qual e glia,che il Re 

auid faceua ; poi che effendo Re di Ifrael, eletto da 
Dio,unto da Samuel, accettato dal popolo , & temu- 
to da tutto il módo,moftra allegraméte nolere lafciar 
lo,& rinontiarlo per fempre con áfto, che il Signore 
un can- 
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un cantone nella fua cafa li dia, doue poffa meglio 
feruirlo, & dalle occafioni del modo meglio diftorfi. 
La cala, che egli chiedeua ; & per la quale tanto fo- 
fpiraua , nonera la cafa di Aminadab , doue era la 
arca fanta ; nè quella di Hierico ; che ftaua ifcomu- 
nicata, ma era la caía della religione ; doue fuole il 
Signore i fuoi eletti raccorre , & ifuoi cari depofi- 
tare. Nella guifa, che erano nell'arca di Noe man- 
fioni, cioè camere grandi; & ui erano anche man- 
fiuncule , cioè camere picciole, cofi fono molte 
manfioni nella chiefa di Dio;che fono lo ftato del po 
polo ; è ui fono anche manfiuncule;che fono lo ftato 
religiofo;e ritiraro:dal mondo ; nel quale nafconde 
Iddio le perfone di gran perfettione , e di alta conté- 
platione .Si legge nelle uite de'padri antichische vn 
monaco diffe vnauolta à quefto modo all Abbate 
Panuntio ; Che farò io,padre fanto;poi che non pof 
fo preualermi del mondo;che mi lufingasne della car 
ne ;chemitenta ; ne del demonio, che mi inganna» 
ne dell'heremo , che mi fpauenta è A quetto il {anto . 
vecchio rifpofe; Nella guifa;che il ricco ripone nel- 
la parte piu ampia della borfa il danaro di baffo prez+ 
zo, € fi ferba nella picciola ; e ftretta borfa i ducati di 
oro cofi ne lafcia noftro Signore al mondo quelli, 
che fono imperfetti; e deboli, e ritira alla afprezza 
dell’heremo quelli, che fono virtuofi ; e perfetti ; di 
modo che dallo ftato,nello quale il Signore ci pone, 
pofsiamo noi conofcere il poco; ò il ‘molto amore, 
che egli ci porta . Dicea Bafilio nella (ua regola anti- 
ca ; Egli € cofi amico il Signore di quelli; che la fua 
amicitia vogliono ; che infin dal principio del mon- 
do fi uede;che egli da alcuni luoghi della terra cauó i 
fuci,come fece di Abraam;che lo cauo di Caldea; e 
Giacob di Soriase Ruth di Moab, e Mofe di Egitto; 
e Dauid di Babilonia,& Helia di Samaria ; & il gran 
B 3 Battita 
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Battiftadi Giudea . Che altro è egli adunque il riti- 
rareil Signore alcuno alla religione ; fe non cauarlo 
da’pericoli,ne’quali haurebbe potuto offenderlo; e 
darli la gratia fua , perche poffa feruirlo? Dimmi di 
gratiasquando vede fti tuche faceffe il Signore gra- 
tia ad alcuno di qualche fegnalato beneficio,che non 
lo cauaffe prima dalli tumulti del mondo ; è che non 
io conduceffe all'heremo;o lo poneffe in religione» 
Dieci giorni auanti alla Pentecofte fece Chrifto fta 
reifuoidifcepoli à guifadi religiofi s ritirati in vn 
luogo alto;folitario, € ri nchiufo, orando , digiunan- 
do,& afpettando quello;che era loro ftato promef- 
fo ; di modo che prima che mandaffe lo fpirito fanto 
lor fopra,li fece in quel Senatulo frati . Da che Chig 
fto riceuette difcepoli,fempre efsi ne andarono con 
lui,dormirono con ui, mangiarono con lui, e dimo- 
rarono con lui;di modo che il veder Chrifto co'fuoi 
fanti Apoftoli era vederuno Abbate co'fuoi mona- 
ci,ò un priore co fuoi frati. Tofto,che mori Chrifto, 
gli Apoftoli deputarono vn luogo in Hierufalem fe- 
parato à guifa di monafterio;doue tutti i fideli fi vni- 
rono per riceuere i facramenti se per celebrare gli 
officii diuini. E quiui infecreto fi battizzauano , & 
quanto haueuano ; à pie de gli Apoftoli offeriuano . 
Poco doppo la morte de gli Apoftoli incominciò 
l'ordine di fan Bafilio;che fu Vefcouo di Cefarea; e 
che edificò nella Scithia un gran monafterio ; che fa 
il primo , che haueffe nel mondo monaci; e nel qua- 
le pofe egli tre mila monaci;e diede loro regola, che 
la offeruaffero . In quefto ordine del gran Bafilio fu 
monaco Origene,Eromatio, Pamphilo , Arfenio; e 
Panuntio , i quali furono tutti nelle lettre affai chia- 
rie nella vita molto approbati. Andando poi raffred 
dandofi l'ordine di fan Bafilio , ne venne il gloriofo 
fan Benedetto,& inftituì di nuouo vn'altro ordine 
monacale; 
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monacale , nel quale furono monaci fan Gregorios 
fan Mauro;e con quefti molti altri fanti, per cui con- 
figlio fi gouernò la chiefa di Dio gran tempo . Poco 
tempo appreffo ne venne fanto Auguftino , & infti- 
tui un nnouo ordine nel deferto della Aphrica non 
lungi dalla citta di Bonas doue co'frati fuoi ferbaua 
la regola apoftolica dando,quanto efsi haueuano » à 
poueri,etenendo fra loro ogni cofa in commune; 
Nel medefimo tempo fi ritrouaua ne'deferti dello 
Egitto il gloriofo Geronimo, il quale fece nel fanto 
fepolcro'tin monafteriodoue facea co'fuoi monaci 
cofi ftretta;& afpera uita , che piu tofto angelica;che 
humana pareua . Appreffo à quefto nell'anno . 

MLXXXIIII.fan Bruno da Colonia ; e maeftro in 
"Theologia inftitui lo ordine de'Chartufij , che nello 
ftare riftretti , e nella aftinentia ottiene il principato 
fra tutti gli altri ordini della chiefa catholica. Nell'uE 
timo poi della vltima età ci diede Iddio , i duo glo- 
riofi fuoi fanti; fan Francefco;e fan Domenico; qua- 
li à guifa di duo luminari del cielo , e di due colonne 
deltempio,foftentano la chiefa di Dio,e la illumina- 
no conle dottrine loro . Hebbero anche nella legge 
antica vna maniera di religiofi, che chiamauano Na 
zarei ; i quali ne fi tagliauano i capelli ; ne beucuano 
uino,prometteuano alcuni uoti; & offeriuano certi 
facrificij particolari di modo , che quelli, che hora 
noi altri chiamiamo religiofi, chiamauano efsi allha 
ra Nazarei . Diceua il propheta del Mefsia nella leg- 
ge promeffo,che fu il noflro Signor Giefu Chrifto, 
Quoniam Nazareus uocabitur come fi dicefle , Il 
chiameranno religiofo . Quando hebbe Mofela leg 
gesquando Dauid fu'unto Re,quando Helia fu ricrea 
to dall'angelo «quando Helifeo riceuette lo fpiri- 
to duplicato; e quando fan Giouanni moftrò Chrifto 


col deto,nonfi ritrouauano efsi forfe ritirati ne 'de- 
B fertia 
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ferti, à guifa di fantifsimi religiofi ? La virtuofa vedo 
uella Giudith;à guifa di una benritirata monaca ;fe 
ne ftaua nel piu e della fua cafa afcofa, quando 
lı diede il Signore la gratiafua e ne troncò ella ad 
Holoferne il capo . Nonritrouò forfe egli l'angelo 
la vergine facra; & immaculata nella fua caferta rin- 
chiufa;quando fu ella per madre di Dio Eletta? Non 
ftaua forfe fanta Elifabetta nelle montagne della Giu 
dea ritirata,quando fu vifitata;e falutata dalla madre 
di Dio? La propheteffa Anna non fitrouaua ella for 
fe nel tempio orando; e folasquando meritò di uede- 
re,come era Chrifto nel tempio offerto ? Dicam il- 
lam in folitudinem,& loquar ad cor eius, diceua il Si 
gnore per bocca del propheta Ofea nel (econdo ca- 
po» quafi diceffe ; La prima cofa;che io farò alla ani- 
mache io ho predeftinata alla gloria mia; & alla qua 
le communicaró la mia gratia » farà di cauarla dalle 
occafioni del mondo;e di ritirarla in un luogo ben fo 
litario, doue da folo à folo riuederò il fecreto del 
mio cuore al fuo cuore folo . Dice fan Bernardo fo- 
pra quefte parole ; Egli parla à molti il Signore con 
fegni,e con parole , ma pochi parla egli nella inti- 
ma parte del cuore; perche io mi tengo di certo,che 
non parla Iddio di cuore fe nonà coloro sche di cuo 
re ama . Ofelice quella anima , la quale il Sienore 
Iddio chiama al deferto della religione , & al colmo 
della perfettione; perche iui ; ò buon Giefu mio,ne 
depofiti tu i tuoi eletti, perche con deuotione ti fe- 
guano;e con tutto i| cuore loro tiferuano. Dice Ge 
ronimo fopra il prcpheta Olea; Poco ci gioua » fra- 
tel mio, che ci parli alle orecchie il Signore , perche 
l'udiamo,;ne à piedi; perche lo feguiamo;ue à gli oc- 
chi;perche ilmiriamosne alla bocca ne anche » per- 
che i lodiamo „fe egli al cuore non ci parla, perche 
l'amiamo ; percioche non amerà gia mai il Signore 
di 
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di cuore colui,che nel fuo cuore non l'ha. Allhora 
rla il Signore al cuore del buon religiofo » quando 
dalle tempefte del mondo il caua;e li dà gratia di per. 
feuerare nel monafterio; perche quiui piusche altro- 
ue;puo mantenerne mondo il fuo corpo, e cóferuar- 
ne puro il fuo cuore . Dice anche Anfelmo ; Voglio» 
che fappi tu, monaco mio fratello , che poco gioua» 
che ci habbia il Signore ritirati al deferto del mona- 
fterio , fe non lafciamo prima col cuore tutte le cofe 
mondane ; perche tu dei hauere gia per efperientia 
ueduto;che anzi nuoce;che gioui,l’hausrci fatto al- 
cuno dente cauare;fe lafciamo qualche putrida radi- 
ce frale gingiue afcofa. Colui fra le gingiue qualche 
putrida radice lafcia, che nonfiha anche difradicata 
dal cuore tutta la cupidigia humana,ma fe ne ftaogni 
giorno piangendo la cattiuita; che fi eleffe, e fofpira 
la libertasche perdè dicendo, non effere per lui cofi 
ftretta uita;e che fe tal cofa penfata haueffe,non fi fa- 
rebbe giamai monaco fatto . Con quel monaco ; cui 
rincrefce, che il Signore alla religione tratto Phab- 
bia;non fi dee credere;che il Signore di cuore ragio- 
ni ; perche nonl’habito religiofo ; che porta, mala 
fua poca deuotione è cagione; che eglifi rifenta del 
ritrouarfi folitario,e mefto . A quel monaco ; che la- 
fciò il mondo col cuore se col cuore nella religione 
dimora , parla il Signore col cuore i che gia à gli al- 
trische fono inquellosche dicono;rifoluti; & in quel 
lo, che efsi fi fanno , licentiofi , ne parla loro il Si- 
gnore col cuore,ne con buoni occhi ne anche li mi- 
ra. Ritornandone adunque al primo thema, quando 
dicea Dauid, Vnam petii à domino , quefta era la ca 
fa,nella quale defideraua fare tanza ; e quefta era la 
gratiasche defideraua di confeguire ; perciochenon 
€ picciolo duono di Dio , che egliin compagnia di 
fanti religiofi ci ponga , e. che del numero delli fuos 
eletti 


eletti ci faccia . Egli è gran confolatione al feruno di 
Dio l'bauer il Signore noftro detto ; e giurato , che 
doue duo buoni infieme fi ritrouaffero , effo farebbe 
conloro il terzo s e doue tre foffero ; effo farebbe il 
quarto . Di che pofsiamo inferirne;che Iddio ne'mo 
nafteri beni ordinati dimora;poi che iui fono; e fer- 
uono al Signore molti perfetti religiofi . Non à egli 
fenza mifterio che Chrifto nó fi obligaffe à ritrouarf; 
contutti quellische fi ritrouauano infieme , ma con 
quelli foli;che nel fuo nome fi ragunauano , poi che 
dice;Congregati in nomine meo ; per darci con que 
fto;ad intendere;che doue è ifcapeftrato il Prelato 
él monafterio difordinato,non A Hirota, ne dimo- 
ra Chrifto in cofi fatta congregatione . Ne per que- 
fto;che qui diciamo, ti dee tu ftancare di effere buo- 
no;e uirtuofo religiofosdicendo efferti tocco in for- 
te di viuere in un monafterio difordinato, perche nó 
ha ilmondo monafterio cofi difunito, doue non ten 
ga il Signore qualche virtuofose zelofo religiofo , le 
cui orme dei tu imitare;e feguire ; percioche fi puo 
bene da un folo la maniera del ben uiuere apprehen- 
dere . Egli fida per. configlio al feruo del Signore 
nellibro della uita folitaria ; che ogni rocha , che la 
matina fi alza di letto, ò che ui uala fera a giacere,di 
€3; Io ti rendo immenfe gratie ; ò buon Giufu; per- 
che mi creafti ; perche mi redimifti è percheallo fta- 
to della religione mi trasferifti;/hauendone tu molti 
tafciati al mondo ; i quali: perauentura ti haurebbo - 
no molto meglio feruito ; che non fo io hora nel mo 
nafterio . Nella uita de’fanti padri fi legge del glorio 
fo Abbate Arfeniosche ogni anno celebraua quel dis 
nel quale l'haueua il Signore cauato dal mondo;e fat 
toli nell'heremo prédere l'habito.E la fefta ; che egli 
celebraua;era;che in quel giorno fi cominciaua;daua 
à tre pouerelli elemofinaymangiaua qualche legume, 
& laíciaug 
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&lafciaua nellafua cella à lor libertà tutti s monaci 

entrare . Se li figliuoli d'Ifrael celebrauanoil giorno 

nel quale eli haueua il Signore cauati di Egitto; per- 
che non celebrarai tu fratel mio quel giorno;nel qua 
le ti cauò egli dal mondo; poi che affai maggiore fer 
uigio è l'hauerti egli tirato alla religione,che nó l'ha 
uere quelli alla terra di promifsione condotti? Dice 
à queíto propofito Seneca ; Quello, cheil fauio dec 
procurare, fi è un luogo ritirato, & una famiglia ho- 
nefta,perche non ue li dia alcuno noia; & con ripofo 
ui uiua; percioche al parer mio non ha che piu defi- 
derare in quefta uita colui , checon compagnia uir= 
tuofa fi auenne . Nelle collationi de’ padri diceualo 

Abbate Panuntio s Tre fono ĝlle cofe;che io ho fem 

pre nella memoria, & delle quali ogni di mt ricordo 

c fono il Battefmo , clie io prefi, come Chriftiano; la 

profefsione, che io feci,.come religiofo,Sc il Difcedi 

te à me maledicti;che dirà nel giudicio il Signore,do 

ue mi farà dimandato conto non folamente de’ mali a 

che io ho fatti ma de’ beni anche ; che ho lafciati dî 

fare. 

Che fi dee credere , cbe le perfom perfette [ano glà 
eletti di Dio ; et che è gran peccato preffo al Signo 
re il uà ringratiarlo , che l'habbia fatto religiofo» 

Cap» I de 


Iprrs, neinvacuumgratiam dei recipia- 

tis , dicea l'Apoftolo fcriuédo à Corinthi) nel 

` fefto capo . Miriate(diceua)frarelli mici, che 

non riceuiate in uano la gratia di Dio; perche qito 
farebbe un cadere in uno de” maggiori peccati, che fi 
commettano al mondo . Effendo uero, che quando cà 
dà il Signore la fua gratia, ci dà il maggiore duono > 
che in quefta uita ci poffa dare ; allhora riceue l'huo- 
mo in uano la gratia di Dio;quando non uien fatto a 
con 
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cofi gran beneficio degno . Colui anche riceue in ua» 
nolagratia ; che à uoluntà di colui non la impiega » 
che è l’autore; e’ Signore della gratia ; pche meglio 
farebbe non riceuere le gratie ; che il Signore ci dà, 
che lafciarle poi putrefare, & perire . Et colui lafcia 
la gratia di Dio perire, che né fa con effa a] Signore 
feruire,nè uuole con effa giouare à fratelli fuoi; maé 
come un bel cauallo;che fi ftroppia,ó come uno albe 
ro,che carico di fiori, ne dà poi frutti . Dice fan Ber- 
nardo à i monaci de monte dei ; Allhora riceue il mo 
naco la gratia di Dio in uano; quando non fi ricorda , 
che il cauò il Signore dai pericoli del mondo, & in 
qualche monafterio,per feruirfi dilui,lo trafe. Per- 
che quefto beneficio è cofi grande;& cofi meritorio , 
che come nell'acqua di Chriftiani ci batteggiamo;co 
fi nella profefsione de’ religiofi regeneriamo . Alho- 
ra il monaco riceue in uanola gratia di Dio , quando 
uuole à quel modo nel morafterio uiuere , come nel 
mondo utueua; & uuole la libertà,che nel mondo ha 
ueua; nel monafterio hanere, Di coftui adunque, & 
contra coftui diceua il Signore;che fi guardaffe di fa- 
re la fua caía di oratione caía di negoti) , & di merca- 
danti. Egli dee adunque il feruo del Signore ben mi 
rare quello , che prende prima, che i[ prenda; & fe 
all'ordine ui ua uoluntariaméte,ò pur p necefsita; p- 
cioche tutte le religioni del mondo come furono da 
perfone fante ordinate,& inftituite,cofi p altri nó fo- 
no;che per plone fante. Quel monaco, che ardirà di 
uiuere nell ordine, come prophano , & che tutta üia 
ha gufto delle cofe del mondostengafi di certo;che fe 
nonfrenafe fteffo;apoftatarà finalmente, e lafcierà il 
monafterio .Se uorrà alcuno nell'ordine effere piu 
priuilegiaro,& effente de gli altri;cofi nel mangiare, 
come in nõnolerein comune uiuere, fe ben puo egli 
per alcun tempo farlo, non è per fofirirlo alla fine la 
'ciusgtone 
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religione; perche come non puo il mare 1 Corpi mor 
ti foffrire;cofi non foffrirà l'ordine gli huomini difor- 
dinati . PerGfto fi chiama ordine la uita de’ ferui del 
Signore, perche dee tutte le cofe ordinate hauere; € 
per quefto religiofifi chiamano;perche debbono fta- 
re religati ne’ monafteri loro . Percioche altramen- 
te uiuendofi non farebbe ordine,ma difordine,n6 mo 
nafterio di religione,ma cafa di confufione . Diman- 
dato Hieremia dal Signore nel xxr111:. capo; che 
cofa era quella,che egli uedeua ; rifpofe, Video ficus 
bonas;bonas ualde;& ficus malassmalas ualde; cioè; 
Signor io ueggo duo celti di fichesche fono fu la por 
ta del tempio ; & in quel punto;che io le guftai,ritro 
uai p efperientia, che le fiche buone erano cofi dolci; 
che non me ne potea fatiare ; le altre erano cofi ama- 
re sche non ardia di guftarle ne anche ; di modo, che 
tutte haueuano un colore,ma non gia tutte un fapo- 
re, Egli fi puodi quefta cofi alta figura raccorre, che 
nonui ha miglior cofa;che il monaco;che la fua reli- 
gione offerua; nè la ha il mondo peggiore;che colui, 
che la fua profefsione niega; percioche il monaco di 
fordinato,e contentiofo non e difcepolo di Chrifto , 
ma del demonio. Colui la fua religione niega;e rinie 
gala fua profefsione,che hauendo prefo qualche fan- 
to habito tutta uia in fe qualche guito del mondo ri- 
tiene, et qualche particularità di leggiero; di modo 
che da una parte dell’habito religiofo fi pregia, e dal- 
l’altro come profano uiue . Dimmi di gratia; perche 
quando i fecolari ci incontrano;fi raccomandano al- 
le orationi noftre;ci falutano con laberetta in mano, 
ci baciano la mano,e tanti rifpetti ci ufanosfe nó per- 
che penfano,che fiamo fanti;e fperano col mezzo de’ 
noflri meriti effere falui è Se gli huomini fecolari uc- 
deffero, quanto portiamo noi diftratti i penfieri no- 
ftri,e quanto noi uagabondi per li monafterii ne an- 
diamo 
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diamo credi tu fratel mio;ch'efsi ci deffero quel;che 
ci dannose che in quel conto ci reneffero, che ci ten- 
gono ? Egli fidee adung; ilferuo del Signore guarda 
re di nó effere delle trifte fiche ; che uide Hieremias 
che alla uifta parcuano buone,& erano al gufto ama- 
res che in conto di effere il monaco ritirato,e uirtuo 
fo,meglio èche egli il fiae nol moftri; che non, che 
al moftri,e nó fia. Egli fi uuole molto pSderare,che le 
fiche sche uide Hieremia,erano tutte une;tutte pare 
uano alla apparentia buone;e tutte erano fu la porta 
deltempio;ma non haueuano gia tutte un gufto . Di 
che pofsiamo inferirne,che la perfettione del mona- 
co non confifte in chiamarfi religiofo, nè in fare refi- 
dentia nel monafterio,né nell'habito né anche negro 
ò bigiosche porti,ma nella buona uita, ò cattiua, che 
egli ne uiue . Non è nè anche fenza mifterio,che Hie 
remia non fi cotenta di dire,che quelle fiche, che egli 
guitò, erano trifte smadice ; che erano molto trifle , 
per darci ad intendere;che il monaco;che fi determi- 
nauna uolta di perdere la uergogna, e di pofporre la 
couícientia,non è maluagità,nè tradimento nel mon 
do,che egli non faccia . O buon Giefu,ò amore della 
anima mia,piaccia alla tua fomma bontà, e clemétia, 
che poi che fu tuo feruigio di inceftellarmi nel clau- 
ftro della religione;non fia io uua putridama buona; 
non amara,ma dolce,non per gettarla come cofa mar 
cia,ma per porla nel tuo lauello,doue tolta uia la ui- 
naccia da parte,mi riceui per puro uino nella tua glo 
ria . Ritrouandofi, come fi legge nella uita de’ fanti 
Padri,un monaco con una ardente febre dimádó un 
iarro.di acqua frefca a un padre uecchio ; ilqual que 
fe parole li diffe; Figliuolo mio;non perche infermo 
ti trnoui, & bene, che tu il rigore dell'heremo rilafci 
chiedendo di effere pofto all'ombra,e che ti fi dia ac- 
qua frefcaspercioche à dirti il uero la Srisrina deu 
uan- 
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Euangelio, la libertà del mondo non fi ritronarono 
infieme mai,nè in alcuno monaco fi foffrirono . Scri- 
uendo fan Bernardo ad un monaco, che afflitto fi r4- 
crouaua;li dice; Non mi marauiglio;fratel mio Gili- 
berto;che tu afilitto;e difconfolato ti troui,ma che di 
fperato non uiui;poi che mi dicono,che tu altro; che 
fufpirare,non fai per quelle cofe che nel fecolo lafcia 
fti,e che non hai inuidia fe non à coloro; che ftano al 
mondo; ilche io àgran uanità attzibuifco , & poco 
men,che io non difsi àgran leggierezza; perche con 
effetto dobbiamo lainuidia,che nel mondo à i piu po 
tenti haueuamo;qui à i piu nirtuofi hauerla. Tu, e gli 
altri à te fimili in grande errore uiuete;fe péfate, che 
per effere uecchi di età;e nella religione antichi , ne 
andiate fecuri già,e pofsiate infegnar la religione al- 
trui ; perche pochi fono quelli, che confeguifcono la 
altezza della perfettione, e la purità della religione, 
laquale con gran fudori;e trauagli fi acquifta, e com- 
pra. Non è egli colpa del Signore;che noi in nece} 
ità ci trouiamo,né che calamitofiuiniamosperche e= 
gli tiene gia capitulato co’ ferui fuoi di afcoltarli ; fe 
€ísilo chiamano;e di foccorrerli;fe efsi lo prieganos 
e quello,che piu importa,fempre egli la fua gran cha 
rità conferua per le noftre maggiori necefsita. Mira 
Guliberto,che non folaméte fi uieta il procurare; ma 
il defiderare anche le cofe mondane, e le confolatio- 
ni leggieri ; perche fra le períone di molta profefsio 
nescome tu fei;pecca piu talhora il cuore in quello s 
che egli defia,che non la mano in quel, che ella toc- 
ca.Egli furono à gli Hebrei la facultà di Hierico pro 
hibite;onde il mifero Achior figliuolo di Carmi,per- 
che hebbe ardimento di prenderfi una buona uefta; € 
certi danari,ne fu tofto condennato à mortese lapida 
to dal popolo.Guardati adunque,Giliberto fratello» 
delli beni di Hiericosdico;che nó ti ferbi per tue co- 
modita 
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modità qualche habito,ò qualche danaio per tuoi di- 
fegni; perche in cafo cofi enorme fe non farai lapida- 
to con Achior,farai condennato con Giuda E fin qui 
dice Bernardo. Sint lumbi ueftri precin&i, & lucer- 
nz ardentes in manibus ueftrissdicea Chrifto 3 difce- 
poli fuoi nel x 11. capo di Luca,come fe diceff- ; Se 
uorrete noi difcepoli miei feguirmi,e (eruirmi, bifo- 
gna che andiate ben cinti,e che habbiate in ogni ma- 
no una accefa candela, come quelli ; che afpettano il 
Signor loro,che è per uenir di un (übito . Conforme 
à quefto configlio;benche male in arnefe fteffero, ne 
andauano nódimeno ben cinti Helia nel deferto , fan 
Pietro nel carcere, S.Paolo in Ephefo;e Chrifto nel 
cenacolo,per darci ad intendere ; che i ueri ferui di 
Dio per incótri;che habbiano,ò per travagli.che fof 
frifcano,non debbono mai la imprefasche hanno tol- 
ta;lafciaresne raffreddarfi nell'operatione;che gia 1n- 
cominciata hanno . Che è egli altro il comandarci il 
Signore;che andiamo ueftiti, è cinti, fe non che non 
fiamo nelle cofe del fno feruigio nè tepidi, nè lenti ? 
La ucfte;che uà ben cinta;e ftrettasè anzi gioneuole, 
che bella; uoglio dire;che il nouitio,che uiene à fer- 
uire al Signore,dee molto ne? principii ritirarfi,e rac 
corfi; perche allhora con effetto diremo,che egli be- 
ne fi cingasquando di effere da bene, e giufto procu 
ra. Dice Anfelmo fopra quefte parole; La uefte,che 
è ben cinta;e ftretta;né impedifce l'andare,né molto 
luogo occupa. Voglio per quefto dire,che'l feruo del 
Signore dee in quello;che egli faseffercofi honefto, 
& inquello,;che egli dice;cofi fincero; che quelli,che 
li diedero l’habito,non fe ne pentano, e tutti lodino 
Iddio dela uita;che egli nel monafterio farà. Non è 
fenza mifterio,che non ci comanda Chrifto , che noi 
nè il capo;né i piè cingiamo;che fono le eftreme par- 
ti del corpo ; ma che cingiatho folamente le MEO 
ono 
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fono fituate nel mezzo; per darci ad intédere, che no 
fiamo eftremi nel mangiare,nel ueftire,ò nel conuer- 
fare,ma che prendiamo in tutte le cofe il mezzo,per- 
che di monaco,che uà per gli eftremi, non fi puo ha- 
uere buon concetto.Dice fan Gregorio fopra quefte 
parole, Sint lumbi ueftri przcincti ; Che uolle il Si- 
gnore altro dirci comandandoci, che ci cingefsimo t 
lombi;fe non che dal capo à i piedi fofsimo mondi, € 
cafti ? Gli Hebrei per mangiare l'agnello pafcale ; fi 
cingeuano i lombi; ma tu fratel mio,per accoftarti al 
l'altare;non dei altro cingerti;che i penfieri ; percio» 
che cofi purose cafto dee uiuereil feruo del Signore, 
che ne gli fi oda ufcire dishoneftà di bocca,nè fi penfi 
maluagità nel fuo cuore. Dice à quefto propofico fan 
to Auguftino,Colui ne tiene con effetto le reni cin- 
tesche toglie le occafioni di conuerfare eon donnes 
perche io in quanto à me confeffo,e dico, che in con- 
to di caftità non ritrouai in me uirtu giamai ,fe non 
quanto le occafioni fuggì. O buon Giefu,ò amore de 
la anima mia;fe fanto Auguftino confeffa non potere 
effere caftosfe non quando fuori de le occafioni fi tro 
ua,che farò io mifero me,e come potro io effere pu- 
rosritrouandomi in tutte le occafioni di gueto mon-. 
do infangato ? Egli dee adunque il feruo del Signore 
molto guardarfi di andare difcinto, e diftaccato, cioè 
ifpenferatose laffo in quel;che tocca all'effere modo» 
e cafto ; percioche in conto di caftità dee non meno 
uiuere di fe fteffo fufpetro, che dell'inganneuole de- 
monio ifteffo. Bifogna,che noi cinti,e ricinti tiamo, 
raccolti,e ben raccolti; per effere cafti ueramente,& 
mondi; poi che per ogni uitio piu cheun folo tenta- 
tore non ui ha,là doue nella caftità tutti i tentatori fi 
ritrouano infieme, perche gli occhi conla uifta pec- 
cano,la lingua col parlare, il demonio col cogitare , 
il cuore col coníenío;& la carne col dilettarfì, econ 

C la opera. 
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la opera. Non è nè anche fenza mifterio,che noi pri- 
ma dobbiamo cingerci la neftase poi prendere le ac- 
cefe candele in mano; perche ne fi dà in quefto ad ine 
tendere;che di tal modo dobbiamo lafciare ligate; & 


religate le ricchezze;e le uanirà del mondo,che nè ef 


fe poffano ne la religione feguirci, nè noi ritornare 
nel mondo à cercarle . Che cofa altra fono leaccete 
candele in mano,fe nó le opere uirtuofe;e fante, che 
noi facciamo ? Nella guifa che è uno colui, che ha la 
candela in mano,& un'altro colui,che del lume fi fer 
ve;cofi una cofa è la perfona religiofa;un'altra è la o- 
perabuona.la quale non folaméte à colui giova, che 
la fasche anche ne edifica;chi lamira, e nede . Dice à 
quefto propofito fan Chrifoflomo ; Come colui , che 
dà occafione,che altri pecchi,nonrefla di peccare an 
che egli;cofi colui;che è cagione;che altri meriti, nó 
refta anche egli di meritare. Perche coforme à quel- 
lo,che dice il Pfalmifta,Particeps fum omniü timen- 
tium te,gran parte habbiamo noi nel bene ; che fi fa, 
quando fiamo noi occafione,che quel benefi faccia. 
Dice fopra queite parole Fulgentio ; Quando Chri- 
fto comanda;che ci cingiamo prima i lombi,e poi le 
candele accendiamo;chiara, & apertamente ci dice» 
che prima ci appartiamo dal malese poi poniamo in 
opra il bene ; perche come la ifperientia ci infegna, 
non è campo che uoglia dare frutto,fe nò fi purga pri 
ma de le ortiche,e de le gramigne,che egli ha . TI Si- 
gnore Iddio, dice Augultino, ncn ci dà mai de'fuoi 
eran beni finche da la radice i noftri mali non fuelle; 
nè le fue oratie creicono » fe non quanto ne uanno le 
noftre dapocchezze, € malitie mancando ; di modo ; 
che finche quefte non macano del tutto in noi, de be 
ni del Signore uacui ci ritromamo. Egli fi uvole an- 
che auertiresche nó dice Chriftro;che nelle mani una 
fola candela habbiamo,ma molte;per auifare;e confi- 
gliare 
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gliare il uero monaco;e feruo del Signore,che come 

fono immenfi ibeneficii,che egli da la mano del Si- 

gnore ricene,cofi debbono anche effere molti,e mol 

ti i feruigi;che egli dee farli. No è nè anche fenza mi 

fterio il comandarci Chrifto,che nelle mani proprie 
noftre le accefe candele habbiamo;nele pongamo fu 
candelierisò altri per noi le tengano ; perche quefto 
è per darci ad intendere;che meglio per noi farebbe 
non effere al monafterio ueauti;fe iui non ci emédia» 
mo,& opere di buoni religiofi non ui facciamo.Dice 
la fcrittura facra del gloriofo Battifta,che era cande- 
lache fempre ardeua,e fempre faceua luce;per darci 
ad intédere, che tale il buon religiofo effere dee, che 
nè cera di buona uita li maach: per ardere | nè in lui 
mucco di peccato fi troui,per ifmuccarfi. Non è can- 
dela accefa, ma morta,quel monaco,che altro di mo- 
naco nó ha; che lo fcappolaro;e la cocolla,e l’habito, 
ela corda; dele quali cofe non fi dee alcuno pregia- 
re,nè uanagloriare ; perche dauanti al Signore poco 
fiftimailnon effere altro,che monaco, & dell’effere 
buon monaco fi fa gran conto . Molte fono le condi- 
tioni de la candela eftinta; perche fi perde la uaghez- 
za del licigno,che ardeua; occupa illuogosdoue ella 
è pofta; non fa lume à chi la mira, & puzzano le mani 
di chi la tocca; di modo;che quanto la candela fan 
do accefa rallegrastanto è ritrouandofi eftinta, ifchi- 
fa.Il monaco indeuoto,e uagabondo ha tutte le con- 
ditionide la candela eftinta; perche egli magia quel, 
che gli altri ragunano; occupa il luogo delbuono; è 
faftidiofo,& grieue à tutto il conuento; non fa cola 
di buonreligiofo , & ne uà come adombrato,pel mo 
nafterio ; di maniera,che effo alla undecima hora del 
giorno ne uà à fatigare nella uigna;& uuole poi,qua- 
do fi paga;effere de’ primi. Dice fant Anfelmo in una 
homelia; Quelle uergini;che non haueuano le lam- 
2 pe 
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peaccefe,non meritarono di entrare con lo fpofo al- 
le nozze;cofi colui,che non fa quello,che come chri- 
ftiano,dee fare;ò che no adépie quello;che come re- 
ligiofo,promife,bé fi dee tener certo,che nell'ultima 
hora nó fi ritrouerà fra Glli,che furono alle nozze ine 
nitati,ma fra coloro,che ui reftarono beffati o quito 
fa il Signore grà gratia à colui,che lo cauò dal módo, 
& che li die gratia di effere religiofo; percioche in 
quefto ftato religiofo il monaco piu fecuro uiue , ne 
ya piu contento in tutte le cofe, piu di rado cade, piu 
per tempo fi rileua , & piu prefto anchefi pente. Sia 
Jaconclufione quefta, che chi fotto l’habito religiofo 
fi vedra effere fuperbo,ambitiofo,carnale,& maligno 
fi potra con uerità dire effere Sathan fra li figliuoli di 
Dio;Dathan fra gli Ifraelitici, Saul fra li propheti,& 
Giuda fra gli Apoftoli del Signore , 


Come allbora ne va il feruo del Signore per lo cami- 
no è che dee ; quando non fa quello , che vuole ; et 
come in tal cafo l'errare è il vero accertare.C.III. 


V « non facis vias tuas, & non inuenitur uo- 
( luntasstunc delectaberis coram domino. Que 

fte parole diceua il Signore per bocca di Efa- 
japel evir: caposcioé ; Quando tu, ò Ifrael, non fai 
quello,che fare uorrefte, ne perla ftrada ; che uorre- 
fte;ne uai;alhora per uie fecure ne andrai, e ne faran- 
no dinanzi al Signore accette le opere tue. Tre fono 
lé ftrade generali ; & reali ; la prima è quella di Dio, 
che ne ua diritta nel cielo; lafeconda è del demonio; 
che ne ua nell'inferno; la terza è dell'huomo; che ne 
ua al mondo, & dal mondo al peccato , & dal peccato 
all'iaferno ; di modo,che grande inditio è di andarne 
un'huomo in rouina;quando per lo proprio fuo vole 
re andare il uediamo . La ftrada di Chrifto é la chari- 
tà,quella 
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tà,quella del demonio è la malignità, quella del mon 
do è la uanità, & quel della carne è la dishoneftà . Ve 
di tu adunque fratel mio; quale di quefte ftrade cleg- 
E utioi;& per quale di loro caminare ; perche qua 
e farà la ftrada;che muendo farai;tale fara la ftanza > 
nella quale fu a morte ritrouerai.Diceua Seneca nel 
primo libro de ira; Quattro cofe fi ritrovano nelco 
re dell'huomo; che fono dolci ad amare; & faticofe à 
lafciarescioè la terra» doue egli nafce s & fi allea; le 
ricchezze s che egli cumula,& ripone ; honore, che 
egli confeguifces& l’amico, che egli fi acquifta. Egli 
è certo cola fpiaceuole chel’huomo il fuo proprio 
terreno lafci , & ne uada in terra ftraniera à uiuere; 
ma queíto affanno il fofferfe il patriarcha Abraam,e'l 
fuo nepote Giacob;il primo per uoluntà, per necefsi 
tailfecondo . Cola noiofa certo, che l’huomo lafci 
Jo ftato nel quale fi troua ; & ne cafchi dall’honore s 
che egli mantiene 5 ma quefta noia; & difconfolamen 
to il Confole Cincinnato, & l'Imperatore Dioclitia 
no il fofferfe;l'uno il Confolato lafciandorne;l'altro ri 
nontiando l’Imperio. Egli è anche cofa acerba;che È 
huomo lafci le ricchezze;che ha cumulate; & le facul 
tà ; che ha hereditate; ma quefto affanno Socrate in 
Athene, & Demoftene in Sicilia fofferfe, l'un de qua 
li quanto haueua;ad un tempio diede ; l'altro gettò » 
quanto hauea,nel mare. Applicando hora quanto fi 
è detto à quello,che dire uogliamo,dicosche il ueros 
& effentiale affanno del religiofo non confifte nell'al 
lontanarfi dalla fua patriasnè nel lafciar le fue ricchez 
zc,néin diftaccarfi dalli fuoi amicis& compagni ; per 
che alla fine ogni una di quefte cofe fi dimentica col 
coftume nuouo ; che fi prende ; & col tempo lungo fi 
cura. Il continouo;& intollerabile; & fpauenteuole 
trauaglio del monaco fi è il negare fe fteffo ogni ho- 


ra,& il non poter fare il fuo proprio uolere . Dice s« 
C. 3 Gre 
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Gregorio fopra Ezechiele ; Fra tutte le lagrime,che 
noi piàgniamo,& fra cutti i facrificij, che noi offeria- 
mo , non èfacrificio cofi accetto al Signore, come è 
quel di colui,che facrifica il proprio cuore . Il che al- 
Ihora fi fa,quando alla fenfualità fi niega quel,che ella 
chiede ; & fi fegue la ragione in quel;che ella uuole . 
'Solue calciamentum de pedibus tuis ; terra enim sin 
qua ftas;fancta eft ; diceua il Signore à Mofe nel.1.ca 
o dell'Exodo ; come fe dicefle; Se 'tujhai uolunta 
di udirmi,& di parlarmi,lafcia coftà le fcarpe;& uien 
ne qui co' piedi ignudi; perche non può chi calzato 
fi truoua parlarne meco.Quando diceua Iddio à Mo 
fe quefte parole,in un pruno; che forte ardeua; pofto 
era; di modo;che toltefi Mofe le fcarpe, bifognaua ò 
ardere nel fuoco ; o nelle fpine pungerfi. Che fono 
altro; dice Auguftino,le fcarpe;che di qualche anima 
le morto fi fanno , fe non il noftro beftiale appetito» 
e'l noftro Proprio volere ? Colui i piedi fcalzi ha,che 
ne ua dietro à gli appetiti fuoi ; & colui gli ha difcal- 
zi;che li tiene alla ragione foggetti . Et di qui naftes 
che nó potrà alcuno col Signore Iddio nel pruno ve- 
derfi , fe prima la propria fia uolontà non difcalza . 
Che cofa è egli altro il pruno pieno di fpine;fe nonla 
religione, e’l Monafterio carico di affanni , & pene? 
Che altro fono egli le difcipline , che nell'ordine ci 
danno,e l reftrignerci, che facciamo, e'l filentio, che 
ferbiamo; & l'aftinentia;che facciamo; & le tentatio 
ni,che foffriamo;fe non tante fpine,che ci lacerano le 
vifcere,& tati pruni,che la carne ci pungono?Otu, 
che ne uieni alla religione,ben dei péfare,fratel mio; 
che non uieni per ueftirti di uefte blanda;ne per fede 
re à tauola pofta;ne per dormire in delicati letti ; ne 
per farne in cafa lieta la uita;ma per uiuere, e morire 
anche nello fpinaio del Monafterio , doue ne molto 
mouere ti puoi , né penfare di vfcirne. Non è fenza 
ttu î J gran 
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gran mifterio,che per intricato;e chiufo,8 trauaglia 
to,che foffesil pruno;ui uide nondimeno il buon Mo 
fe Iddiosper darci ad intendere; che quando ci uorra 
nella religione fpauentare il demonio con dirci, che 
uno alpro fpineto fiasalhorali rifpondiamo » chenò è 
luogo,doue meglio il Signore fi truoui » che fotto di 
quelle afprezze . Credimi fratel mio; & non dubitar- 
ne che come di fotto l’offo fta ilmidollo,fotto la fcor 
cia il nocchio,forto lacorteccia il fruttoscofi fotto le 
fpinc,& la afprezza fta la perfettione della uita mona 
fticas percioche nella cella del monaco dilicato » & 
delitiofo tardi yò non mai ui ritrouerai tu Chrifto . 
Abraam non ritrouó l'ariete sfe non fra le fpine, non 
uide Mofe , fe non frale fpine il Signore; ne Chrifto 
fulacroce morì fe non fra le fpine y e uuoi tu fratel 
mio;nella religione vefti delicate portarese cofe lau- 
te,& guítofe mágiare ? San Bafilio,s. Benedetto, fan- 
to Auguftino,s.Geronimo,s.Francefco, & s.Dome- 
nico nofi alienarono efsi forfe fra quefte fpine, come 
fra rofe odorifere ; & pretiofe? Dice fan Bernardo 
nelle fue meditationi ; O buon Giefusò amore dell" 
anima mia ; quante uolte ti ho io nella cella cercato » 
& nel clauítro; & nell’horto,8 nel chorose doppo di 
hauerti molto cerco ti ho titrouato nel monte anda- 
re dietro à gli vcelletti uagando . Chi uorrà adung; 
ritrouarti,e fruirti,cerchiti fotto la hedera cò Iona; 
preífo al giunipero con Helia;fra li pruni con Mofes 
€ con Abraam frale fpinesperche in luogo folitarto 
elaítanza tuase col cuore 2fliitto;e lagrimofo i tuoi 
piaceri.Non è ne anche fenza mifierio;che del ruuo, 
nel quale Mofe vide Iddio;& Iddio Mofe;benche in 
uine fiamme ardeffz,noa per quefto fronde , ne fpi- 
na ardereíc ne uedeua; e queito per darci ad inten- 
dere s che quel feruo del.Signore ; che ha in fe qual- 
che fuoco di deuotione è qualche ardore di con- 
€ 4 templa- 
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remplatione,non ne porterà mai ne il corpo ftanco, 
ne afflitto il cuore . Come nonfi fpauentó Mofe ne 
perla folitudine del deferto;ne per la fierezza del fuo 
cone per l'afprezza del runo , ma effendo chiamato 
da Dio fi difcalzó,e fe ne andò iui al dritto; cof; ncn 
dee te fratel mio ifpauentare ne il rigore del mona- 
fterio,ne la obedientia del Prelato , ne la folitudine 
del conuento perche oltre che iui fi truoua Chrifto, 
ti farà ivi infegnato,come ne dei tu di Egitto ufcire, 
e uenirne al deferto.Dei anche mirare; fratello , che 
fofe e difcalzo;e folo fi appreffo al ruuo;per parlare 
col Signore;per darti con quefto ad intendere; che 
fe vuoi tu nella religione parlare à Chrifto , dei folo, 
e fuori delle cofe mondane uenirui; e del tuo pro- 
prio uolere ifcalzo.Dice Vgone in quello de arra ani 
mx; Egli e trauaglio certo lafciare le cofe del mon- 
do,ma affai maggiore trauaglio e il poterfi l'hnomo 
frenare nel monaiterio; percioche e cofi l'huomo a- 
mico di fare quel, che egli vuole,e di prouare cio 
che egli puosche fe è difficile in cio chiudere gli oc- 
‘<hi,affai è piu difficile ferrarui il cuore . Otu; che al- 
la religione ne vieni;ben dei tu teco fteffo penfare; 
che bene honefto uiuere ui dei,e ben riformato; per- 
che nelle bene ordinate religioni fi foffrifce ben , che 
ui entrino gran peccatori, ma non fi permette, che 
gran peccati ui ft commettano.Affai gran peccati co 
lui commette;che ron fi ricorda;perche cofa alla re- 
ligione chiamato foffe;e non fa conto di quello ; che 
à Dio promife,ma cofi ifpenferato,e lento per lo mo 
nafterio ne ua,come ne ua per le piazze del mondo 
unhuomo mondano.Dimmi di gratia , quando tu ne 
uenifti dal fccolo.a! monatlerio , non fapeui tu forfe 
quel;che prendeui,è per che lo prendeui ? Se fapeui 
quel;che prendeui,e fentiui quello, che prometteui; 
di,ò mancator di fede ; perche cagion non — 
on 
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Non ti fdegnare,monaco fratel mio,perche io man- 
catore di fe ti chiami,poi che non hauefti tu confcie- 
tia dirompere quellosche à Dio wciurafti; percioche 
nella fcrittura facra quale ela uitasche alcuno fa; tale 
eil nome,che li uien pofto.Dice anche nellibro del- 
la uita folitarias Che e egli altri il commandare Id- 
dio;che foffe lapidato coluische il di di fefta haueua 
in terra di promiísione raccolti di terra alcuni ftec- 
chi,e pezzetti di legna fe non che al monacho, che 
nel fuo monafterio pecca;che e terra fanta, € confe- 
crata à Diosquelsche nel módo era ueniale,glifi dee 
nel monafterio attribuire per facrilegio . Se tu adun 
que;fratel miosne uieni alla religione per emendar- 
tie perriformarti, bifognasche tu prima nieghi,e ri 
neghi la tua propria nolunta; perche non fi puo nel- 
l'ordine monaco perfo chiamare s fenon colui; che 
perlo fuo proprio (enfofi regge.Dice fan Geronimo 
fopra quelle parole;Si quis vult uenire poft me; Se 
noi uogliamo bene quefte parole intendere; có effet 
to ritroueremo;che per uolere feguire Chrifto bifo- 
na noi ftefsi perfequitare , e per indouinare la fua 
firada;fmarrire la noftra; e per chiamarci fuoi, la- 
{ciare di effere noitri; e per douerne amare lui , ab- 
horrire;& odiare noi ftefsi.Dice Auguftino nelle fue 
meditationi ; O buon Giefù ; ò amore della anima 
miafe tu non mi darai gratia di abhorrire me prima» 
io non fapro mai amarti; perche fe incomincia Pamo 
re in mesuafempre à finire in abhorrire te; ma quan 
do l'amore in te comincia,fempre in abhorrire me fi 
nifce; di modo che il fondamento del cuo amore, al- 
tro che ilmio difamore non è . E dice piu oltre; Ben 
fai tu;ò buon Giefu mio,che io non ti cercai giamai» 
fe non quando da me fteffo mi allontanai, ne ti ritro 
uaigiamai,fe non doppo che da me fteffo mi partiis 


ne mai ti amais fe non. quando.me medefimo odiai 3 
ne 
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ne in te penfai giamai;fe non quando me fteffo dimá- 
ticai,ne mai hebbe inte parte ;fe non quando in me 
alcuna non ne hebbi . Iacta cogitatum tuum in domi 
no,& ipfe te enutriet;dicea il Pfalmifta , come fe di- 
re uoleffe ; Se tu uuoi feruire à Dio,riponti nel pare 
re;e uolere di Dio ; perche cofi tu facédoshaura egli 
cura di mantenerti;e difenderti anche.Allhora i| mo 
naco ripone in Dio il fuo penfierosquido à fatto nel 
la uolunta del Prelato fuo firimettes & allhora nel 
mondo il ripone , quando per fuo proprio uolere fi 
regge ; perche il demonio adueríario noftro, à cio 
che noi iu quel, che dee farfi; erriamo;fi rallegra; che 
tutto quel,che uogliamo; da noi fi faccia..Dice nella 
uita de’fanti padri un monaco allo Abbate Simone; 
Dimmi,ò benedetto padre; potrò io dire alcune co- 
fe;che nó fono alla religione;& alla profefsione, che 
facciamo,conformi ? A quefto rifpofc il uecchio Ab 
bate; Il perfetto monaco,& il buon religiofo nó ha 
licentia di effaminare nel monafterio,quale è il buo- 
no,ne quale è il trito; perche quefto vfficio è del 
Prelato;e non del fübdito;é puo facilméte effere,che 
piu pecchi egli nel mormorare;che non peccò il mo 
naco nel commettere del peccato . Se tu adunque fiż 
gliuolo vuoi conferuarti nella relieione,e fè pretédi 
di giungere al colmo della perfettione;chiuditi le-o- 
recchie,taci con la lingua;ferra gli occhi yraccogli i 
penfieri,obedifci à i Prelatise noti curare di fapere 
la uita de’tuoi fratelli; perche fe tu fai quefto ; che ti 
fi comada,nò puoi errare ; là doue fe tu fai quel, che 
à te piace,non farai cofasche buona fia Egli fi vuole 
molto ponderare;che nó dice il prophera;1a&2 ope- 
ratua,ma Iacta cogitatü tuü in domino;cioè,che nó 
ci comáda ilSignore;che noi diamo le faculta,ne ehe 
diamo gli occhi,ne i pie,ne le mani;ma folaméte i pé 
fieri;per darci ad intendere;che non fa Mir imm il 
ignore 
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Signore di quello;che noi ci fiamo,quanto di quello; 
che potendo effere uorremmo.Non dice ne anche il 
P(almifta,Iaéta cogitationes tuas,ma Iacta cogitatie 
cuum in domino,per darci ad intendere;che non dee 
effere piu;che vn penfiero,nel cuore del feruo del Si 
gnore;ne piu che vn defio folo regnare ui dee ; e que 
fto dee effere di amare;e di feruire folo il Signore 
noftro Giefu Chrifto ; percioche fotto lalegge di a- 
more non ui puo effere altro,che l'amore di vn'cuo- 
re peramare vn altro cuore.Dimmi di gratia,le vac- 
che;che portauano la arca fanta del teftamento, ben- 
che gli occhi couerti haneflero non indouinarono: 
elle forfe à girne in terreno di Hebrei? Egli fi puo dî 
quefta figura raccorre;che fe il feruo del Signore có 
fente,che locarichino della arca della regola;che gli 
vngano il carro dell'ordine;che li chiudano gli occhi 
de'fuoi difii;e che frlafci fopra tutto guidare dai fuoi 
Prelati;per cofa impofsibile tengo, che coftui poffa 
perderfi,ne il buon camino (marrire.Dice fan Chrifo 
ftomo ; Che è egli altro il comandare il fanto Euan- 
Noche io ami Chrifto,che io ami il profsimo; che io 
ami il nemico mio,e che me fteffo odia , & abhorri- 
fca;fe non in darci ad intendere,che non ha il Chri- 
ftiano piggiore nemico;che il fuo proprio uolere > 
Nel corío di quefta uita nó dee l'huomo di cofa men: 
confidarfi;che del defio della fua fteffa perfona ; per- 
che non fi dee credere,che haueffe Iddio comanda- 
tosche io mi abhorrifsi,fe hauefsi io bene amarmi fa- 
puto . Se io bene amarmi fapefsi;certa cofa è,cheio 
non'ardirei mai di peccare ; ma effendo io colui,che 
me medefimo amo ; fono quafi anche io quello, che 
piu del continouo contra me pecco.IaCta,fratel mio; 
Ta&a cogitatum tuum in domino,;perche à dire il ue 
ro,non confifte la uita monaftica in altro, che in non 
prouare il monaco quel;che egli puo, & ia non "e 
quel, 
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uel;che egli vuole ; perche fe nonmi vuole Chri- 
o dare licentiasperche io medefimo mi ami , meno 
me la darà;perche io col mio proprio uolere;e fenfo 
mi regga.Ego fum uiasueritas;& vita »diceua Chri- 
ftonell'Euangelioscioé ; To fono la ftrada s onde tu 
uai ; io fono la uerita;con la quale tu parli; è fono la 
uitascon la quale tu uiui ; di modo; che fe tu vuoi 2- 
maresuienne meco; fe vuoi fapere il uero; ragiona 
mecos è fe vuoi uiuere , meco ne uiui.Dice Cipria- 
no fopra quefte parole; Il mondano fa la ftrada del 
mondo;il uitiofo fa la ftrada del uitio ; il demonio fa 
la ftrada deil'inferno,ma folo Chrifto fa la ftrada del 
cielo ; € per quefto gran ragione è, che quello , che 
egli ci comanda;facciamo ; e che donde egli ci infe- 
gna;andiamo.Dice Cafsiodoro foprai Pfalmi; An- 
chora;ò Chriftiani, nonfapete;che la (trada del cie- 
lo e chiara per andarui;e alta per montarui ; e ftretta 
per paffaruise fcabrofa per caminarui;& è anche po- 
co fegnata;e tritasper accetarlaè Sano configlio farà 
dimandare di quetta ftrada à chi la (a & andare die- 
tro à colui;che ui camina, poi che affai pochi fono 
quelli;chela fano,e meno quelli,che la accertano; & 
affaimeno quelli,che ui uanno . Quando dice Chri- 
fto;Ego fum wiasueritas,& uita;? un dirui,che noi nó 
pofsiamo uerita dire;fe non parlando con lui, ne pot 
namo viuere,fe non inlui,ne pofsiamo caminare sfe 
non con luisne cofa buona ci habbiamo;fe.non di lui, 
ne cofa alcuna ne anche ualeremmo,fe non foffe per 
lui.Se egli è adunque iluerosche nulla uagliamo , fe 
nonin Chrifto,ò con Chriftosò per Chrifto „dimmi 
di gratia;che uale la liberta;che noi habbiamo , ne la 
habilita „della quale tanto ci gloriamo, e pregiamo? 
Dice fanto Auguítino fopra (an-Giouanni; Poi che 
Chrifto noftro Dio è lauita ; con la quale noi uiuere 
dobbiamo;e la uerita;che ha da ualerci,e la PN 
c 
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de andare dobbiamo, pregarlo ginocchioni ; che ti 
adeftri;chiedeli con lagrime;che ti in camini;perche 
fe egli con mano non ti conduce;fia certo; che il mó 
do ti fara cadere, la carne ti farà inciampare s È il de 
monio ti aiuterà à rompere il collo : 


De gliimmenfi inganni che fono nel mondo ; e quela 
los che la fcrittura diuina , cx bumana del fuo 
danno , e perditione fente . E notifi bene quefto 
capitolo, Cap. IILI. 


Go dominus; qui eduxi te de terra Caldeo- 
Essi Iddio al patriarcha Abraam,come 
fe li diceffe; Io fono il Dio;& il Signore; che 

ti cauai dalla terra di Caldei ; doue erauate Idolatri 
tutti. Non éfenza mifterio che Iddio rechi à memo- 
ria ad Abrai;che l'habbia di Caldea cauato; e condo 
tolo in Giudea; che era vn cauarlo dalla terra di per 
ditione,& alla terra di promifsione menarlo; perche 
il fondaméto di tutte le gratie;che Iddio ci fase ilca- 
uarci dal mezzo de’cattiui,e nella compagnia de' buo 
ni riporci.La maggiore,e piu efficace occafione per 
peccare fi e il dimorare;e uiuere fra peccatori . E di 
qui nafce;che noftro Signore non vuole ne anche à 
fuoi particolari amici particolari gratie fare,mentre 
nella compagnia di cattiui uiuono . Fin che Abraam 
non ufci di Caldea;non li moftrò il Signore riuela- 
tione alcuna diuina; ne uolle la honorata Cananea 
udire; finche ella dalla fua propria terra ufci; ne con 
fenti ne anche;che fan Thomafo li poneffe nel cofta- 
to la mano,finche in compagnia di quelli del fuo fan- 
to colleggio firitrouò . Obfecros ut facias mecum 
mifericordiam,& non fepelias me in Aegipto , dice* 
ua Giacob à Giofeph fuo figliuolo,come nel Genefi 
al xı v 11. capofilegge;e vuole dire quefto ; In pax 
go 
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go dell'hauerti io cunei ace creato,e pianto anche 
per morto, di quefta cofa folamente ti prego;che nó 
mi lafci in quefta terra fepolto . Sempre Egitto,e Ba 
bilonia neHa fcriptura facra in mala parte f; tolgono ; 
Onde come Giacob pregò il figliuolo, che Ji canafie 
di Egitto le offa, cofi dobbiamo pregare noi altri il 
Signore;che dai pericoli del módo ci cavi »doue nó 
pofsiamo reftare di peccare,come di idolatrare in E- 
gitto.Egli fi vuole ponderare molto, che non ricufò 
Giacob di uiuere nell'Egitto,ma ricusò di efferui fè- 
polto;per darci ad intenderesche non confifte il dan- 
no nel uiuere come hofpiti almondo > ma nello ele- 
germi,come cittadini;fepoltura ; perche il buo Chri 
ftiano cofi di paffaggio dee uiuete,e cofi prendere le 
cofe del mondo in preftoscome fa colui,che di uiag- 
gio giunge di notte alla hofteriase fi ha prima, che na 
fcal’albasà partire, Colui ne fta fepolto in Egitto, 
che ritiene tntta uia 1 guíti del mondo ; e coluile ot 
fa anche ui tiene;che non ha dalle uanita mondane i 
fuoi defii diftaccati ; di modo,che potremmo có piu 
ragione chiamare coftui Egittiario , che Chriftiano. 
E perche le ufcite » che fecero Abraam di Caldea, e 
Giacob di Egitto,l'uno in uita,l’altro in morte;figni 
ficano lo ufcire del mondo;che fare dobbiamo perfe 
guire,e imitare Chrifto;ragione è,che fappiamo , & 
effaminiamo,quale è quefto mondo, onde ufcire dob 
biamo;e che mali ui fono;perche lafciare fi debbano. 
Platone; Ariftotele,Democrito,&Empedocle nello 
fcriuere del mondose de fuoi principii tanta contefa 
fraloro ne hebbero ; che per foftentarne la fua opi- 
nione ciafcuno , e farne le (ue ragioni piu forti, tan- 
ta guerra con leloro penne fi fecero,quanta gia Ce- 
fare;ePópeio có le lacie.Talche vuole,che nó fia piu 
che un cétro,che un polo;che un mondo.Metrodoro 
al cotrario diceseffere duo poli duo cétriseduo módi 
Ariftotele 
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Ariftotele dice il mondo effere eterno; Platone uuo . 


Je;ch'egli haueffe principio. Socrate diceua,che paf- 
fati trenta fette mila anni ritornerebbono tutte le co 
fe;come erano ftace prima;cioè che effo farebbe ritor 
nato iui à legacre ; Dionigio ad effere tiranno in Si- 
cilia, Giulio Cefare à fignoreggiare in Roma,Anni- 
bale à conquiftare Italia, & Scipione à prédere Car- 
tagine,& cofi di tutte le altre cofe del mondo.In que 
fte, & altre fimili vanità; & curiofità occuparono gra 
tempo,& molti libri ne fcriffero,&finalmente poche 
furono le uerita,che ritrouarono,& bé molte le paz- 
zie;che efsi differo ; perche la minore parte di quello 
che efsi non feppero,fu affai maggiore di quel, che ef 
fifeppero . Il mondo , del quale i philofophi parlaro- 
no;& difputarono,fi è la terra, l'acqua;l'aere, e'l fuo- 
co . Onde prendendo il mondo à quefto modo non ci 
pofsiamo di lui dolere; poi che nó pofsiamo fenza lui 
corporalmente uiuere . Quando Chrifto riprendea 
il mondo , nonriprendeua l'acqua; che fi lafció calpi- 
ftare da lui , non riprendeva laere , che nel mare gli 
obedì; né la terra, che nella fua morte tremò; nèla 
luce che reftò di illuminare; nè le pietre, che fi fpez- 
zarono,né i monumenti,che fi aprirono . Molte uol- 
te fi ode da molti dire, d.cattino mondo, ó mal mon- 
do,ò inganneuole mondo;ó inftabile mondo;di mo- 
do;che da una parte fi lafciano dal mondo ingannare» 
& da un’altra non reftano di lamétarfi di lui. Il mon 
do,nel quale nafciamu;& nel quale viuiamo,molto è 
differente dal módo;del quale ci lamentiamo, & con- 
tra il quale combattiamo ; perche fenzal’uno noi nó 
pofsiamo uiuere, & dell'altro non pofsiamo noi infi- 
gnorirne . Venendone hora al punto dico, che uon é 
altro quefto mal médo;fe nó la uita; che fanno i mon- 
dani, che fi ritrouano in peccato, doue la terra è aua- 
ritia;il fuoco è cupidita;l'acqua è inconftantia, Tarea 
è fcioc- 
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è fciocchezza,le pietre fono fuperbia, il Sole è la pro 
fperità, & la Luna è la mutabilità. Venit enim prin- 
ceps mundi huius,& in me non habet quicquam,;dice 
ua Chrifto per fan Giouanni,come fe diceffe;Q uádo 
ne uerra il principe di quefto mondo à faldare i con- 
ti co'fuoi,nó haurà in me parte,nè in alcuno de’miei. 
O dolenti parole, per le quali pare; che Chrifto da fe 
quefto mal mondo apparti,& li dia per Signore quel, 

che è fignore dell’inferno,poi che afferma;e dice,che 

ne efsi hauran parte in lui,nè egli inloro . Dice fanto 


Auguftino fopra quefte parole ; Q uádo Chrifto chia 
ma imondani,& le uite mondane loro mondo,& cit- 


tadini del mondo;alhora ferui del peccato li chiama, 
& dà loro per fignore il demonio . Chi penfi tu, che 
fiano i cittadini di quefto mondo, fe non la fuperbia , 
l’auaritia,la irasla inuidia,la beftemmia,la gola;la va- 
nita; &la fciocchezza? E tu non fai » che in gito mal 
mondo;quelli;che fono uirtuofi,& buoni fi portano i 
viti) fotto i piedi,& i viti) foli fono fignori de'uitiofi? 
Se noicompariamo i trauagli dice Anfelmo, che noi 
pafsiamo con gli elementi,& che foffriamo co’ uitij , 
con effetto ritroueremo , che non è fu la terra traua- 
lio;che fi agguagli à quello,che nella mala vita fi paf 
a , Or noné egliforfe Piggiore caduta, fe di un cubi- 
to di fuperbia fi cade;che non di una altifsima torre ? 
Non è egli forfe in piu pericolo colui, che è dalla in- 
uidia perfequitato,che non colui;cui uiene rotto , & 
lacero da una faffata iluifo ? Or non corrono maggio 
re pericolo gli huomini fra le delitie;e i uezzi,che nó 
fra gli animali brutti è Nó fi ritroua egli forfe in mag 
giore pericolo colui, che nel fuoco della auaritia ar- 
de; che non quelli; che preffo il monte Aethna uiuo- 
no? Eglié adunque quefto mondo noftro crudele ne 
mico;egli è quefto mondo uno amico finto, quefto ci 
pone in trauagli ; quefto ci toglie il ripofo , quefto è 
temuto 
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cemuto dai buoni;quefto è amato da i cattiui,& final 
mente qucíto è quello , che tutti i uitiy difcuopre » & 
che è manigoldo di tutti li uirtuofi . Che cofa uuoi tu 
piu»che io ti dica;fe non che quefto traditore è quel- 
lo che con tutti tien conto , & neffano à lui chiede 
conto ? Et finqui dice Anfelmo . Veduto adunque ; 
che cofa è il mondosfe foffero cofi aui gli huominiin 
mirarlo , come fono leggieri in feguirlo ; con effetto 
ritrouarebbono, che egli mai non lufinga có. profpe- 
rità , che non minacci con aduerfità , perche fotto il 
maggior capitale;che è fei, fta il minore di tutti , che 
€ l'affe. Diceil propheta della cafa di Dio, Quòd 
ibunt de uirtute in uirtutem, & dice della caía de] de 
monio; Quòd abyffus abyffum ipuocat;cioe,;che uno 
huomo inuita un'altro ad effere cattiuo, & una fcioc- 
chezzasun’alera fciocchezza defta ; & un peccato un? 
altro peccato chiama ; & una uanità un’altra uanità , 
di modo che non ne ua una ragione dietro un' altra 
ma una confufione dietro un'altra confufione . Egli e 
uno delli inganni del mondo quetto , che ne gli huo- 
mini,che auazano ne gli anni, & che era ragione, che 
fcemaffero ne” uitij;piu il fuoco fi accende;perche rj- 
tornino di nuouo al mondo ; di modo, che ne' ricchi 
nuoua cupidigia pone, & ne’ uecchi nuoua auaritia + 
Dice nelle fue meditationi fanto Auguitino; O mon 
domondo,come tu in breue {patio di tempo & ciri- 
ceui;& ci licentiy»c1 attrahi,& ci fcacci, ci allegri, & 
ci attrifti;ci inalzi,& ci abbafsi, ci accarezzi» & ci ca- 
ftighi ; & finalmente ti dico, che ftiamo talmente fen 
zate teco;che hauendo il ladro in cafa,ufciamo fuori 
à fare preda. Dice fan Bernardo in una fua epiitola; 
Il mondo » che ha la ifperientia di tanti anni , ha per 
gli huomini i loro appetiti prefti;per quel;che è pro- 
tontuofo,gli honori; per quel,che è golofo.i dilicati 
cibi; perquellosche è auaro le ricchezze; pet quer 
J oche 
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lo; che è carnalc,la fenfualità; per quel, che è inquié 
to,i negotij, di modo che doppo che gli hatutti ciba 
ti,lor fopra la rete de uitij flende. Se il mondo ne te 
neffe cofi in delitie i fuoi amatori,come li trauaglia ; 
fe cofi li confolaffe | come gli affligge, fe li riceueffe s 
come li manda uia;fe li perpetuafle, come Ii cofuma ; 
jo credo;& non dubito,che efsi non haurebbono me 
moria di Dio, nè di peccare uergogna alcuna. Dice 
Marco Aurelio in una epiftola , che fcriue à Torqua- 
to ; Quanto fe’ cusò mondo,da quel; che è giufto;lon 
tano, tanto dee eflere da te lontano colui , che effere 
uuol giuíto ; perche naturalmente tu fei amico di no- 
uità,& nemico di uirtü : Se uuoi tuadunque fapere ; 
che cofa è il módo;ti dico, che egli è uno ingánatore 
di trifti; un manigoldo di buoni ; una fentina di uitij , 
una incude di yirtù, uno emulo della pace, un'amico 
della guerzasun’acqua dolce di uitjofi, & un fele ama 
ro di uirtuofi, Il médo è leggiero peringannarci, & 

oco auifato per rimediarci. Il che affai chiaro fi ue- 
de;poi che fe ci perfuade à uendicarci una onta, è fo- 
lo, perche un'altra nuoua ne riceuiamo nel uendicar 
1a; di modo; che quefta maledetta fpia credendo per 
terreno fecuro menarci,ne dà infieme có effo noi nel 
Ja imbofcata, Dicefan Geronimo in una epiftola; 
Se noi alle prime tentationi del mondo refiftefsimo, 
non haurebbe egli certo ardimento di darci del cóti- 
nouo tanti aflalti,quati ci dà; perche dal noftro poco 
refifterli il fuo tanto ardiméto nafce . Dice s. Chrifo- 
ftomo in una homelia . Dimmi di gratia;ò mondano, 
che premio fperi dal módo; pche pferuirlo táto traua 
glio afpetti? Egli è una ciacia péfare, ch'effo ti poffa 
dar perpetua uita,& gran fciocchezza è fperarlospoi 
che nel téposche ci è piu dolce la uita;fe ne entra ple 
noftre porte la morte . Miri adunque ciafcuno quel, 
che egli fa& ron meno quel;che egli penfa, poi che 

quando 
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quando petifiamo di hanere giafattala pace có la for 
tuna;allhora ella in nuoua imprefa ci pone. Dedit fe- 
metipfum pro nobis, ut eriperet nos de prafenti fecu 
lo nequam;diceua l'Apoftolo fcriuendo alla chiefa di 
Galatia nel primo capo ; come fe le dice(fe ; Egli fu 
l'amore;che ci portò Chrifto,cofieccefsiuos che per 
liberarci da le mani di quefto cattiuo mondo; accon- 
fentiche ne foffe il preciofo fuo corpo crucififfo.Di- 
cefanto Aguftino fopra l'Apoftolo; Quale è quello. 
Apoftata;che ha ardiméto di dire,& di affirmare,che 
il mondo fiabuono;poi che l'Apoftolo giura che egli 
fia trifto;e peruerfo è Egliti dà Chriftola fua pretio 
fa uita;per liberarti da quefto cattiuo mondo, & non 
uuoi darli tu l’animasperliberarladall’inferno ? Egli, 
€ certo cattiuo il mondo, poi che quel; che fu hieri + 
€ paflato ; quellosche è hoggi;gia paffa; quel di dima 
ne incomincia; quel.che è piu fermo;cade; quel.che 
è piu forte;fi fpezza; quelsche è piu fano;tofto fi igfer 
ma; & quel;che è piu difiato ; giàmai nonuienes in 
tanto che in cento anni di uita non habbiamo una ho 
ra di cótentezza. Con gran ragione ti chiama l'Apo- 
ftolo peruerfo;e trifto;poi che ftringi;& non fciogli» 
leghi,& non rallenti;afiligei,& non confoli  atrubi, 
& non reftituifci,alteri,& non pacifichi, dishonori;e: 
non accarezzi, & quello; che é peggio ;fenza udirne 
ci uccidi,& fenza ammazzarci ci fepelifci «Et fin qui 
dice fant'Auguftino.Dice Vgone in quel de Arra ant 
ma,Lafciami;b:mondo;e ti lafcieró;poi che né inte» 
nèperte,nè preffo à te fi ritroua piacere fenza fufpet 
to,nè pace fenza diícordia,né amore fenza gelofia,nè 
ripofo fenza tumulto, nè abódantia fenza pouertà, né 
honore lenza macchia, nè facultà fenza lite, nè itato, 
fenza querela;né amiftà fenza malitia . Dice fan Ge- 
ronimo fopral'Apoftolo,Non fenza cagione chiama 
FApoftolo il mondo mondo cattiuo; poi che nella ca. 
LD-x fa di 
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fa di lui fi promette per non dare/fi ferue à ñon paga- 
rejfi conuita per ingannare;fi inalza per abbaffare , fi 
trauaglia fino al morire;fi prende per non dare,fi pre 
fta per non tornaree quel;che è peggio, ui fi honora, 
er infamare, & fenza perdonare ui fi caftiga. Dice 
Drofpero nelle fententie fue, Le conditioni del. mon 
do fon quefte,che nella cafa;& compagnia fua ui fi ab 
baffano i folleuati,& gli abbaffati ui fi folleuano, ui fi 
agano i traditori,& fi maltrattano ilealisui fi hono- 
rano gli infami,& ui fi infamano gl'honorati;ui fi in- 
quietano i pacifici;& ui uinono i riuokifi in pace; ui 
fi liberano i maligni, & gli ignoranti ui fi condanna- 
no;uifi licentiano i fauii;& fr dà falario à gli fcempi : 
di che ne fegue, che iui tutti fanno cio; che efsi no» 
gliono,& pochi fanno cio;che efsi debbono.Dice S. 
Bernardo nel libro de Cófideratione; Vna de le gran 
maluagità;chenel mondo fi ueggano fi é,che chiama 
no il temerarioualente, il codardo accorto, limpor- 
tuno diligete, il rimeffo pacifico;il dapoco modello; 
il prodigo magnanimo, il cianciatore eloquente ; lo 
fcempio taciturno; il diffoluto innamorato; l'honefto 
tepido.il uile foffritoresil malitiofo fimplice;& il fim 
plice da pocose fcempio. Dice Chrifoftomo nel libro 
del mifterio de la croce, Colui;ó niódo, che in te piu 
dccerta;piu ne uà fenza alcun dubio perfo ; colui;che 
roua,mé libera lauita uiue ; colui;che à te è piu 
Caro;piu ne uiene oltraggiato ; colui, che à te ferue P 
men pagato ne refta; coluische te cotenta;piu difcon 
tento fi troua; colui,cheè tuo piu familiare ; piu tuo 
lontano fi uedès & chi inte piu fi confida;piu difcon- 
fidato ne reíta. Dice Gregorio fopra Ezechiele y 
Quella rota dentro un'altra rota, cheil propheta ui- 
desnon è altro;che uno ingáno dentro un'altro ingan 
iosche il mondo ha in fe ; perche egli è in fe cofi per- 
perfo,& con colorosche hanno à fare con lui; cofi in- 
ganne- 


terit 


DE RELTGIOSI.  — 4 
ganneuole;che nè ui giouano duoni,che gli fi diano, 
ne feruigi;che gli fi faccino,nè lufinghe;che gli fimo» 
ftrinosne ddlitie;che gli fi prometrano, nè lealtà, che 
gli fiferbi,nè amiftà;che altri ui habbia . Si legge ne 
da uita de’ fanti Padri,che dicendo un monaco giova 
ne adum uecchio sche egli fe ne uoleua ritornare a 

‘mondo;per apprendere un poco di quello;che gli al- 
tri fapeuano,lirifpofe quefte parole il uecchio; Vedi 
bene.figliuolo mio;che quefta è tentatione del demo 
nio, che uogli ru ritornare à ftudiare al mondo; per- 
che la dottrina,che iuifi infegna ; è di parlare fino à 
mentire;di perfequitare fino ad uccidere,di amare fi- 
no à defperare, di mangiare fino à ributtare, di bere 
fino à uerfailo,di contrattare fino à rubare; di perfua 
dere fino à ingánare;di cótendere fino à uenirne àle 
mani,e di peccare anche fino à morire. Dimandato il 
Philofopho Chilone;fe fi ritrouaua nel mondo huo- 
mo alcuno contento , rifpofe; Io non ho nè ué- 
duto,nè udito;che huomo giamai nel mondo côntên 
to uiueffe;poi che fe egli è pouerosnorrebbe haugre» 
fe.egli è riccosuorrebbe potere; fe egli è humile;uor 

rebbe falire;fe egli è debolesuorrébbe effere fotte; fe 
fixitroua ingiuriato;uorrebbe uendicarfi; fe è ambi- 
tiofosuorrebbe effere ftimato; & fe è uitiofo; in uita 
follazzeuole uiuere uorrebbe . Dimandato Euripide 
dal Re Demetrio,che gli pareua di quefta debolezza 
humana;e della breuità de la uita noftra;rifpofe; Egli 
mi pare;ò Demetrio;che nonfi ritroui in quefta uita 
cofaalcuna fecura;poi che tutte ogni giorno ecliffa- 
re Ie uediamo. Al che il buon Re rifpofes O quanto 
haureftitu ben detto;Euripids;fe come diccfti; che fi 
mutano le cofe ogni giorno;cofi detto hauefsi, che fi 
mutano ogni hora; poi chenon è cofa in quefto mon 
do piu certa;che l'effere dubbiofe tutte le cofe; & in- 
certe «Vantandofi un di il Greco Alcibiade;:che .cofi 
D 3 grandi 
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«grandi i fuoi gefti foffero;che ne daua à morti da defi 
-derare,& à utui da ragionare sli diffe il Philofopho 
Ariftarco quefte parole; Mira bene Alcibiade, che le 
naui corrono nel piu profondo mare pericolo , &i 
tuoni nelli pin alti monti ferifcono, & ne' piu uerdi 
rami gli uccelli inuefchiano,& i pefci ne gli hami piu 
occolti incappano;& fono da i uenti gli alberi piu al 
ti,& piu fuperbi combattuti da i uenti.Voglio interi 
re, che non ftende la fortuna la mano per abbattere 
alcuno;íaluo che colui;à cui diede ella il piè prima, 
iper fu montare. 


Di molte forti di gioghische fi leggono nella ferittu 
ra facras& come il giogo di Chrifto folo è il pil 
leggiero,el men penofo,et il piu meritorio. Ca.v. 


yRave iugumpofitum eft fuper filios Ade à 
Cy die natiuitatis ufque ad diem fepulture. Ques 
| fte parolefileegono nel xr. capo dell'Eccle 
fizftico,& uogliono quefte due ; Egli è affai graue,& 
noiofo il giogo,che ne portano fopra di loro i figlio» 
lidi Adam dal di, che efsinafcono,fino alla hora, che 
nella fepoltura fi pogono.Nonè egli fenza mifterio, 
che portando per ordinario duo animali un giogo;di 
cà quit lafcrittura;che il giogo; di che ella parla spinu 
che uno,nonfia;& che no effendo piuscheuno,à tute 
to il mondo debbaferuire. Di che ne naftesche que 
fto giogo debba effere molto penofo à caricare , & 
molro pericolofo à portare.Egli è adunque ragione- 
uole;che qui ft fappta;che giogo è ecd doue fi fa- 
bricó,& fopra cui primieramente fi carica; poi che è 
€ofi graue; & pefante;che ha da códurre tutto il mon 
do;& nó ne è alcuno effente,che portare nol debbia: 
Non diremò noi,che quefto giogo fia quello del ma» 
trimonio;poi che uediamo no tutti gli huomini pren 
dere 
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dere moglie;né che fia quello de la religione,poi che 
neanche fon tutti frati 5 ne che fia quello del nauiga- 
re, poi che molti non nauigano 5 né che fia quel del 
combattere;poi che non ogn'uno ne uà alla guerras 
nè che fia quello del contadino ; poi che molti otiofi 
uiuono. Per laqual cofa dee quefto giogo effere piu 
graue di tutti gli altri;poi che tutti intieramece com 
prende. Egli bifogna adunque cercare un giogo»fot- 
to ilquale arino conle loro corone gli Re, con li lo- 
to fcectri i Principiscon le bandiere loro i Capitani» 
conliloro habiti i religiofi;conli lor remi i nauigan 
tico’ loro aratri i contadini, & le donne anche con 
le loro rocche.Dechiarandoci adunque diciamo,che 
quetto giogo è quello de la feruitusche habbiamo fo- 
pra noi altri,ritrouandoci l'ua l'alezo foggetti,& per 
precetti di Prelari,& per comadamenti de’ Re reg- 
gendoci -E da quefto giogo» € trauaglio da che Ada- 
mo commife il peccato fino al di di hoggi nó ne è fta- 
to mai alcuno effente. Egli fu fempre,& farà fempre 
nel mondo chi comandi,&cui ficomandi,chi reggas 
& chi fia retroschi gouerni,& chi fia gouernato.E qi- 
lo,che à piu marauigliofo;fi èche uediamo non effe- 
realcuno di quefto tributo, & feruigio priuilegiato.3 
nè efferite; poi che non è ftato nel mondo alcuno cofi 
potente, che fotto quefto giogo arato, & fudato non 
habbra.Eglifiuuole ponderaresche nondice aífolu- 
tamente la fcrittura iugum ; ma, graue iugum. E. que 
fto è,perche nel principio del modo noi fummo crea 
ti liberi di eder igi: ue di tributo» priuilegiati di 
pagamento, & perche l'huomo peccó; fu nel mondo 
introdotta la feruitu. Graue giogo certo » poi che fe 
non haueffe il mio padre Adamo peccato ; no haurei 
jo ad alcuno fernito, nó farei ad alcuno ftaro fogget- 
to,nè haurei di alcuno hauuto bifono; ma hauendo il 
mio primo padre del uictato pomo mangiato, e trap 
4 palfato 
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-paffato il comandaméto del fignore,fu egli cacciato 
dal paradifo,& condennato anche aferuire per ifchia 
uo. Egli é certo graue giogo il giogo de la feruitu, 
poiche fotto cofi fatto giogo il pacifico è gouernato 
dall’inquieto,l’humile dal uperbo;il giufto dal tiran- 
no;il pietofo dal crudele,l’animofo dal codardo,il fa- 
uio dall'ignorante ; la quale difzratia non hauremmo 
noi mai lentita;fe nonfi foffe peccato ritrouato , né 
peccatori . Egli diceà quefto propofito il gloriofo 
Auguftino ; Per quefto folo fi ritruoua il povero huo 
mo à tante cole foggetto;perche egli uolle fottopor- 
fial peccato; e per quefta cagione perche non nolle 
unfolo comandamento offeruare;tanti comadamen- 
ti offerua;intanto che per hauere uoluto la fua uolun 
tafeguire,la fua libertàne perdè. Dice anche il glo- 
riofo Bernardo; O quanto è gran compafsione il mi- 
rare l'huomo,e penfare;che cofa fa egli nel paradifo, 
che farebbe egli tato nel cielo,e che cofa è hora egli 
nel mondo;& che cofa doppo la morte ferà; percio- 
che nel paradifo egli fu innocente; nel cielo farebbe 
ftato beato,nel mondo hora ferio , & nel fepolcro 
farà diuorato da uermi.Eeli èl’huomo fchiauo,& fer 
uo di mille necefsità, che locircondano , foggetto à 
mille difgratie;che'l feguono;feruo di mille cure;che 
l’affafsinano,cattino di mille nemici;che lo perfequi- 
tano,e uaffallo di millevertii;che nel (epolcro l'aípet 
tano; di modo; che fratutte lé creature egliéil piu 
foggetto,& fra tutti gli animali i| menlibero . Egli è 
graue giogo quello che ha l'huomo fopra di fe poi 
che quello;che il Signore Iddio fotto i piè li pofe;fo 
pra il capo glifipones& quel;che per lui fa fatto; cô- 
tra di lui fi ribellasdi modo;che egli teme, & nonè te 
muto , ferue,& non è feruito, parla, & nó è afcoltato, 
fi trauaglia,& non nè è premiato, & fi duole anche;& 
non gli è creduto. Egli è graue giogo quel de la fer- 
i Uuitus 
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aitù poiche per effa fc io nell'acqua entro smi affo- 
gosfe tocco il fuoco,mi brucio; fe minaccio il cane, 
mi morde,fe feguo l’orfosmi uccide;fe molto mi tra- 
uaglio;mi ftanco,& fe mi ripofo fouerchio , diuento 
P!gro;di modo;che come ad huomo di cappa rotta; 
nonecofa,che non diuenti fopra me ardita. Dimmi 
di gratia,che cofa fi uede al mondo, che habbia tinio- 
re del'huomo;& che cofa;de la quale l'huomo nõ te- 
ma? L'huomo teme de la mofca,che l'importuna;te- 
me del zenzale;che il püge; teme del cimice,che con 
prurito il fegna,teme del pulice;che il morde;e teme 
del pedicello;che l'adolora; e chi uiene da cofe cofi 
uili,& picciole offefo,non haurà egli forfe de le gran 
di,& generofe fufpetto ? In quefto adunque fi cono- 
fceranno quelli;che Iddio tiene per fuoi;& che da la 
fua gratia chiamati ne uénero al monafterio , douein 
tal modo li mena per braccio;& li foftiene difia ma- 
no;che fe in qualche debolezza cadere li lafcia; è fo- 


lo,perche il conofcano; che non confente gia,che ef 


fi cadano in qualche enorme colpa, perche l’offenda- 
no . Onus Babilonisjonus Moab; onus in Arabia ; o- 
nus Aegypti,onus Damafci,onus deferti maris,onus 
Thiri;diceua nelle fue uifioni il propheta Hieremias 
come fe dire uoleffe;Io nidi Babilonia carica del füo 
giogo;uidi carico Moab, carico Egitto , carica Ara- 
bia,carico Damafco;carico Thiro ; & finalmente di- 
cosche io uidi tutti i regni delmondo carichi; & fot 
to un crudel giogo pofti,& legati. Egli fi lamenta an 
che ilfanto propheta Dauid dicendo; Sicut onus gra 
ue grauatum eft fuperme;cotne fe diceffe; Ancor che 
io fia Re eletto da Dio,& accettato dal popolose per 
tagione de le leggi effente,& in uirtu de la mia tribu 
di Giuda libero;háno nondimeno pofto fopra di me 
un tributo;e fopra le mie uifcere un datio, clie not 
poffo difcaricarmene, né leuarlomi di fopra. Il. gio- 
£9» 
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.gosdel quale Salamone parlaua nell’Ecclefiaftico,nò 
è quello,del quale Hieremia,& ilRe Dauid qui par- 
lano; perche quefto è quello de la feruitu, che nella 
legge antica haueuano;e del rigoresche in quella of- 
feruauano ; i quali gioghi fe hora danno pena a nar- 
rarli,che doueuano alhora fare nell'offeruarli? Pri- 
ma che Chrifto ueniffe al modo era tutta la legge an- 
tica piena di affanni,e di noie, e ne conduceuai fuoi 
ben carichi, e trauagliati ; perche era affai rigorofa 
conquelli,che la rompeuano;e non molto meriteuo- 
le per quelli,che la ferbauano.Percioche in pago de’ 
precetti morali , che offeruauano , & de' legali, che 
adempienano ; & de’ cerimoniali ; che riueriuano , 
e delli facrificii , che offriuano „daua loro folamente 
il Signore uittoria de" loro nemici per le republiche, 
& lanitá per le loro perfone;e roba perle loro cafe, 
Egli era afpro giogo quel della legae antica; poi che 
colui; che rompeua quello ; che era in effa ordinato , 
fe ne andauatofto all'inferno; & per colui;che l’offer 
uaua» non fi ritrouaua paradifo . La vacca roffa, che 
comandaua Iddio nel xrx . capo de’ Numeri che gli 
fi offeriffe; & la uitella propitiatoria ; che come nel 
xxi, del Deuteronomio fi legge. facrificauano ; & le 
due vacche;che hauendo gia parturito conduceuano 
l’arcascome nel fefto capo del primo lib. de" Ke fi leg 
ge;che era egli altro il comandare Iddio» che nó por 
taffero il giogo » nearato haueffero; fe fi doueuano 
mel fuo tempio offrire; fe nó che neffun di quelli, che 
portauano il giogo di Mofe., ne poreua ire alcielo , 
ma folamente nellimbo? Noné fenza mifterio ; che 
uieci Iddio nella legge antica „che non gli offrifcano 
animale;che habbia portato giogo, ò che habbia araa 
to , per darci conquefto ad intendere , che altra cola 
erail giogo,che noi portare doueuamo , & altra cofa 
la legge;che offeruare fi doueua smediate il quale gio 
go noi 
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4go noi ci dobbiamo faluare,& liberarci di ogni altro 
giogo. imis 
Si efpone delicatamente la fequente autorità,& 
per ciò attentamente fi legga . 


Venire admeomnes;qui laboratis, & onerati 
eftis, & ego reficiam uos ; Iugum enim meum fuaue 
eft; & onus meum leue. Cofi dicea Chrifto un di pre- 
dicando in fan Mattheo al x. capo; & è come fe det- 
to haueffe; Venitene à me; tutti uoi ; che ui traua- 
gliate; che io uifodisfaró . Venitene à me tutti uoi » 
che ui ritrouate carichi; che io ui difcaricaró. Veni- 
tene à me tutti uoi che vi ritrouate in necefsità, che 
jo ui rimedieró.Venitene à me tutti uoi;che fiere fen 
za padroni, che io ui riceuerò ; & il giogo , che nella 
caía mia ui porsisippiste.che egli é molto leggiero 
& il pelos che io ui caricarò; è molto poco „O inuito 
non mai piu uifto, è parola non mai piu udita; è pro» 
meffa.non mai piu fatta,ò bando non mai piufentito, 

uale è quello, che fa hoggi Chrifto per turto il mon 
e ; perche fono cofi dolci le parole;che egli ci dice, 
& cofi grandi le promeffe » che egli-ci fa ; che fe altri 
quefte cofe diceffe ; non gli fi crederebbono ; nè per 
molto;che egli giuraffe;adempire il potrebbe. Veni- 
tc ad me , dice il mondo , & io ui caricaró di pazzie 
Venite ad me, dice lacarne; & io ui caricaró di fpur- 
citie. Venite ad me „dice il demonio , & ui caricarò 
di malitie. Venite ad me, dice Chrifto, & io di tutti 
quefti pefi,& noie ui difcaticarò . Percioche fe tu , ò 
buon.Giefu,quefta cura non ti prendefsi di difcaricar 
ci;pefi fono quefti da farci.con loro cadere;& affai ba 
ftanti anche da condenmarci . Il primo; che bandiffe 
nel mondo il ripofo;il primo, che fi obligaffe à difgra 
nare ogni aggrauios& il primo, che giuraffe di n6.al- 
lontanarfi dall'affiitto un deto » fu il figliuolo di Dio 
benedet- 


J—— ——— 


"o ORATORIO 
‘benedetto 5. & quello,che piu importa, fi è,.che quáto 
difcarica da me,tutto fopra di fe carica il buon Giefit 
Venitene‘à me tutti uoi che ui ritrovate nó otiofima 
trauagliati,non uagabondi,ma occupati, non difcari- 
chi,ma carichi,non liberi, ma foggetti; perche io nó 
mi tolgo il carico di quellische procurano la libertà, 
ma di quelli,che fi pregiano della virtù. Venite poft 
me;diceua il Signore noftro ciefu Chrifto à gli Apo 
ftoli . Ite uos in uineam meam , diceua à gli operarij 
il Signore. Difcedite à me, dirà finalméte à dannati. 
Venite ad me, dice egli fteffo à fuoi eletti ; di modo, 
che habbiamo licentia di entrare fenza effere chiama 
ti per le fue porte,di comparirli fenza timore auanti; 
& di chiederli gratie fenza punto dubitare, & di chia 
marci anche fuoi fenza mentire. Egli fi uuole molto; 
& ben molto ponderare,che nó guari il Signore nel 
la probatica pifcina piu;che uno;che nó perdonò più 
che ad una nella cafa di Simone , che di tante adulte- 
re piu che una; non ne difefe, che di tanti ladroni nõ 
hericonciliò piu che uno, & che di tanti ricchi piu 
che uno nonne approbó ; là doue in quefta parola , 
Venite ad me omnes; tutti chiama;tutti inuita, & nó 
difcaccia alcuno . Dice à jfto propofito il beato Ber 
nardo ; Odosche tusò buon Giefü;con la tua propria 
bocca bandifci;& dici, Venite ad me omnes. Poiche 
tu adunque chiami jlli; che fi ritrouano carichi; & il 
carico è di peccati , ecco qui me Signore , che ne fto 
piu carico di tutti gli altri; & quanto piu carico me 
ne ritrouo,tanto ho piu del tuo foccorío bifogno ; p= 
cioche non è nel mondo pefo cofi grieue,quanto è GE 
lo di unà macchiata;& mala confcientia.Egli fi uuole 
anche notare,che non chiama Chrifto quelli, che gia 
trauagliarono,nè quelli;che fono per trauagliare;ma 
uelli foli; che hora con effetto trauagliano, poiche 


ice; Venite ad me omnes;qui laboratis; con - ne 
ide 
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fidà ad intedere,che nelle cofe;che toccano al na 
re, nonbaftahauerlo gia feruito, ò defiderare di fer- 
uirlo ima che anche nel tépo prefente feruire il dob- 
biamo;poi che egli nó differifce il chiamarci,nè pro- 
lunga il darci il rimedio. Non e fenza gran mifterio » 
che Chrifto non ci dica, Ogni giogo è foaue,ma fola- 
mente;che era foaue il fuo giogo; perche fe à quefto 
modo limitato nonl’haueffe ; non fapremmo , di che 
giogo egli parlaua ; nè fotto qual legge ci foggioga” 
ua. Iugum meum fuaue eft,& onus meum leue ; dice 
Chrifto; & cofié in effetto , perche dicendo ; che il 
fuo giogo è foaue , ci dà ad intendere, che fiano tutti 
gli altri gioghi amari, & dicendo , effere ilfuo pefo 
leggiero;ci fafaperesche tutti gli altri fon grieui ; & 
la caufa di quefto fi è, che quado ci carica, ci allegge- 
rifce ; & quando ci lega al giogo ; ci dona la libertà . 
Yugum meum fuaue eft;dice che è foaue,& non dice; 
che fiano i fuoi.gioghi fuaui; di modo , che ne loda 
uno, & nó ne ammette molti ; percioche non uuole s 
chemnella cafa di Dio fi ari con molti gioghi,nè accon 
fentesche pefi pericolofi fi tolgano.Il demonio è quel 
lo 3 che à molti uitij ci perfuade ; il mondo è quello, 
che ingra negotij ci ingolfa; & la carne è quella,che 
molti uezzi ci chiede; là doue Chritto redentore no+ 
ftro ad un folo giogo di amore ci obliga , & dal pefo 
dell'odio ci difcarica . Il giogo del modo non e foa- 
uc,ma penofo,poi che uuole;che gli oltraggiati fine 
dichino,che gli inimici portino odio,che gli offefi uc 
cidano,& che gli ingiuriati non perdonino ; & quel; 
che è peggio , come è fra li buoni gran clementia il 
perdonare , cofi è fra li cattivi gran uergogna, & dif- 
honore il non uendicarfi . Iugum mei fuaue eft, dice 
Chrifto , poi che non ci comanda ; che ammazziamo 
alcuno,nè che l'odiamo, né che lo perfequitiamo, nè 
che lifacciamo uergogna ; ó danno , ma uuole fola: 
mente 
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méte,che amiamo il profsimo,&che à lui folo feruia 
mo; il quale ufficio è molto gioueuole all'anima ,& 
poco trauagliato al corpo. Iugum meum füaue eft, 
poiche è giogo di amore , & non giogo di timore 5 
ela proprieta dell'amore fiè, che fa dell’afpero pia- 
no;del crudele benigno, dell'agro dolce, ell'infipi- 
do faporofo,del noiofo piaceuole;del maligno fince= 
rosdel dapoco accorto;e del grieue anche ligiero.Tu 
gum meum fuaue eft à colui, che di cuore mi ama; 
poi che chi ama;non fa mormorare di colui che li dà 
noia; ne negare cofa;che glifi chieda; ne refiftere; 
fe altri cofa alcuna li toglie ; ne rifpondere , fe altri li 
grida; ne uendicarfi , fe altri l’olttaggia; ne andarfi 
ne anche uia , fe altri lo caccia. Dimmi di gratiasche 
non fa colui;che fa bene amare? Che refta di fare co- 
luische non refta di amare ? Di che fi duole colui,che 
fempre ama ? Se chi ama; puo à qualche modo doler 
fijnon fi dee dolere della cofa,che elfo ama , ma di fe 
fteffo folosche in amare qualche errore fece; il qua- 
leerrore puote naícere ó dal ritrouarfi ifpenferato, 
€ dall'effer ftato importuno.Iugum meum firaue ett, 
fe come ti uanti di effer Chriftiano , cofi ti pregiafsi 
anche di effere di me innamorato ; ne con affanno ui 
urefti,ne penfatiuo ne andrefti; percioche il cuore; 
che é innamorato; ha quefta proprieta, che non fug- 
e 1 pericoli ; ne fi isbigotifce nelli travagli, None 
i-a mifterio,che ogni giogo;quando e nuouo;e da 
fe molto gricue,e quando e ftato portato alquanto; 
fi foffrifce piu facilmente ; e diuenta piu leggiero à 
ortare.E la cagione di quefto fi èche l'animale,che 
k potta,troua 1l giogo fatto piu blando;e diuéta piu 
fecco illegno, O fomma bonta di te; Iddio mios poi 
che non uolefti nafcendo al mondo caricare il giogo 
della tua legge fopra noi altri, ma tu telo fopra te 
ftelfo lo poneftise lo portaílj prima fopra di te trenta 
; anni 
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ánni, di modo, che fopra il tuo collo l'afciugafti;l'al- 
leggerifti,e facefti blando à portare.Che giogo ct im 
pote fopra il figliuolo di Dio;che egli prima fopra di 
fe nol portaffe? Iugum meum fuaue eft;dice Chriftos 
perche fe comáda;che digiuniamo,egli prima digiu* 
nò; fe ci comanda; che oriamosegli orò; fe che per- 
doniamo,egli perdonò ; fe che moriamo; egli moris 
fe che amiamo;egli amò ; di modo;che fe ci comáda; 
che alcuna medicina prendiamo ; egli ne fece in fe 
prima la ifperienza . Molto fi uuole ponderare che 
non comparó Chrifto la fua benedetta legge ne alle 
gno,ne alla pietra,ne alle piante;ne al ferro;ma fola- 
mente al giogo; etla cagione èquefta ; perche uno 
puo ogn'una di tutte quefte cofe portare ; là doue fe 
tion fono due;non poffono portare il giogo. A quea 
fto propofito diffe Chrifto, Iugum meum fuaue eft; 
percioche in quel punto;che abbaffa ilferuo del. Si» 
gnore la tetta per porla di fotte al giogo,tofto Chri» 
tto dall'altra parte fi pone ; per aiutarlo . Chi infina 
al di dihoggi incominciò mai à fare opera alcuna 
buona;che Chrifto tofto non ui fi ritrouaffe ? Iugum 
meum füaue eft.poi che neffuno mi chiama; che id 
non rifponda;neffun mi parla;che io nó l'afcolti; nef 
fano mi fi riccomanda;che io nol foccora ; neffin mi 
ferue;che io nonlo paghi;neffuno fi trauaglia,che io 
non l'aiuti.Iugum meum fuaue eft, poi che la legges 
che io pongo à gli eletti miei,& il giogo che io ài 
miei cari impongosanzi perdona;che non caftiga; an 
zi difsimula,che non accufasanzi fpauenta ; che non 
iftancha;e piu tolto alleuia , che non da carico; per- 
che fe io comádo altrui,che fi carichi;ui fono 10 pre- 
ftose gli aiuto à portare il pefo.O buon Giefu,ó amo 
re della anima mia;có cofi certa guida chi temerà di 
donere ifmarrire il camino ? Effendo tu il pilota del 
legno;chi dubitera di paffare il golfo > at 
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la bandiera schi della uittoria haura dubio aleuno? 
Come egli pofsibile;che fia il giogo tuo trauaglia- 
tosandandone tu meco,& io teco nel giogo legato,e 
unito ? O foaue legge, ò felice giogo; ó trauaglio be 
ne impiegato; fudore bene aggradito có turto quel 
lo;che noi per te;ó buon Giefu mio pafsiamo ; poi 
che non folamente ti pregi di ritrouarti in tucti gli af 
fanni mieische anche ci aflecuri di non lafciarci foli, 
Ora non credi tusche colui;che ufci acll'horto di Ge 
rhfemani à riceuere quelli,che andauano à prender- 
losufcirà anche ad abbracciare quelli , che ne vanno 
àferuirlo ? Il giogo de’cattiui e grieue , il giogo de" 
buoni e leggiero; perche nel mondo non ci pagano 
ne anche iferuigi;che con molti fudori facciamo là 
doue nella cafa di Dio non folamente le buone ope- 
re ci paganosche. no: facciamo mai penfieri fanti an 
che;che noi habbiamo , Non poflono dire, Iugum 
meum fuaue eft,ne Mofe , che diè la legge è gli He- 
breine Solone,che la diede à Greci ne Phoroneo, 
che la diede à gli Egittii,ne Numa Pompilio , che la 
diede à Romani , perche quefti pofero nelle loro 
leggi molte cofe fcandalofe à tare, & indegne à fcri- 
uerle . Che cofa potea ualere il giogo di Mofe, nel 
quale fi permetteua dare ad ufura à firanieri,& repu- 
diare la moglie ? Che ualeua il giogo di Phoroneo, 
poi che permetteua à gli Egirtu l'effere ladronecci 
fraloro ? Che cofa era il giogo di Licurgo , poi che 
fotto effo fi permettea l’homicidio?Che ualeuail gio 
go di Solone ; fotto il quale l'adulterio fi dilsimula» 
ma? Che ualeua il giogo di Numa Pompilio; fotto 
dl quale era lecito di torre altrui quanto con le forze» 
€ col ferro-conquiftare fi poteva ? Quefti erano cer- 
to gioghi affai graui ; eleggi molto pernitiofe » poi 
che in effe fi difsimulauano 1 uitii;e fotto la loro om» 
bra huomini uitiofi fi permetteuano , La legge e 
i 
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di Chrifto e cofi retta in quello,che ammette ; e cofi 
monda in quel;che permette;che ne foffrifce alcunui 
tione con uitiofo alcuno fi comparifce , quia lex do- 
mint immaculata.G]i Hebrei;e i Pagani, che infama 
nola noftra egae,e come afpra la accufano,ne occa- 
fione ne hanno;ne ragione alcuna; perche il difetto, 
che ella ha,nó è perche manchi di effere ella buona; 
ma perche manca di effere bene offeruata . A quelli, 
che uogliono effere uirtuofi;non fono mai afpri , ne 
duri i precetti di Chrifto; perche non è il giogo di 
Chrifto per quelli , che per lor propria opinione fi 
reggono,ma per quelli, che retti, e guidati dalla ra- 
gione uiuono., 


Come quelli , che uengono à prendere l'babito ne'mo 
nafteri , fi debbono affai bene efaminare ; e come 
gliappartamenti , che fece nella fia arca Noes 


furono figura delle religioni della chiefa noflra. 


Cap. VI. 
F Actibi arcam de lignis leuigatis , & manfiufcu- 


las facies in ea; & bitumine linies eam intrinfe. 
cus,& extrinfecus . Q uefte parole nel fetto ca- 

po del Genefi diceua Iddio à Noe , cioè ; Sappi, fe 
nol fais ò Noe mio amico , che io mi ritrouo cofi fa- 
tio de tanti mali;che i maluaggi fanno , e mi ritrouo 
cofi sdegnato ueggendo non emendari mai alcuno 
di loro » che io uoglio mandare un generale diluuio 
al mondo;del quale non ifcampi alcuno trifto, e nef- 
fun buono ui pera . E perche non fi fuole mai in cafa 
mia fare di niffuno giuflitia, che non ui uada anche 
ualche mifericordia mifta , uoglio primieramente; 
che tu fabrichi una grádiísima arca à guifa di una car 
racca,nella quale ti falui tu con gli altri buoni,che ha 
uete creduto in me; € fcampino alcuni animali di 
p E quelli» 
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quelli,che io creati ho + Farai quefta arca non fola- 
mente,come io ti ordinerò, ma di quello anche ; che 
io ti dirò ; € ferà di legni ben fini , che non fi poffano 
putrefare;e di tauole cofi leggieri; che uifi pofla na- 
uigare fopra; ftarai in farla cento uinti anni intieri; 
per uedere , fe in quefto mezzo qualche emenda ne’ 
cattiui fi uede , per la quale debba io hauere di loro 
mifericordia,Io ti auifo anche;amico Noe, che facci 
in quefta arca alcune ftanze ampie alquanto; & alcu 
ne altre piu picciole à modo di celle ben ftrette , ele 
fodrerai,& imbetumerai tutte di dentro , e di fuori 
con forte,e bene acconcio bitume , talche ne tu, ne 
gli altri miei eletti pofsiate non dico annegarui , ma 
ne bagnarui ne anche, Venendone adunque al pro- 
pofitoscari frate]li,dico;che ne fi dà in quefta figura 
ad intendere,in quanto pericolo uiuano coloro, che 
ne uanno per lo mondo , e quanta fa Iddio gratia à 
quelli;che dal mondo li caua;e li tira , per feruirfi di 
loro,nel monafterio ; nel quale , come gia il Patriar 
cha Noe nell’arcazuuole egli faluarci con tutti i buo 
nie non vuole che co'cattiui ci anneghiamo nel mò 
do . Che é egli altro la arca;nella quale fi faluò il fan- 
to Noẹcon la fua famiglia;fenon la religione bene- 
dettase fanta,doue ne wene ciafcuno à faluarfi la ant 
ma ? Che é egli altro comandare Iddio à Noe ; che fi 
faceffe la arca di tanole 'eggieri per nauigare ; e di 
matere forti,che nó fi putrefaceffero;fe non che i no 
uitii; de'quali la religione fi compone;debbono effe- 
re e ben mafsicci, e fodi Chriftiani,e molto di ferui- 
re à Dio difiofi ? Che uoleua altro dire il commanda 
re Iddio à Noe;che le ftanze,e celle della arca baffes 
e ftrette fofíero, fenon che colui;che ne uiene ad ef- 
fere religiofo,& à uiuere nel monalterio ; fi dee p co 
fa rifoluta,e certa tenere;che non ha da chiedere qui 
ui molte dilicatezze,ne glifi dee molta liberta per- 
mettere ? 
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mettere? Che è egli altro comandare il Signore,che 
foffe larca di Noe di dentro; e di fuori ben betuma- 
tafenon che dee il buono religiofo ardere dentro di 
charita,e rifplendere di fuori di humilta? Che vuol 
dire altro il comandare Iddio a Noe , che non foffe 
nella arca piu che una porta fola;e che báffa;e piccio 
la foffe,fenon che nella congregatione , e nel mona- 
fterio non dee effere prada un uolere, e quefto dee 
effere quello del Prelato ? Che è egli altro il coman 
dare Iddio à Noe,che teneffe certo;che chi nell'arca 
non fi ritrouaua ; fi affogherebbe , e chi ne ufciua , fi 
perderebbe, fenó che il religiofo,che efce per fuo ap 
petito dal monafterio, e fe ne ua uagabondo à fua li- 
berta;permette Iddio;che egli ne'pericoli del mon- 
do cada,e dalle tétationi,del demonio preualere nó 
fi poffa ? Se fu grande il beneficio ; che fece Iddio à 
Noe in nó affogarlo co'cattiui nelle acque, nó e egli 
forfe cofi gráde; & anche maggiore quello,che fa Id- 
dio al religiofo;che lo caua dal mondo per faluarlo 
co'buoni? Noe in rimuneratione di quel noteuole 
beneficio di effere dall'acque del diluuio faluo ; ne e> 
dificò à Dio uno altare di pietra;doue di tutti gli ani 
mali gli offriuano ; e quefto per darci ad intendere; 
che poi che il Signore dal diluuio del mondo ci libe 
rò, dobbiamo nella arca della religione offrirli nou 
folamente il cuore;con che l'amiamo, male membra 
anche efteriori,con che il feruramo : Eglifi dee qui 
molto notare,che non uollé Iddio che l'arca di qual 
fi uoglia legni fi Faceffe;ma di quelli folamen:e ; che 
egli fegnaló . & in queíto nefi dà ad intendere ; che 
non fi debbono di qual fiuoglia perfone i monalteri 
empire,ma di quelle folesche fono fenza uermi,e fe a 
za malitia; le quali fi profume,che il Signore elegga 
p piu fernirfi di loro ; e nó che le eleggail demonio; 
per potere piu di loro giouarfi . Allhora fi fa dilegai 
E 2 fodi» 
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fodise non putridi la arca della religione, quando co 
loro;che ui uengono;fono catholici nella fede ; puri 
nel cuore ; gagliardi ne’ membri ; e fani di ceruello ; 
di modo che col riceuere coftoro fe ne edifichi ilm6 
doe fe ne giouila religione . Cofi fu figliuolo di A- 
damo Caim,come Abel; cofi ftette in croce i] male 
ladron;come il buono; e cofi fu Apoftolo Giuda, co 
me fan Pietro ; maueggiamo nondimeno ; e fappia- 
mo;che quefti furono fanti!, quegli altri demoni, Di 
che pofsiamo inferire, che non tutti coloro,che chie 
dono l'habito;fono di riceuerlo degni, ne tutti quel- 
li;che uogliono effere religiofi, fono atti à doucre 
nella religione entrare . Neffuno edifica una cafa , fe 
non con buoni legni; ne fabrica alcuno un coltello, 
fe non di buono acciaio,ne pianta giardino,;fe non di 
alberi perfetti; ne fi fida una naue ad altri sche ad e- 
fperti pilotisperche altramente ne nauigare fi fapreb 
be,ne in una tempefta preualerfi . Colui;che uuole al 
zare fu qualche generofo,e fuperbo edificio,la prima 
cofa;che fasne caua giu molto profondi i fundamen- 
tie di pietre ben dure li fabrica, Percioche altrame- 
te facendo potrebbe ageuolmente auenirne, che nel 
tempo;che egli piu crederebbe goderne , ne cadefle 
giu à terra la cafase ui perdeffe anche egli infieme la 
uita. Tutto quefto;frarelli cari,diciamo , per auifare 
gli Abbati,& accorgere i Priori;e; Prelati demona 
fleri , che molto bene nel riceuere de nouitii auerti- 
fcano,prima che có gli altri religiofi gli unifcano,poi 
che tutto il bene della religione confifte,che perfone 
fvirituali ni fi riceuano » le quali la foftentino;e man 
tengano , e non diffoluti giouani , che la difsipino. 
Vno ouo guafto tutta una torta fatta di oue corrom- 
sun poco di fermento guafto tutta una maffa gua- 
, uno acino putrefatto di uua putrefa tutto il grap- 
po una capra rognofa tutto il refto del grege infet- 
us 
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-tà, & un cattiuo nouitio bafta à guaftare,e porne tut 
to un monafterio in rouina.Doppo che il maluaggto 
di Giuda apoftato,non hebbero gli Apoftoli ardimé- 
xto di dare l'habito apoftolico;né di porre nelloro col 
"legio iouitio alcuno ; fin che fu il gloriofo fan Mat- 
«thia daloro eletto;& cofirmato da Dio . Si legge nel 
fefto capo de gli Atti delli Apoftoli , che uolendo gli 
Apoftoli riceuere nel loro collegio fette nouitij infie 
meche furono i fette Diaconi,non folamente ne pre 
fero ilparere di tutti gli altri difcepoli » che anche fe 
ne pofero e quefti,& quelli inoratione ; perche riue- 
laffe loro il Signorz;fe erafuo feruigio;che fti foffe 
‘ro nel loro collegio ammefsi,& fe per mezo di cofto- 
ro ne foffel’Apoftolaro piu honorato divenuto . Nel 
fettimo capo del lib. de’ Giudici filegge;che di tren- 
tamila huomini, che concorfero à Gedeone, per anm- 
. darne con lui alla imprefa de Gabaoniti, non ne furo 
no piu che foli trecento eletti dal Signore, & da Ge- 
deone accettati; & quefti furono non quelli,che git- 
tati à terra co’ ginocchi bocconi dell'acqua beuuero» 
Ta quellische in piè con la mano la guftarono . Furo- 
no piu di feicéto mila anime quelle,che cauò di Egit- 
to il Signore;& pofele dall'altra parte del mare roffo 
-in faluo ; & nondimeno folo Giofue , & Caleph heb- 
bero gratia dal Signore di paffarne oltre il Giorda- 
n0,& di poffederne laterra di promifsione . Pofsia- 
mo da quiefti effempi cofi notabili raccorre , che non 
atti quelli,che uengono per farfi monacifi debbono 
tofto riceuere ; perche molti fi moftrano pronti à do 
‘uere offeruare l'altezza della perfettione,& l'afprez- 
-za della religione,ma pochi fono poi coloro; che noi 
uediamo eflerui perfetti. Se nel mondo, & per le co- 
fe mondane non è chi uoglia comprare un cauallo, fe 
«prima nol corre ; nè fi compra uino;fe non fi pruoua3 
nè panno,fe nó fi maneggia; nè gioia,fe non fi uede; 
3 ne 


70 ORATORO 
né aromati fe non fi odorano perche il prelato haar- 
dimento di riceuere nouitio alcuno prima, che intie- 
ro conofcimento ne habbia è Il Prelato né uuole per 
fuo feruigio,& in fua cella fe non ål monaco, che egli 
conofce , che religiofo , & trauagliato fia; & di altro 
canto per feruigio del Signore riceuera glli;che effo 
non ha ifperimentati , né fa, che fi uagliano, né fta ne 
anche informato,onde fiano ? Quel Prelato, che in- 
confideratamente tofto coloro, che li uengono dal fe 
colo,riceue ; inganna fe fleffo , poi che fa errore nel 
fuo officio; fa incontro al nouitio, poi che è il mifero 
al monafterio inetto; fcandalizai fuoimonaci » poi 
che dà loro mala compagnia; & offende anche la fua 
religione , poi che di cattiui frutti la pianta., To uidi 
unauolta inun luogo ( & dico certo il uero ) alcuni 
«ittadini quieti,& pacifici pagare il pigione di una ca 
fa uota;che era loro vicina; nè per altro, fe non pche 
non ui entraffe ad habitare fra loro qualche cattiuo 
uicino , dicendo uolere anzi perdere à quel modo il 
danaio;che riceuere per uicino alcuno,che ne ponef- 
fe loro in difcordia. Il gloriofo fan Bafilio dice nella 
fua regola quette parole; Non uogliamo, che habbia 
d’Abbate ardimento di riceuere nouitio alcuno fenza 
parere di tutto il monafterio . Et fe doppo ; che effa- 
minato,& approbato l'hauráno,fi rifoluzranno di ri- 
ceuerlo , ponganfi tutti dauanti al Signore in otatio- 
ne, perche quel nouitio perfeueri in quello , che im- 
prende; & offerui quel , che promette . Egli hauea 
grá ragione il buon Bafilio di incaricare tanto à Pre- 
lati fuoi quefto riceuere , & accettare di nouitij ; poi 
che il maggior male;che può il prelato fare al fuo mo 
nafterio ,fi& il dare à monaci fuoi cattiua compagnia 
s recare alla religione huomo, che la midi in S. 
e 
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“Che non fi debbono ricenere al monafterio per feruire 
; . - . ;f " 
al Signore quelli > che fono più nel mondo difgra- 
tiati; & da nulla. Cap. VIT: 


G 11 dee il Prelato accorto, & fauio penfare j 

che non tutti quellische uengono à prendere 
å habito,ui uengono guidati dallo fpirito fanto; 
poi che ueggiamo alcuni uenirui per hauer qualche 
incontro nel mondo hauuto ; altri per hauerui qual- 
che difordine fattosaltri p effere debolis& ftroppiatt 
di qualche membro,& altri anchesperche eran goffi; 
& da nulla al mondo. Di quefti,& di altri fimili nó pof 
fiamo noi diresche ue li conduca la carità, ma che for 
zati & per necefsità vi uengano » poiche non efsi il 
mondo s ma il mondo lorò difcacciò . Il Prelato; che 
in luogo del Signore fi ritrova,non Ha da foffrire;che 
la religione fia una ftalla delmondo;douerido al con- 
trario il mondo effere unaftalla della religione . Et 
quefto allhora egli il foffrifce; & fa; quiádo riceve nel 
monafterio quelli;clie non erano habili al mondo; do 
uendo egli al contrario rimandarnie al mondo quel- 
li; che per lo moriafterio non erano atti . Nella anti- 
calegge non riceueuauo ; nè accettauano al feruigio 
del tempio quelli; clie uedeuano effere guerci; ò col 
gibbosò zoppi; ò di occhi infermi; per darci con gfo 
ad intédere nel cafo noftrosche li nouitij;che dal mó- 
do alla religione ne uengono;debbono eflere affai bé 
ne effaminati,& mirati cofi nelle forze; che efsi iano 
come nel feruore, che portano s poi che non fi dee il 
feruigio del Signore commettere à colui ; che uuole 
prouarlo,ma à colui;che penfa di douere perfeuerar- 
ui. Molti padri per li figliuoli; & molte mad:! per le 
figliuole importunano;& pregano i Prelati;chie liri- 
ceuano nelmonafterio; ò perche nonle poffono ma- 
4 ritate 
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ritare,ò perche non li poffono mantenere ; di modo, 
che le religioni, che la chiefa fanta piantò per la fafa- 
te delle anime, le genti del mondo le hanno hora tol- 
te per grancerie,& difegni della uita. Quel Prelato 
che quefto credefle,& ui affentiffe s nó farebbe certo 
egli padre;ma padrigno,non riformatore, ma difsipa 
tore, & corruttore , poi che ha animo di Porne nella 
cafa della religione non quelli, che il Signor elegge, 
ma quelli;che il mondo li rapprefenta, & pone inan- 
zi -Egli dee congran fagacità il Prelato inueftigare, 
& eflaminare l'habilita;che hanno quelli, che uengo- 
no dal mondo à prendere l'habito religiofo, & in par 
ticolare fe ui portano qualche fpirito per orare,& fe 
hanno infe qualche forza per trauagliare ; percioche 
entrati nella religione fe non fono deuoti »riefcono 
diffoluti; & fe fono deboli per li trauagli;né fono al- 
l'ordine pofcia erauofi molto . I Prelati hora mofsi 
da pieta;/hora aftretti, & forzati dalla importunita ri- 
ceuono molte nolte alla religione alcuni nouitij;che 
nó hano fciétia p predicare, né deuotione p orare,né 
forze p trauagliare , nè fenno né anche p gouernare. 


Onde dall'hauer cofi fatti nouitij accertati ne feguo- 


no poi loro molti affanni , & ne nafcano gra fcandali 


ne’monafteri.L’anifatos& accorto farto prima fegna 
col fapone il pano,mifura,e remifura la uefte,ch’egli 
ui pongale forfici per tagliarla. Cofi debbono i Pre- 
lati fare,& effaminare, & tentare quelli, che uengo- 
no dal fecolo à prendere l'habito nel monafterio »fe 
efsi ui uengono chiamati da Dio, ò pure dal mondo 
cacciati. Perche in quefto calo non faria giufto , che 
fi riceueffe la caniglia nel monafterio,et fi lafciaffe il 
fiore de la farina nel mondo.Dice l'Abbate Cafsiano, 
che i monaci dell’heremo de la Scithia non dauano 
tofto l'habito à colui;che dal fecolo ne ueniua,malo 

tenevano molti giorni fu la porta del monafterio;do 


ue li 
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ue li diceuano i monaci ingiuriofe parole;et rigoro- 
famente il trattauano;non già per alero,che per uede 
resfe fi poteuano accorgere;fe egli portaua fpirito di 
douere perfenerare,e fe egli hauea forze da poter tra 
uagliare . Nelle collationi de’ Padri parlando di que 
fto riceuere di nouitii dicea l'Abbate Pannütio que- 
fte parole ; Guardinofi gli Abbati molto di riceuere 
à un tratto coloro; che uengono al monafterio fenza 
dire prima loro parole afpere; & in faticofi effercitit 
trauagliarli;per mezzo de’ quali conoftano,fe fono p 
effere le loro opere tali,quali fono allhora le loro pa? 
role. Si legge nel libro de la uita folitaria, che coftu 
mauano i monaci di Paleftina di tenere uno anno fü 
laporta del monafterio colui, che uenia dal mondo» 
& altri tre anni poi tenerlo con l'habito di nouitio » 
accioche haueffe il nouitio in quefti quattro anni am 

(pio fpatio hauuto di prouare;fe effo potea quella uita 
foffrire;e di uedere anche i monaci fe doueuano nel- 
la compagnia loro riceuerlo. Di due maniere di gen- 
te dee il Prelato empire il fuo monafterio,di perfone 
accorte;e dotte;e di perfone fimplici,e robufte; i pri 
mi per poterne regere l'ordine; i fecondi per traua- 
gliarli ne' bifogni occorrenti. Quando diciamo, che 
nella religione fi riceuano perfone idiote,e fimplici, 
intendiamo di una fimplicità benigna difcreta,& co- 
lombina , talche fappiano cio che promettono, & a- 
dempiano quello, che loro fi ordina . Et fi debbono 
molto guardare i Prelati di nonriceuere colui, che 
fotto colore di fimplicità,e di fincerità, cola malitia 
à quellosin che manca con la difcrettione ; fupplifce , 
Egli fa male quel Prelato, che toglie all'ordine co- 
lui;che è chiaramente uno attonito,& un goffosilqua 
le fu perauentura menato da fuoi paréti nel monafte- 
rio,no perche egli meglio al Signore feruiffe, ma per 
leuarlofi efsi dinanzi; e torfi quel pefo di nnt 

ne 
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fine fi ingannano coloro;che empiono di frati goffi , 
e groffoni il monafterio, perche debbono fapere, fe 
anche nol fanno;che fono cofi dure à (offrire le afprez 
ze de’ monafteri,& ui fono cofi fpeffe le tératiomi del 
demonio;che e bifogna à forza di deuotione tolerar- 
lese con molta difcrettione foffrirle. Il monaco , che 
non è diuoto;ó che non è difcretos nó puo molto nel 
monafterio perfeuerare,& fe ui perfeuererà, farà at- 
to à porne foffopra l’ordinesperche nó è cofa piu per 
le religioni pernitiofa;che quando lo fcempio di ma 
litia fi fodra. Fanno anche grande errore i religiofi 
fudditi sche con tanta inftantia importunano i loro 
prelatisperche accettino;e riceuano per nouitii alcu 
ni loro parenti,ò nepoti;che efsi uogliono alla reli- 
gione tirare non gia con zelo di douere faluarli ;s ma 
per potere meglio di loro feruirfi,& fardi loro à lor 
uoglia. Va qui adificati in fanguine.Q uefte parole di 
cea per bocca del propheta il Signore;come fe hauef 
fe detto; Guai à uoi altri paftori,che le mie peccore 
ouernatc;X uolete piantare la uigna de la mia chie- 
È non di quelli;che da me eletti fono,ma de’ parenti; 
€ del fangue uoftro. Egli fa grande errore, & in mol 
to trauaglio fi pone quel Prelato ; che dà l’habito de 
la religione à colui, che è figliuolo del {uo amico , ò 
è nepote di qualche monacoschefi ritroua nel mona- 
fterio; percioche al tempo poi de la profefsione;an- 
che che il nouitio riufciffe ifcapeftrato,& inetto, nó 
refta percio di riceuerlo,& accettarlo all'ordine;po- 
[ponendo la confcientia alla uergogna, tutto il con- 
trario di quello,che fare dourebbe. Non ? certo del- 
Ic picciole tentationi del demonio il procurar un re- 
ligiofo di hauer feco nel monafterio alcun fuo paren 
te; nepote; percioche per difenderne le fue leggie- 
rezze;o per procurarli alcuna liberta, ne darà a tutto 
il monafterio,che dire; & ne uerra anche percio sa) 
Aig te uolte 
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te uolte col fuo Prelato a contefe. 


Delle conditioni , che dee bauere nella religione co- 
luische ba da dottrinare glialtri. Cap. VITI- 


E cix Ioas rectum coram domino cüctig die- 
bussquibus docuit eum Ioada facerdos, qu! re- 
gnauit quadraginta annis in Hierufalem . Que- 

fte parole fono fcritte nel quarto libro de’ Re; & uo- 
gliono quefto in effetto dire; II Re Ioas,che fu figlio 
lo dela Regina Seboa;regnò quaranta anni in Hieru 
falem; nel qual tépo tutto allhora fu folamente buon 
Re;quando hebbe per fuo maeftro;& curatore il pro 
pheta Ioiada. Scriue Quinto Curtio , che quando la 
Regina Olimpia partorì Aleffandro Magno, tofto il 
Re Philippo fuo padre fcriffe ad Ariftotele una lette 
ra di quefto tenore . Philippo Re della Macedonia;e 
della Grecia ad Ariftorele maeftro della Philofophia 
falute,& confolatione. Olimpia mia moglie;e tua Si 
gnora è ufcita à faluamento dal parto,& ha parturito 
il Principe;che la Grecia defideraua;e s'io ne ringra 
tio gli Iddii,non è tanto perche mi habbiano dato fi- 
gliuolo;quanto che me lo habbiano dato nel tempo 
tuo;che fzi cofi gran philofopho; percioche io per 
me mi tengo di certo,che ne feguirà àlui piu gloria 
per hauere te per maeftrose guida;che non per haue- 
rc me per padre. L'Apoftolo fan Paolo fi gloria ne 
gli Acti de gli Apoftoli di effere del fangue hebreo» 
di effere nato in Tarfo di Cilitia,di efferfi alleuato in 
Hierufalem,& di hauere hauuto per maeftro il gran 
Rabi Gamaliel;perfona molto nella fua legge dotto » 
& ne’ fuoi coftumi corretto . Nel prologo della Bi- 
bia il gloriofo fan Geronimo loda il philofopho Pita 
gora,perche ne andaffe gia à ftudiare nella antichifsi- 
ma città di Memphis & che iui hauuti haueffe i uati 
Mem- 


76 ORATORIO 
Memphitici per maeftri,doue egli apprefe la arte dí 
orare, & il modo di philofophare. Nel medefimo pro 
logo S. Geronimo loda anche il diuino Platone,clie 
andò peregrinando per uarie terre; & nauigò per pe 
ricolofi mari,da che di Grecia parti;fin che in Sicilia 
uenne,& nelle ultime parti di Italiajdoue volle anzi 
effere difcepolo del ph ilofopho Archita ; che effere 
maeftro nella fua propria Academia. La medefima lo 
de dà S.Geronimo ad Apollonio Thianeo;ilquale ca 
mino tutti i regni de l'Afía;fin che nella ultima,e eri 
de India giüfe,e non p altrosche p effer difcepolo del 
famofo philofopho Hiarcassilqual egli ritrouò afsifo 
in un trono di oro,& che difputaua co’ fuoi difcepoli 
de’ mouimenti del cielo . Etheocle gia Re de’ Sicio- 
nij foleua di tre cofe ringratiare i fuoi Iddij;che l’ha- 
neffero fatto huomo , che l'haueffero fatto fauio ; & 
che gli haueffero dato per maettro il philofopho Chi 
lone , dal quale hebbe tanti, & cofi fatti configli , che 
mentre che l'hebbe al fianco, nó perdè mai battaglia, 
nè fu popolo, che li difubediffe . Venendone hora al 
propofito dico, cari fratelli, che ho uoluto qui recar- 
ui à memoria tutti quelti effempij,& auifi, perche có 
efsi conofciate,quito hauete bifogno di cercare buo 
ni,& uirtuofi maeftri,che infegnino i nouitij,& i gio 
uani la ftretta regola;che hanno à promettere à Dios 
& le cerimonie dell'ordine , che hanno à feruare .- T] 
hilofopho;che andaua di Roma in Afia, & di Afia in 
fndia,no andaua per altro;che per apprendere di phi 
lofophare,là doue il nouitio, che uiene dal mondo al 
la religione;uiene per faluarfi,& non per philofopha 
re. Ilperche è giufto,& ragioneuole;che gli fi dia fuf 
ficiente maeftro, i| quale fappia bene la ftrada ; perla 
quale fi dee faluare; & l’auifi, & accorga de’ gran tra- 
uagli,ne' quali fia per uederfi . Non fono altro quelli, 
che nengono dal mondo alla religione;che — 
araa 
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la rafa;ò che un poco di cera . Che fe per cafo il mae- 
ftrosche ha da dipingere la tauola ; è che ha da impri- 
mere la cera,non è ben deftro in fapere dipingere» & 
non ha per bene imprimere un buon figillo,& guafte 
ràla pittura, & perderà uiala cera . Io uoglio adung; 
per quefte comparationi diresche non puó colui etie 
re di nouitij maeftrosche non fia prima ftato di un'al- 
tro buon maeftro difcepolo . Perche le cofe di per- 
fettione,& i coftumi della religione non le ha da infe 
gnare colui;che le habbia udite;ó lettema colui, che 
ifperimentate in fe fteffo le habbia. Se nel monafte- 
rio ui ha uno animale;che fia zoppo;ó debole; lo por- 
rà forfe il Prelato in mano di qualche marifcalco,che 
non fia molto in quel meftiere efperto? Che fe quefto 
è uero;come è gia uero; con che uifo, ó pure con che 
confcientia confiderà il Prelato uno innocente noui 
tio nelle mani di uno inefperto maeftro, poi che non 
porrà il fuo animale in mano di masftro , che non fia 
molto approbato;& efperto? Se neffuno fiderà il fuo 
panno»nè lafciera por forfici nella fua vefte;fe non è 
piusche certo, che la fappia bene ibmaeftro tagliare a 
e fare;perche hauerai tu Prelato ardimento di porne 
vn nouitio, che uiene dal mondo, nelle mani di quel 
monaco;che con maggiore liberta nel monalterio ui 
ue? Colui;che ha uecchia cafa, & ui pioue,non cerca 
maeftro;che li fpezzi i canali del tetto; ma chi li tolga 
uia l'acqua;che dentro piove . Ora à quefto modo ta~ 
le;& cofi buono dee eflere il monaco ; che ha da dot- 
trinare gli altri;che reputi, & ftimi poco quello , che 
egli loro infegna con le parole,rifpetto à quello,che 
conle operationi ; & co’ fatti gli edifica . Quando il 
Patriarca Giofeph ne conduffe Giacob fuo padre cò 
li undici fuoi fratelli in Egitto , dimandato dal Re 
Pharaone;che officio fare fapeffero, rifpofe, che non 
altro,che guardare greggi,& uiuere nella campagoae 
ora 
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Alhora il Re gli diffe;Si nofti in eis viros induftrîos, 
conftitue illos magiftros pecorum meorum, come fe 
piu all’aperta, & chiaraméte detto gli haueffe ; Io ho 
nelle mie difefe molti arméti di vacche, & molte gre- 
gi di pecore, & non picciole maffarie di capre; guar- 
da un poco Giofeph;fe ui ha fra i tuoi fratelli alcuno; 
che fia induftriofo, & bene auifato nel fapere pafcere 
queíti animali, che io li darei uolentieri à guardare i 
miei. Egli fi uuole qui molto notare, & nó poco pon 
derare ; che non comandò il Ke Pharaone à Giofeph 
che fidaffe le fue greggi à qualunque fi foffe de’ fuoi 
fratelli,ma folamente a quelli, che effo conofceffe ef 
fere paltori efperti. Di che pofsiamo prendere effem 
pio al propofito noftro , che quefto officio di dottri= 
nare giouani nella religione non fi uuol dare fe non è 
quelli;che fono di lor natura honefti,& che fono nel- 
la religione antichi. Non uuole il Re Pharaone rac 
comandare le fue pecore; & capre ; fe non à paftori , 
che fiano trauagliati, & accorti; & hai cu Prelato ar- 
dimento di raccomandare la creanza de’ tuoi nouitij 
à quelli, che fono meno antichi nel monafterio , & p 
auentura piu ifcapeftrati? Nonène anche fenza mi- 
fterio , che il Re Pharaone nó raccomandaffe loro la 
guardia de’ greggi fuoi, perche foffero figliuoli di 
Giacob,nè perche foffero fratelli di Giofeph fuo tan 
to feruitore, & amico, ma perche haueffero per quel 
meftiero grande humilrade, & molta habilita . Onde 
fi può da quefto efempio cauare,che non dee ilbuon 
Prelato dare per maettro de’ giouani quel monaco, 
che è piu fuo deuoto,ma quelsche uedra nel monafte- 
rio eflere piu ritirato,& piu honefto?. Nó neghiamo; 
ché il non dare à perfone degne gli officij del mona- 
fterio fia grá peccato;ma diciamo anche con quefto > 
& affermiamo,che l'eleggere p Prelato,ò pmaettro 
colui;che ne è indegno,non folamente è Bac 
acri- 
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facrilegio anche ; perche gli altri officiali del mona- 
fterio altro carico non hanno , che di conferuare » & 
cuftodire le chiaui , & le porte ; là doue l'officio del 
Prelato, & del maeftro è di reggere; & faluare le ant 
me. Nel ır. capo di Daniele molto à lungo fi narra» 
come il Re Pharaone hebbe una notte un terribile 
infogno,che nó feppe alcuno interpretarlo, nè inten- 
derlo,fe non folo il propheta Daniele ; il quale inre- 
muneratione di quefto cofi fatto feruigio 1 Re cófti- 
tui gouernatore di tutte le fue prouincie ; & maeftro 
di tutti ifuoifauij . Egli fi vuole qui molto notare ; 
che per ciò infufe;e diede if Signore al propheta Da 
niele quefta gratia, perche alleuandofi egli nella cor- 
te di quel Re aueniua fpeffo che quado mangiauano 
gli altri paggi galline,e caponi;effo lentecchie, & al- 
tri legumi mangiaua; e beuendo gli altri del uino;ef- 
fo beueua acqua di modo, che per effere piu , che gli 
altriaftinente,ne diuentó,& uenne ad effere maeftró 
di tutti . Quefto effempio cofi notabile debbono tut- 
ti i Prelati imitare in non dare carico di alleuare » & 
dottrinare nouitij nel monafterio (e non à colui, ché 
è perfona di buona vita , & di particolare abftinentia 
lodato . Diceuail gloriofo fan Bafilio nella fua antica 
regola quefte parole; Habbiamo noi udito dire dal- 
li difcepoli delli difcepoli di Chrifto , che di tale ; 8c 
tanta bonta dee effere il monaco ; che ha da creare > 
& da dottrinare coloro ; ché di nuouo ne uengono à 
prédere l'habito monacale;che tofto ; che egli finifca 
e deponga l’officio di Abbate, l'eleggano p maeftros 
& all'incontro dl ; che fara ftato maeftro; l'eleggano 
per Abbate . Parlando al medefimo propofito nelli 
bro della yita folitaria dice anche quefte parole ; Al- 
]hora diremo;che fi ritroui 1l monafterio bene ordi- 
nato,quádo ui eleggono per Abbate il più fauio mo 
naco,e per maeftro de'giouani il piu ritirato ; € per 
guardiano 
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guardiano della porta il piu benigno , e per ufcire 
uori il piu honefto,& il piu charitatiuo » perferuire 
agli infermi . Scriuel Abbate Giouanni Chimaco, 
che nelle congregationi de'monaci dell'Egitto eleg 
euano il principale monaco per maeftro di nouitii, 
il fecondo poi creauano Abbate ; al terzo dauano la 
orta del monafterio,& al piu honefto di tutti raccó 
mandauano i negotii del fecolo . Scriuendo fan Ge- 
ronimo ad un monaco chiamato Ruftico , li dice à 
quefto modo ; Se defideri fapere , chi fuffe il maeftro 
mio;e de gli altri monaci, co'quali mi ritrouaua io 
nell'heremo, ti dico, che fu l'Abbate Ruggiero,per- 
fona certo di natura benigno ; fauio nel configliare, 
antico di eta,nel mangiare fobrio,nel dormire defto, 
nel parlare tacito,nella oratione deuoto,nella difci- 
plina rigorofo,pronto nella obedientia, e continouo 
nella charita . Conformandofi col configlio di quefti 
fanti bifogna;che il maeftro di nouitii fia perfona ri- 
tirata molto,& in fe raccolta; perche molto male fa 
rebbe,che effo riprendeffe il fuo difcepolo di diffo- 
luto,e libero;e di altro canto fi lafciaffe effo uedere 
licentiofifsimo pel monafterio.Q uando le madri in- 
fegnano à lor figliuoletti di caminare , ne li perdono 
di uifta;ne li lafciano dalla man loro , per dare ad in- 
tendere à noi,che l'officio de’buoni,e folleciti mae- 
ftri è di ritrouarfi (empre co'loro difcepoli in tutte le 
cofe;cofi nelle cellejquando leggono ; come ne'loro 
ufficii,quando ni fi trauagliano . Non habbiamo noi 
qui di fopra inconfideratamente detto;che il maeftro 
de'nouitii dee non folamente effere ritirato , ma ans 
che in fe fteffo inccolto;* contemplatiuo ; percioche 
effendo nella religione tanto neceffaria , quanto ella 
è,la deuotione, & oratione,fe farà deuotoil maeftro, 
ne fara anche ifuoi difcepoli diuoti; che fe egli fara 
al contrario,ne farà anche i fuoi creati tali.Nel BA 
della 
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dellauitafolitaria (i.legge;che il fanto Abbate Sera- 
pione in quarantafei anni,che hebbe il carico di dot- 
trinare nouitii nella religione,non fu mai da nowitio 
alcuno;che gli andaffe in cella;ritrouato ilbuonuec 
chio à fare altrosche ó lauorare di fua mano cefti » € 
fportelle;ó uerfare lagrime per gli occhi, ò leggere! 
libri della fcrittura facra . Il monaco » che un cale ef- 

empio,come Serapione;e che di fe una cofi fatta mo 
ftra defe, & in cofi fanti eflercitii fi occupaffe, fareb- 
be non folamente degno di infegnare nouitii , ma di 
effere anche di tutte le perfone fante maeftro;perche 
il perfeuerare tanto tempo nellalettione delle cofe 
facrese continouare tanto nella oratione;e non rallé 
tare mai la faticase l’effercitio corporale non poteua 
gia da altro procedere,che daun cuore molto gene- 
rolo, & heroico;e di pfona molto approbata, e sata. 


Di quelle cofe, che hanno da infegnare i maeftri à di^ 
Scepoli loro : e fi proua có notabil fieura.Cap.1X. 


Gri bifogna anche, che il maeftro de'giouani 

fia perfona ripofata;e taciturno religiofo; per- 

che nelle Academie, e ftudii di Athene i phi- 
lofophi infegnauano à loro difcepoli di ben parlare» 
e di fottilmente difputare;là doue nelle fcuole, e mo- 
nafterii di Chrifto non ui fi dee infegnare di difputa- 
re,ma dibene opraree non di parlare,madi tacere. 
Il primo maeftro e i primi difcepoli , che fi ucdeffe- 
ro nella religione Chriftiana,furono Chrilto;e i fuoi 
Apoftoli ; del qual buon maeftro fi dice;che incomin 
ciò prima ad oprare;che ad infegnare ; perche à cuo- 
ri humani;e deboli molto piu fi pe: fuade conle opre 
buone;che ueggano;che non con le dolci paroli, ché 
afcoltino.Il religiofosche nella religione dice una có 
fac ne faun'altra,non e egli predicatore,ma preuari 
P catore ; 
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catore; e non infegna,ma ifbia; non effemplifica,ma 
fcandalizas non piantasma fuelle ; e finalmente non 
edifica,ma abbatte;e rouin:.E flendo Potio il maggio 
re nemico, che l'anima habbia,e che fra religiofinon 
dovea hanere luogo alcuno , ben fi dee credere , che 
non farà giouzne nouitio; il quale veggendo il fno 
maeflro andarfi d:portando pel monzílerio, fi induca 
fe non di malifsima uoglia;à douere fare effercitio,ó 
trauaglio alcuno ; tanto piu che fiamo noi piu obliga 
ti ad imitare quello,che i noftri maeftri fanno;che ad 
apprehendère quel,che efsi dicono .Egli dee anche 
il maeftro de nouitii hauere cura di fare prouedeili 
delle cofe neceffarie,facendoli ueftire , fe fi ritroua- 
no ignudi;di dare loro mangiare; fe fi ritronano ma- 
cilenti;e famelici,e fopra tutto di curarli , fe fono in- 
fermi; perche il chiederlo efsi farebbe gran difhone 
fta,& il non darfi loro gran crudelta . Scriue il deuo- 
«o fan Bonauentura nel libro dell'infegnare i noui- 
tii;che fi dee có loro portare il maeftro , come padre 
in crearli,come madre in accarezzarli,come fratello 
in animarli,come maeftro in infegnarli come retto- 
re incorregerli,come fcorta in guidaili; e come tuto 
re in difenderli.Nellibro della dottrina de'religiofi 
fi afferma;che il maeftro del monafterio fia obligato 
ad infegnare il fuo difcepolo;à ftare attento nel cho» 
ro , deuoto full'aleare , contemplatiuo nell’ orato- 
rio , nel refettorio honefto , tacito fra i compagni, 
il primo nella fatica » nella cella occupato , con gli 
infermi charitatiuo,e per la cafa mortificato . Si leg- 
ge nella uita de'padri;che hauendo l'Abbate Arfenio 
dato ad un monaco il carico di un nouitio, dimanda- 
to dal monaco,che comandaua egli,che ne facetfe, li 
rifpofe il fanto uecchio quefte parole; Quella cura, 
che ha il Capitanio delfuo effercito ; il pilota della 
fua nane;il tutore del fuo pupillo è la guida di inle- 
gnare 
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gnare il camino, quella à punto hai da hauere tu di 
quefto giouane,che ne uiene hora dal mondo,moftrà 
doli le cerimonie;confolandolo nelli trauagli,dando 
li animo, e forza nelle tentationi , corrigendolo de 
gli errori,e che miri fopra tutto à che cofa fi obliga,e 
faccia conto alcuno di quello;che lafcia .O quanto fa 
rebbe auenturato , € felice quel maeftro; che poteffe 
dire col propheta; Particeps fum omnium timentiü 
tescioè,Io ho parte;Signore, intutti quelli che per 
mezzo della dottrina mia ti feruirono nella religio- 
ne,e feguirono.Il che farebbe cofi có effetto , fe egli 
fe co'fuoi difcepoli tutto quello ; che douea fare , & 
efsi tali,quali doueano;riufcirono.Il contrario di tut 
to quefto aucrrà à quel maeftro,che per fua negligé- 
tiasò male effempio fu cagione;che fi ufciffe qualche 
nouitio dal monafterio;ò che l'alleuó in liberta, e li- 
centiofo nell'ordine.Onde farà tenuto à dare itretto 
conto à Dio della perdita di colui nel di, che fi chie- 
derà à tutti conto delle opre noftre . Non baftasche 
imaeftri moftrino grauita co'nouitii;che anche bifo 
gna ferbare co'monafterii loro fedeltà facendo à Pre 
lati chiara la natura;& inchinatione de'fuoi nouitii, 
erche conforme al fuo uoto;e parere fi determini,e 
rifolua;fe è bene,che fi riceuano;ó pure,che fi licen- 
tiano,e mandino uia.Ricordiamo,& auifiamo molto 
quefti maeftri ; che neltempo,che fi effaminano ilo- 
ro difcepoli,nonfi moftrino appafsienati, ne affettio 
nati di loro,ma poftofi Iddio dinanzi gli occhi dica- 
no finceramente il parere loro , e non fecondo quel- 
lo,che efsi uorebbono.Egli fi puo chiamare tradito- 
re,e fenza confcientia quel maeftro di nouitii , che 
per qualche nuouo amore;che ha pofto al giouaneò 
per qualche garra; che ui habbia, l'accufi di licétiofo 
eflendo ritirato;e da bene; ò lolodidi uirtuofo non 
efsédo nel giouane creaza;o rifpetto alcuno. Vah Lx 
Fia i- 
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dicitis bonum malum,& malum bonum , diceva per 
bocca di Efaia il Signorescome fe haueffe uoluto di- 
re; Guai à uoi altri maeftri,e religiofi, che approba- 
te il male per bene ; e dannate il ben per male; dan- 
do,come uoi date ; i uoftri uoti non done la ragione 
ui inuita,ma doue la affettione , ó pafsione ui porta. 
Quello che noi diciamo à maeftri,ricordiamo anche 
àtutti gli altri religiofisperche accortamente, e con 
maturo configlio diano,ò tolgano al nouitio il uoto; 
perche fe egli è cattiuo;fon traditori all'ordine rice- 
uendolo; e fe perauentura è buono;fanno gran pec- 
cato cacciandolo.N ouitio;e ben cattiuo nouitio era 
il maluaggio di Giuda,che non liaueua anchora fat- 
to profefsione nel monafterio;e collegio di Chrifto, 
& il fommo creatore,e redentore noftro à poco à po 
co il toleró;e di giorno in giorno l'afpettó, per uede 
refe gli mutaua natura,e fi facea degno della profef- 
fione; mail dolente;e fciagurato fenza effere da al- 
cuno cacciato apoftato;e lafciò l'ordine,e fenza rice 
uere da alcuno oltraggio fi defperò. Nel primo anno 
del regno € nouitiato del Re Saul;piangendo il pro- 
pheta Samuel per lui , che era fuo amico ; e l'haueua 
unto Reili diffe quafi mezzo fdegnato il Signore; Vf 
que quo tuluges Saul? quum ego proiecerim eum, 
ne regnet fuper Ifrael ; quafi diceffe; perche ò Sa- 
muel,piangi;e ti duoli tanto » perche io comandi , e. 
uoglia,che fi tolga l'habito;e fi caui dal mio monafte 
rio il tuo difcepole Saul;poi che non ha uoluto egli 
fare quel,che io uolena,ne credere à configli , che tu 
li daui ? Anchora non fai tu;ó Samuel, che non ui ha 
cofa fana;fenon quella fola;che io curo ; ne cofa elet- 
tafe non quella;che io fcelgo ; rie cofa giufta, fe non 
quella che io approbo ; ne cofa perpetua;fe nó quel- 
Jasnella quale pongo io la mano. Se uuoi tu pure pia 
gere per. lo tuo difcepolo Saul non piangere perche 

io 
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10 da me lo difcacci,ma perche egli lo meriti;perche 
nelle difgratie , che auengano à gli huomini , non fi 
dee piangere ilbenesche perdono,ma la colpas onde 
il perdono.Ii contrario di tutto quefto nella conuer- 
fione di fan Paolo auenne ; percioche hauendo il Si- 
guore comandato ad Ananiasche andaffz à fare Chri 
lttano Saulosche fu poi Paolo chiamato ; li rifpofe e- 
gli; Domine audiui à multis de uiro hoc, quanta ma- 
la feceritfan&is tuis in Hierufalem ; come fe diceffes 
Signore Iddio di Ifrael,vedi bene quel che tu fai 3 € 
mira attentamente quelsche comandi; poi che uuois 
che 10 riceua;e faccia nouitio Saulo ; e li da l'habito 
di Chriftiano ; perche io uogliosche cu fappi sche e- 
li ha hautito autentichi ordini dalla corte di Hieru- 
alem di potere prendere; e maltrattare tutti quelli; 
che inuocano il nome di Chriftos e uengono al fanto 
batteímo ; perla quale cofa ne uanno molti difcepo- 
lifuggendo; e ne fono molti nelle Sinagoghe caftiga 
ti. A quefte paróle di Anania rifpofe il Signore; Va 
de; quia uas elettionis eft mihi , quafi diceffz ; Non 
perche fia hebreosne perche tu l'habbi per inimico; 
fi dec torre al nouitio Paolo il uoto , perche egli fia 
Chriftianose refida nel monafterio Apoftolicostanto 
piusche fra tutti eli eletti miei effo e il uafo piu elet- 
to,nel quale ho io da confidare tutti i fecreti del cie- 
lo .Ecco qui, fratelli carifsimi;duo noteuoli efem- 
pisde quali fi debbono ricordare fempre tutti i buont 
religiofi nel tempo;che nelle loro congregationi ef- 
faminano i nouitii s perche preghino il Signore,che 
gli illumini;& iticamini , perche non habbiano àdi- 
fenfare Saul con Samuel,ne à cacciare fan Paolo có 
Anania. Non lafcieremo di dire la colpa;che hanno 
imonafteri;e i maefítri, anche ne gli ordini monacha 
lischè tanta affettione prédono, e fi appafsionano col 
nouitio,che lor fi da à carico;che ó fpa(mano per cac 
EE ciarlo 
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ciarlo ia tofto;fe egli lor non è in gratiasò muoiono 
per mantenerlo,fe amore;& affettione lor fopra pon 
gono; di modo;che tanto folamente € buono il noui 
tio,9 cattiuo,quanto li uuole ó bene , ò male il fuo 
maeftro . Non fono meno in quefto cafo errore i Pre 
Jati;che rimettono la creanza di giouani ad altri gio- 
uaniscome efsi fono ; i quali cofi ridono;e cianciano 
co'lor nouitii,come fe fanciullini piccioli foffero ; e 
quello,che è anche peggio,non gli infegnano, come 
macítri ; ma di loro, come di feruitori fiferuono.Sia 
quefta adunque la conchiufione di quanto fiè detto, 
che il religiofo maeftro nó fi dee lafciare uedere , ri- 
dere,ma piangere,non cianciaresma trauagliare, nó 
parlare,ma tacere;non andare uago ; ma ftarfi tutto 
raccolto,nonboriofo,ma quieto,non diuoratore,ma 
aftinente;non mordace;ma charitatiuo ; non troppo 
licentiofo , maben deuoto. 


Quanto grande animo bifogna,che babbiano coloro, 
che uogliono feruire al Signore . Il che con una fi- 
gura del Leuitico acconciamente fi prova Cap.x. 


Oxo, qui offert uitnlum coram domino ; 
Hess effundiant fanguinem iuxta alta- 

re, & detracta pelle artus in fruftra conci- 
dant . Quefte fono parole del Signore Dio dette al 
buon Mofe nel monte Raphin , & nel principio del 
Leuitico fcritte,& uogliono dire in foftantia quefto; 
Se uorrà alcuno del popolo Ifraelitico offerire alcun 
vitello al Signoresi facerdoti l'hanno da uccidere fü 
la porta dei rempio;& fpargerne preffo l’altare il fan- 
gue;& fcorticarli tutta la pelle;e de la carne fare mol 
ti pezzi;iquali pofti fopra inuogli di lane iui tutti gli 
brufcieráno . Se noi uogliamo ben mirare il mifterio 
molte 
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molte cofe erano quelle, che comandaua Iddio , che 
fi faceffero nel facrificio,perche accetto li foffe ; cioè 
che foffe il uitello buono;che foffe fano, che nó foffe 
macchiato, che fi ifcannaffe, & finalmente che tutto 
brufciato foffe.Egli fi uuole quiprimieramente fape- 
resche gran fciocchezza farebbe;fe il pilota nauigaf- 
fe fenza (apere à che porto dare fi doueffe ; ò fe facel- 
fe un Capitano uno effercito fenza fapere contra cut 
lo faceffe ; ò fe il uiandante peregrinaffe;fenza fapere 
doue andaffes ò fe alcuno muraffe tato, & prendeffe 
l'habito fenza fapere;perche fi lafciaffe il mondo,& ft 
faceffe religiofo ; percioche il merito, ò demerito di 
noftra uita non confifte nelle opresche noi facciamo» 
ma nel fine fibene,doue noi le drizziamo . Non dice 
in uano Dauid, Vtinam dirigantur uiz ; & non fenza 
mifterio ci configlia Efaia,che nó andiamo per le uie 
noftre,poi che è impofsibile;che in quelle non ci per 
diamo;e che alla fine non ci danniamo,per effere tan 
te;& non meno le ftrade;quanti i uitii fono.Dice Se- 
neca in una epiftola; Nonti fidare Lucillo mio, non 
ti fidare del mondo;ilquale è di cofi mala conditione, 
che fe ci lafcia dormire un poco có quello,che acqui- 
ftato habbiamo, con un nuouo penfiero ci delta poi 
facendo altrui nuouo fignore di quel; che à noi dato 
haueua. Dimandato dall’ Imperatore Traiano il phi- 
lofopho Plutarcho fuo maeftro;quale era la cagione» 
che nel módo foffero piu cattiui, che buoni, à quefto 
modo rifpofe ; Sappi Serenifsimo Principe » che ot- 
tré;che la inchinatione naturale è piu pronta à fegui 
re il male;che il benesil danno, & la ruina tutta conti- 
fte dallo andare la una gente dietro l'altra gente, & 
non l'una ragione dietro l'altra ragione. O tuche ne 
uieni dal mondo; tusche ne uieni al monafterio, per 
che penfi tu di uolere mutare habito;íe n6fai,che co^ 
faè l’effere religiofo ? Se non fai quel;che tu prendi, 
E 4 pe 
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perche lo prendi ? & fe fai quello; che lafci perche le 
Jafci.? Penfi tu forfe;che la perfettione della religio- 
ne confilta in douere, come ne portaui primail faio, 
«portarne hora l'habito ? & che come ti chiamauano 
-prima huomo; hora monaco ti. chiamino è & che co- 
me prima 1n una cafa habitaui,hora habiti nel mona- 
fierio? & che come foleni chiamare Signore colui, 
cui tu prima feruiui;hora chiami Abbate,ò Priore co 
luische qui nella religione ti comanda? Di gran lun- 
ga erri.fe con quefto péfiero ala religione ne uieni ; 
perche non confifte la tua falute nelnome,che muti, 
o nelle uecchie uefti,che lafci; ma fiben ne’ nuoui co 
ftumi.che prendi. Il chiamarti religiofo sil rinchiu- 
derti nel monafterio,il portare habito negro;ó bian- 
co, & il nonufcire,né uagare piu per lo mondoti tol 
gono bene le occafioni di effer cattiuo , ma non fono 
gia baftanti à farti perfertose fantosperche fe infieme 
con quefto non hai anche humiltà col profsimo;obe- 
dientia col Prelato;pacientia nel trauaglio;difcipli- 
na nel corpostritrahimento nel monalterio ; deuotio- 
ne nell’oratorio,& charitate col tuo fratello; dimmi 
di gratia , perche qui dal mondo uenifti èO tu fratel 
mio;che ne uieni a a religionespenfa,& fappi che ne 
uenifti ad oftrire,& facrificare al Signore no folamen 
telarobba,ma la anima anche,né folaméte la anima > 
ma anche il corpo, nè folamente il corpo sma anche 
lauita,nè folamente la uita , ma anche l’honore; on- 
de bifogna dire con l'Apoftolo ; Viuo io, manon gia 
io,uiue in me colui, che per me fa la croce mori . Il 
maggiore facrificio;che là nel módo faceuamo al no- 
ftro Dio, era l'andare in chiefa, il fegnarci entrando- 
ui con la croce,fpruzzarfi con un poco di acqua fanta» 
ginocchiare tolto aterra;e dare un quatrino di limo 
fina; la done qui nella religione hai tu, fratel mio » da 
offerire al figuore.le mani per trauagliare» gli.acchi 
per 
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per piágere;il corpo per digiunare;la bocca per ora- 
res il cuore per amarlo. Tu là nel mondo offeriui a 
Dio la decima,le primitie,le oblationi;& altre fimili 
cofe;la doue qui ne la religione te fteffo offerifci,che 
uale piu;che tutte infieme quelle cofe non uaglionos 
perche non puo l’huomo, fare maggiore facrificio 2 
Dio;che facrificarli il fuo proprio cuore .V enendo- 
ne adunque al propofito dico; che Iddio nella figura 
tocca di fopra comanda;che uitello,& nó uitella fof 
fe l'animale;che facrificare li doueuano; & che huo- 
mo;& non fanciullo foffe colui;che il facrificafle ; & 
che foffe quello animale fano;& non debole, ò infer- 
mo,per darci con quefto ad intendere;che non ha la 
religione bifogno di huomini effeminati,ne delicati; 
ma di perfone uirilis& gagliarde;perche poffano fop 
portare le fatiche,& trauagli del monatterio , & ga- 

liardamente le tentationi del demonio foftrire. Ora 
e per infegnare;& dottrinare altrui eleggono il mi- 
gliore maeftro,& per nauigare il migliore piloto,& 
per combattere il piu ualente caualiere, & per cami- 
nare;& per fare uiaggio il piu deftrose leggiero cor- 
riero; perche han da uolere perlo monafterio il piu 
inhabile,& il manco fano ? Per potere confequire la 
altezza de la perfettione,& per tolerare i trauagli de 
la rcligione fa gran bifogno di hauere ben compiuto; 
& ben fatto il corpose di grå sforzo il cuore . Di che 
poísiamo inferirne;che fe ben fono tutti gli huomint 
del mondo habili ad effere Chriftiani;affai pochi fo- 
no quelli;che fono atti ad effere religiofi. Che fe noi 
Lasers bene intenderlo;non è altro il comandare 
Iddio;che animale gagliardo,& gráde gli offeriamo; 
fe non che il nouitio;che ha da entrare nella religio- 
ne;fia del tutto huomo; percioche altramente;fe egli 
fanciullo;ó affa: garzonetto'foffe, bifognerebbe; che 
il tempo;che in dottrinarló andrebbe, lo fpendeffe 1 
u 
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fuo maeftro in alleuarlo,& crearlo.Il ferbare i digiti- 
ni,il leuarfi a matutino;l’alzarfi a prima;lo fcopare; e 
tenere monda la cafa,il fare la cucina, il feruire nella 
infermeria;& il macare di obediétia fono forfe tutte 
quefte cofe trauagli per fanciulli,e p garzonetti,e nó 
piu tofto p robufti,e gagliardi monachi?Tutto il con 
trario fogliono in alcuni monafterii no ben difcipli- 
nati faresdoue ammettono;e riceuono alcuni; che fo 
no fanciulli;altri chefono uecchi,altri che fono debo 
li, & ne nafce poi;che bifogna la maggior parte del té 
po fpenderne in alleuare fanciulli, in curare infermi, 
& in farne carezze à vecchi. Giuftifsima cofa è; che i 
monaci;che ritrouano inuecchiati nella religione;fia 
no aiutati,& che i religiofi,che fi infermano;fiano cu 
rati; ma poi che diquefti è ne monafterij maggiore 
copia; che altroue,perche i Prelati hanno à caricarfi 
di fauciulli;per douere alleuarli, ne di huomini debo 
li;per hauere afoffricli ? Chrifto noftro fignore;e Id- 
dio,le cui ueftigia feguire;e le cui opere imitare dob 
biamo, non prefe, per empirne il fuo monafterio , & 
collegio facro;piccioli garzoni;ne uecchi, & deboli, 
matali che haueffero forze,per andare fcalzi; & fto- 
maco,per mangiare fpighe fu per li campi . Onde pof 
fiamo noi da quefto raccorre;che di tale età dee effe- 
re chi uuole monaco;ó monaca entrare nella religio- 
ne;che affai bene fappia quello;che lafcia& che hab- 
bia forze per potere bene offeruare, & mantenere jl 
lo; che prende . Allhorafi offerifce à Dio l’animale 
grande, & fano; quando colui, che ne uiene alla reli- 
ione, è huomo, & non fanciullo, è forte, & non de- 
Futa, perche altramente quefti cofi fatti difturbereb 
bono piutofto,che aiuterebbono,;poi che co” fanciul 
li non faremmo altro tutto il di,che cianciare, né con 
gli infermi altro;che ragionare . Dice l'Abbate Caf- 
fiano, che i monaci dell Egitto non riceueuano alcus» 
no ne 
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no rie'monafterij loro;che foffe da ninti anni àbaffo, 
ò da quaranta in fu ; percioche pareua lorosche àque 
fto modo nè il giouane poteffe allegare ignorantia » 
nè debolezza il uecchio. Dal riceuere fanciulli, ó fan 
ciulle alla religione quefto altro inconueniéte » & be 
grande ne nafce,che in quel punto; che i lor maeftri » 
9 maeftre ne prendono cura, molto fi ingegnano » & 
sforzano di accarezzarli » & di allontanarli anche dal 
le fatiche;e difagg: del monafterio ; & quel che € peg 
gio;dimandano di mangiare per loro,come per huo- 
mini fatti,& li uogliono di altro canto fare liberi dal 
le fatiche;come fanciulli.Vi ha un'altro inconnenien 
te in riceuere quefti garzonetti,& è quefto, che fe ef- 
fi perauentura ufano qualche negligentia nel choro » 
ò moftrano qualche golofita nel refettorio,ò dicono 
qualche parola difcortefe à qualche vecchio, ó'inuen 
tano qualche difordine nel monafterio, fe p cafo vor- 
rà il Prelato farfi innanzi per caftigarli, ui fi trapone 
tofto il lor maeftro dicendo , effere tutte quefte cofe 
da fanciulli , & che la tenera età lo richiede . In Gfto 
cafo ui ha quett'altro inconueniente;che molte uolte 

er non potere per la loro tenerezza {offrire i traua- 
gli,& le fatiche del monafterio,è forza; che olilicen 
rij, & mandi il Prelato uia;ò che efsi da fe fe ne ritor- 
nino al mondo,doue ragionano,e raccontano co’ lor 
padri,e parenti non le molte bontà,che ne’ buoni re- 
ligiofi uiderosma alcune imperfettioni,che ne' debo 
li notarono . Vi ha anche un'altra trafcuraggine 1n 
gueto cafo,& èche hanno alcuni monafteri) per co- 
ume di riceuere come in depofito alcune fanciulle, 

ò fanciulli,non gia perche ui habbiano da reftare reli 
giofi, ma perche iui fi tégano,& alleuino. Dal che ne 
nafce,che perche uengono affai fpeffo à uifitarli i lor 
padri,& parenti, fe ne aprono, & difordinano molto 
1 monafterij fi con le uifite& prattiche di coftoro,co 
me con 
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ine cóle burle,& ciancie di que” fanci ulli Quel Pre 
lato,che ò per intereffe del danaio;ó per amiíta , & à 
compiacétia di alcuno amico permette , che fia la re- 
ligione per mezo di cofi fatti fanciulli profanata,con 
tanta giuftitia merita effere cacciato dal monafterio, 
conquanta ne furono da Chrifto cacciati quelli , che 
comprauano ; € uendeuano nel tempio; perche mol- 
to piu pecca colui sche hora contra la chiefa pecca , 
che non colui ; chealhora contra la Sinagoga pecca- 
ua. La feconda cofa,che comandaua Iddio nella leg- 
ge fuasera,che l'animale;che offerire li doucuano;fof 
fe non folamente mafchio;e fano,ma tutto di un colo 
re anche, & la cagione di quefto era;perche gli Egit- 
tij;che erano idolatrisadorauano per loro unico Dio 
vn bue ; che chiamauano Api ; allenato fu le riuiere 
del Nilo;& di uarij colori tutto . Quando Iddio vuo 
leche gli fi offerifca animale; che piu di un colore fo- 
lo non habbia;é un darci ad intendere; che non dee al 
cuno entrare nel monafterio, fe non conun folo pro- 
pofito, & quefto di feruire con tutte le fue forze al S 
gnore,& di faluarfi l’anima; perche fe có finiftri pro- 
pofiti ui entra;ó egli ne ufcirà in breue; la religione 
da (e,Jcome corpo morto,lo cacciera. Alhora è di un 
colore folo il monaco,quando non ha piu, che una fe 
de,non crede piu;che in una chiefa; non offerua piu ; 
che unalegge; non ha piu, che unfolo buono propo- 
fito, non ama altri, che Chrifto folo, & non tiene , fe 
non col fuo Prelato, conto. Dimmi per gratia , fe tu 
non uieni, per feruire folo à Chrifto ; perche lafciafti 
il mondo; & ti rinchiudefti nel monaftero ? Quelli , 
che uengono alla religione con dire;che ui uogliono 
fare penitentia, & non ui uengono,fe nó per piu affe- 
curarfi la uita,& per fuggire la pouertà; fono à punto 
difcepoli del demonio sil quale ne andò nel deferto à 


cercare Chrifto,nò gia per feruirlos ma per tentarlo. 
Alhora 
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Alhora è ànoftro fignore il facrificio accetto » quido 
i religiofifi ueftono tutti di un panno, magiano inun 

refettorio;uiuono ripofatamentein un monafterio » 
obedifcono ad un Prelato;cócorrono tutti al choro » 
fi unifcono nell’oratorios& fono di un parere tutti in 
capitolo . Per quello;che noi leggiamo, & per quel » 
che uediamo;ne pafsò gia il tempo fanto , forni gia la 
età dell'oro;nella quale tutti i religiofi heroici;e tut- 
te le perfone approbate non haucuano piu, che uno 
effere;pin che un uolere;piu che un defio, piu che un 
propofitospiu che una charità, piu che una conformi 
tà; di modo; che non era alcuno di loro ; che tanto à 
fe fteffo voleffe, quanto la confolatione del fuo prof- 
fimo ne procuraua. O quanto pochi animali fi offeri- 
fcono hoggi al Signore , chefiano di un colore folo, 
cioè che affai pochi fono li monafteri , doue fi fegue 
quelsche comada Chrifto,ò ui fi fa quello, che il Pre- 
lato uuolesanzi è fraloro maggiore uarietà di pareri» 
& pin diffonantia di uoluntà, che non fono colori 
le penne del cardillo ; ò del papagallo . Allhora è di 
uari,& diuerfi colori l’animale del facrificio ; quando 
in un monafterio ifteffo altri vanno ben ueftiti , altri 
laceri tutti; alcuni non efcono fuori, & altri non en 
trano in cafa ; altri fono effenti , & liberi, & altri ui 
fanno gli officij s altri ui fono accarezzati , & altri à 
pena mirati ; e fipalméte altri al Prelato obedifcono» 
& altri nó uogliono ne anche mirarlo in uifo.Alhora 
è di molti colori l’animale del facrificio, quado i mo~ 
nachi fono frafe difcordi,e contédono fopra chi farà 
il maggior'Abbate;chi farà il primo Priore, chi fi re- 
fterà col piu ricco monafterio, à cu! fi darà la miglior 
cella,& chi nel migliore luogo della tauola fi federa. 
Nó ti pare egli.fratel mio carosche lafciare il módo, 
& uenirne alla religione à defiderare Gfte dignità, & 
à pcurare quefte leggierezze;, fiaun torre del tutto 
alla 


alla vergogna il uelo, & un darne alla confcientia di 
calcio ? Dimandato l'Abbate Archimio, quale era il 
maggiore trauaglio,che il monaco foffriffe, rifpofeà 

uefto modo; Il maggiore trauagliosche noi mona- 
ci habbiamo;fi è non gia la folitudine , che fentiamo, 
nonl'heremo doue habitiamo, non la fame, che noi 
foffriamo;non le difcipline,che ci facciamo,nole ten 
tationi,che noi fentiamo, ma gli molti appetiti, che 
noi habbiamo;& la poca refiftentia, che loro faccia- 
mo . Il perche nó folamente fiamo alla religione gra 
uofi;che anche di noi medefimi difcótenti andiamo . 
Vnam petii à domino,& hanc requirá,diceua il pro- 
pheta Dauid; quafi diceffe ; Sola una cofa, Signore, 
ti chiedose di una fola ti priego,nè piu;che una;te ne 
dimando ; & quefta è,che mi tenghi nella gratia tua, 
perche cadere non poffa; & fe io cadefsi,mi dia tu la 
tua benedetta mano, per fü leuarmi; perche ben fai 
tu;ò mio buon Giefu,che io nonfofottenermi;fe à te 
non'mi appoggio,nè poffo alzarmi, fe non mi dai tu 
la mino. 


Come il feruo del Signore dee la Sua propria uolun- 
tà negare ; cj per prouare quefto , fi profequita 
la figura tocca di fopra. Cap. Xt. 


il Signore, era, che non gli facrificaffero quel 

cofi fatto animale;fe prima non lo fcannauano; 

per darci in quefto ad intendere, che quel giouane ; 
che lafcia il mondo, & ne uiene à prendere l'habito 
nel monafterio,la prima cofa;che egli dee fare, fi è di 
cauarfi tutto il fangue del fuo proprio uolere, & pa- 
rere,& per Chrilto,& con Chrifto morire. Il non uo 
lere il Signore;che gli fi offerifca facrificio uiuo , ma 
effangue,& mortosè un moftrarci alla aperta; che fe 
noi 


] A tarza cofa, che comandaua nella legge 
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noi vogliamo effere buoni Chriftiani;e perfetti reli- 
giofi,bifogna,che innázi di ogni altra cofa,noi le no- 
ftre propric uifcere rompiamo;e ci apriamo tutte le 
uene;offerendo al Signore non il fangue;col quale ut 
uiamo;ma la uolontà propria; che noi habbiamo . O 
tuche ne uenifti al monafterio à cercare la perfettio 
nejfappi,che la prima cofa;che ha da fare inte il Pre 
lato,fiè,fcannarti fenza alcuna pieta, cauandoti fan- 
gue da gli occhi , perche non uegghi piu cofe uane ; 
cauandoti fangue dai piedi, perche non uadi à cofe 
leggieri, & friuole ; cauandoloti dala lingua,perche 
cofeuitiofe non parli; e cauandoloti dal cuore, per- 
che cofe dishonefte non ami. Adunque anchora non 
fai tuche da quel punto;che ponetfti 11 piè nel mona- 
fterio,& rinonciafti le leggierezze;e uanità del mon 
do,ne offerifti il cuore à Dio,& ne confegnafti il cor 
po al Prelato è Poi che ne detti il tuo uolere à Chri- 
fto,e ti riponefti nelle mani del fuo Prelato , perche 
cerchi di ftare doue tu uoi, perche poffedi quel; che 
ti piace, & perche operi quellosche à te piu ne uà per 
la tefta? Non fai tu;che ti ritroui fcannato;non fai tu» 
che fei gia morto; non fai tu; che nonfei piu tuo; né 
hai piu tu con teco fteffo che fare? Il monaco;che nõ 
fa nel monafterio, fe non quel , che egli uuole; ben fi 
puo giuftamente chiamare ladrone corfaro ; poi che 


ruba il cuore;che effo haueua gia uoluntariaméte of«, 


ferto à Chrifto,& fi ribella con la propria uolüta;che 
hauea gia data; & pofta in mano del Prelato . Manus 
habent;& non palpabunt,pedes habét,& nó ambula- 
bunt, non clamabunt in gutture fuo, & ideo fperet 
Ifrael in domino , Q uefte parole diceua il buon Re 
Dauid,come fe haueffe uoluto dire; In quella cafasè 
monafterio,doue i monaci;& le monache hanno oc- 
chi,& non ueggono;hanno orecchie, & non odono s 
hanno piedi, & non caminano, hanno lingua, & non 
parlane 


96 ORATORIO 
parlano;hanno mani,& non fan danno, & hanno cuo 
re,& non lo mandano a torno; poffono fecuramente 
credere;che laloro religione è perfetta;& che per la 
ftrada di falute caminano,Egli fiuuolequi molto põ- 
derare;& notare,che il propheta prima dice, che nó 
haueuano piè,ne mani;che egli foggiunga,che i mo- 
naci erano buoni;& perfettisper darci con quefto ad 
intendere; che il cercare gli occhi,il mozzare i piedi, 
il legare le mani;il chiudere la bocca;l'impriggiona- 
re il corposl'opporci à noi ftefsi, & il non fperare in 
altri;che in Chrifto ci fa effere religiofi, & ci dà fpe- 
ranza di douere effere falui . Se il chirurgico ft aue- 
de;che nell'infermo fia fangue guafto , tolto ordina , 
che gli fi caui fangue. Il medefimo dee fare i] Prela- 
to col fuddito fuo,al quale fe egli fiaccorge ; che fia 
molto uolonterofo;dee tofto opporfi ponendoli fre- 
no;& non lafciandolo ufcire dal monafterio , perche 
non fece mai tanto dino ad alcuno il fangue gualto ; 
& putrido,quato fa nella religione la propria uolun- 
tà . Crediatemi Padri,& non ne dubitiate; che fe uoi 
uorrete faluarui;& andare per la ftrada della perfec- 
tionese bifognasche ui leghino;che ui cauino langue, 
& che ui fcannino, Le quali cofe allhora faranno in 
uot fatte;quando ui lafciereve lepelire détro una pic- 
ciola;& ttretta cella;& ui lafcierete con una afpra;& 
dura regola.mortificare , Mortui enim cftis , & uita 
ueftra abícondita eft cum Chrilto; dicea l'Apoftolo, 
come fe.diceffe ; Non ui contriftate fratelli, perche 
fe à uoi pare di effer morti al módo;ui dicosche Chri 
fto.ui tiene ferbata la uita uoftra ; di modo, che quan 
do non fi auedranno, à Gili del mondo finirà la uita; € 
uerra la morte; & in uoi altrisquando meno penfere 
te;haurà fine la morte; & ui farà refa la uita . Se cufei 
uero Chriftiano, non ti dee tanto fpauentare il dirti 
l'Apoftolosche tu fci morto;quanto ti dee sn 

4 il certifi- 


il cértificarti;che Chrifto ti tiene conferuata, & ripo 
ita la uita; percioche ben puoi cu liberamente confi- 
dare a Chrifto la uita tua; poi che p effa ne pofe egli 
la fua. Diciamo un pocoscome il propheta Dauid di- 
ceua;fe non ci guardaffe il Signore la rocca delle ant 
me noftre,che cofa di loro farebbe ? Se il Signore nó 
ci mitigaffe la carne,& non ci appartaffe,& ritrahef 
fe dal mondo;& non ci difenfaffe dal demonio,i quali 
tre noftri capitalifsimi nemici ne uanno arrabbiati 
per ingannarci,& folleciti per ucciderci; in quale ho 
ra del giorno non farebbe t-onca,& finita la uita no- 
ftra, & la noftra anima códennata? Io ricordo;e con- 
figlio à te fratel mio;che ne uieni alla religione, che 
inquel punto;che il tuó Prelato ti fcannerà priuan- 
doti del tuo proprio uolere,ne fequeftri, & nafcondi 
nel grembo di Chrifto la uita tua; perche molto me 
glio in Chrifto depofitata fi troua;che in te impiega» 
ta nonera. Dimmi un poco di gratia, fe in quel di 
che tu entrafti alla religione, rinonciafti in mano 
del tuo Prelato , & riponefti nel feno di Chrifto tut 
to quello ; che fapeui , tutto quel ; che poteui , tutte 
quel;che ualeui;tutto quello;che haueui;e tutto quel 
lo;che uoleui ; che ne puoi tu perder di tutto quelto, 
poi che egli loti hada reftituir al doppio? Mira;che 
nó dice l'Apoftolo;che Chrifto ci habbia rubata, ne 
tolta;ne faccheggiata la uita noftra,ma che ella in lui 
riafcofase depofitata ftia.Che fe depofitata ui fta;non 
cela reftituira forle egli , quando li farà dimandata . 
‘Ritornando hora al noftro primo intento dico che 

juando il buon Signore uuole, che non gli fi offeri- 
ca animale uiuo,ma morto;ci accéna;che il buon re- 
ligiolo dourebbe tenerfi per morto ; e fare conto di 
gia ritrouarfi fepolto.Ilche egli allhora farà, quan- 
do non replicarà punto à quel;che li comáderàl'Ab- 
bate;ne farà refiltentia à cofa, che di lui udglia fate, 
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Quel monaco;che fi pone à contendere co] fuo Pre- 
lato fopra l'effere lecito;e ben fatto,ó nò,quello,che 
glifi comanda da lui; non folamente non è egli mor- 
to,ma ne ben fcannato ne anche; & in tal cafo nó (a- 
rebbe egli male,che un'altra uolta di nuoyo li ponef 
fero il coltello alla golase li cauaffero un poco di fan 
gue dalla uena del cuore,dandoli con la difciplina ad 
intendere , che nella religione bene ordinata non fa 
bifogno di huomini,che difputino,ma di monaci,che 
obedifcano . Viuo egosiam non egosdicea l'Apofto- 
lo,come fe haueffe piu chiaramente detto ; Vino io, 
ma non gia io ; perche delle aduerfita, che io patifco 
dalli nemici, e delle tentationi ; che io foffrifco dalli 
demoni; altre ne foffrifco; come Chriftiano;& altre 
ne difsimulo,come prudente ,V iuo io;quando comi 
do alle membra mie;uiue in me Chrifto ; quando nel 
fuo feruigiole impiego, Viuo io,quando pecco,e ui 
ue in me Chrifto,quando lo ferno, Vino io;fe fono ri 
bello,e utue in me Chrifto, quando obedifco . Vino 
io,quando me fteffo amo,e uiue in me Chrifto , fe io 
miabhorrifco,dimodo , che allhora ho io piu fecura 
la uita ; quando in effa parte alcuna non ho. O quan» 
to farà felice colui;che dira con l'Apoftolo,Viuo io; 
ma non gia io ; cioè, Vino io ; quando ho fame; non 
uiuo io;poi che digiuno ,Viuo io, quando ho fonno, 
non uiuo io,poi che ueghio.Viuo io;quando ho fred 
do,non uiuo io;poi che uo fcalzo . Viuo io; quando 
uo al mondo;nonuiuo io quando rinchiufo mi tro- 
uo; e finalmente dico;che niuo iosquando fo cio,che 
io uoglio,e uiue altri in me,quando mi fi nieta di far 
Jo . Chiamano nel mondo] uiuere refpirares& il nó 
refpirare morire ; il che nonécerto. cofi fra li ferui 
di Dio;i quali rengono per cofa rifolutase certa, che 
colui;che non uiue bene;non uiye ; ne chiamano ui- 
vere.fe non il bene uiuere di modo;che non dobbia 
mo 
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mo noi piangere per quelli;che finifcono bene laui- 
ta loro;ma per quelli,che uiuono la loro male.Laftia 
ti adunque frate] mio; ifcannare , riponi tutto il tuo 
uolere nella uolunta del tuo Prelato;perche effendo 
egli.come è, temente di Chrifto ; fe tu farai dimeflo, 
egli ti defterà, fe farai debole ; egli ti darà animo, e 
sforzo , fe farai ifcapeftratosegli ti correggerà, e fe fa 
rai anche buono;egli ti honorerà, Io ti cofiglio, e ri- 
cordo,fratel miosmille uolte;e mille;che ti lafci ifca 
nare;e che ti riponghi tutto nell'altrui parere,e uole 
re; perche nel di del giuditio ; fi dimandera conto al 
Prelato;fe egli feppe comandare; & à te;fe li uolefti 
obedire.Non haurefti tu forfe piacere;che in quello 
eftremo punto altri per te cóto rendelfe ? Egli fi uuo 
lè anche qui notare;che non poteuano il angue; che 
cauauano dall’animale,gettarlo à cani, ne cauarlofi 
di cafa;ne fpargerlo ne anche fu la ftrada publica, ma 
lo conferuauano,& offeriuano nel tempio della Si- 
nagoga; di modo , che fe fene portauano i facerdoti 
la carne perloro; reffaua iui per lo Signore Dio il 
fangue , In quefto mifterio ne fi accéna;e moftrache 
non è cofa tanto accetta à Dio ; quáto è la noftra pro 
pria uolunta . Il che pofsiamo da quefto ben credere 
noi,che fe li era grato;& accetto il fangue;che caua- 
no dalle uene dell'animale , molto piu accetto li farà 
quello , che dalle uifcere proprie noftre efce , Qual 
duono uguale poffo io prefentare à colui , che è Si- 
pes delle mie uifceresche le mie proprie uifcere ? 
immi per corpefiasche farebbe egli mai di noi altri 
miferisfe il Signore non faceffc conto delle uolunta 
noftre,ma uoleffe folamente (:mpre da noi buone o- 
pere? Quelle certo fono cofi poche in numero; e co 
fi leggieri 1n merito;che non folamente non le accet 
terebbe,ma nó ui uolgerebbe ne anche l'occhio; per 
che fe mai in qualche hora del di ci ricordiamo di 
\ G 2 lui; 
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lui,l’offetidiamo all'incótro tutta lauita noftra.Dim 
mi un poco tu Chriftiano,dimmi un poco tu religio» 
fo,che cofa offerirai tu al Signore; fe.la tua uolunta 
non gli offerifci ? Se tu gli offri il corpo,gia né è egli 
wuo;che è de'uermi ; fe l'honore,non è né anche tuo): 
che è delle genti módane ; fe la roba;quefta è de tuor 
arenti,fe la uita,quefta hoggi , ó dimane morte la ti: 
torrá; non hai cu adunque;che darli, fe non qualche 
ochi feruigi con qualche fanzo defiderio mifti.Fa- 
&us eft fudor eius ficut gutta fanguinis decurrentis 
ip terram;dice fan Luca;e uoleua dire quefto ; Ritro 
uandofi il benedetto Giefu proftrato nell'orto; fu co 
fiimmenfala charita ; con che oraua al padre ; e cofi 
råde il timore,che haueala fua humanita della mor 
té;che fudaua per li pori fangue;e gli ufciuano rufcel 
li di acqua per gli occhi.Che è egli quelto,ò buo Gie 
fiche è egli quefto ? O amore della anima mia , pri- 
ma che gli Hebrei dinanzi à Pilato ti pongano lite al 
fangue,tu fudi nell’horto fangue ? Conferualo;ó buò 
Gicfu;conferualo, poi che hauendone tu poco nelle 
tuie delicate carni,& douendo fopra effe molte ferite 
riceuere;di molto piu dibifogno ne. hai , fe à tutti fo- 
disfare uuoi . Afai grande fu.in quella hora dolente 
latua angonia; ó redentore della anima mia; poi che 
sli occhi tuoi piangeuano lagrime ; il tuo corpo fu- 
daua fanguesil tuo cuore fi attriftaua;i tuoi difcepoli 
dormiuano,Giuda ti hauea le fpie fopra;i gentili già 
fi accoftauano;e tutto quefto per colpa mia , non gia 
certo perla tua . Ben dice l'Apoftolo , che con gran 
prezzo coprati fummo,poi che il theforo del fuo fan- 
gue lo fpirito fanto il formò,la uergine lo crió,lo fu- 
dò il corpo;à noi il fno cuore il donò ; l'accusó la Si- 
nágoga » lo condennó Pilato,lo ueríarono 1 geptili, 
è lo raccolfero ; è ferbarono i Chriftiani per fe . Il uo 


lere Chritto fudares& offrire nell’horto il fangue del 
fuo 
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tuo cuore al padre, prima che fu la croce quello del- 
le fue uene;é un darei ad intendere;che il uero; € per 
fetto monaco det prima cacciare dal fuo cuore la 
propria uolunta,che egli porta dal mondo;che pren- 
dere l'habito monacale nel monafterio; perche la 
perfettione,che egli uiene à cetcaresnon cofifte nel- 
l'habito;che fi ueíte sma nella uoluntas di che fi fpo- 
glia. O quanto è felice colui sche ripone in potere 
del fuo Prelato il fangue della fua uolunta;& appeti- 
to,perche non è maggiore facrificio nell'huomo;che 
facrificare fe fteffo al Signore .Comandaua anche Id 
dio nella leggesche l’animale sche gli fi doueua offri 
re nel tempio ; foffe non folamente iftannato ; ma 
ifcorticato anche fenza reftarli nel corpo fegno alcu- 
no di cuoio ; ó pelle . Eglifi prende nella fcritrura fa 
cra alcuna uolta il cuoiosò pelle per la uita ; che pof- 
fediamo , ò per la falute , che defideriamo ; & à que: 
fto propofito diceua il demonio à Dio parlando del 
fanto Giob ; Cuncta pro pelle dabit homo ; come fe 
piu chiaramente diceffe ; Io ho faccheggiata la cafa 
del tuo amico Giob ; è fattoli brufciare lefue peco- 
re, rubare i fuoi buoi s fare cattiui i fuoi paftori , de- 
predare i fuoi cameli >e morire i fuoi figliuoli; ma 
non hauendomi dato tulicentia; che io nel cuoio 
della fua carne il tocchi, cioè nella nità; e falute di 
fua perfona, ne me; ne tutte le mie tentationi ua 
punto iftima . Si prende altre uolte il cuoio per 
le ricchezze; e beni di quefta uita.; come quando 
peccarono Adam , & Euas che tofto prefe il Si- 
poor una pelle di animale; con che Ja carne ; & 
e lor uergogne copriffero . Di che pofsiamo rac- 
corre sche non altro l'hauere bifogno de'beni tem 
porali che una generale penitentia ; per effére pec 
catori . Altra uoltafi prende il cuoio per la uita s 
che uiuiamo;horá perlibeni;che poffediamo ; & tea 
G 4 gali 
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gafi per rifoluto colui;che ne uiene dal fecolo al mo- 
naf'erio;che innanzi che altro lor facciano, l'háno da 
fcannare ; & dafcorticare; il che fifa ueftendoli uno 
habito uecchio;& togliendoli ogni proprietd di ciò, 
che egli ne portaua dal mondo . 1] bénedetto Gielu 
colcuore fudato;co' pori aperti,con le offa difrante, 
con le vene effangui,con la carne ifcorticata,& có le 
uefti pogliate ne montò ful’altare della croce sper 
darci ad intendere;che prima che noi entriamo nella 
croce della religione,bifogna, che noi fenza cuoio di 
danari,& fenza pefo di peccati andiamo . Nonbafta, 
che fi ifcanni colui ; che ne uiene dal mondo alla reli- 
ione,&che la propria volunta gli fi tolga,che anche 
e neceffario,che lo fcortichino, & gli tolgano la rob- 
ba, che egli portaua; perche repugna allo ftato di p- 
fettione penfare il monaco potere feruire al fienore , 
fe non fi rifolue prima di non douere effere di cofa al 
cuna proprietario. Nó poteftis feruire Deo; & Mam 
mong, dicea Chrifto nel fuo Vangelo,cotne fe dicef- 
fe; Effendo i beni temporali cari, e piaceuoli nel pof 
federli , faporofi nel guftarli , difficili nel lafciarli , & 
noiofi nel dipartirli non può il cuore di un'huomo 
perfetto fodisfare con quello,che Iddio li comanda > 
& con quello;che le ricchezze uogliono . Dimmi di 
gratia,effendo proprietario,come tufei, come hai ar 
dimento di chiedere cofa alcuna à Chrifto ? Quando 
ti poni à fare oratione dauanti à un crucififfo,vegeen 
do te ueftito, che cofa chiedi tu à colui, che iui ignu- 
do uedi? Kitrouandoti tu in liberta , che cofa chiedi 
à colui,che vedi inchiodato,& fiffo incroce» Tinche 
ftai fano,& graffo; che uuoi di colui, che iui tutto la- 
€ero vedi ? Se tu ti ritroui fatio,e contento »che cofa 
dimandi al famelico,& che dice di pura fete , che fen- 
te,Sitio > Hauendo tu habito, tonica,e borfa,che co 
fa chieditu à colui,che nó ha fopra le carni fue ne an- 
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che un filo folo di uefte » Nel mondo colui, che è ric- 
costa la limofina al pouerose tu nella religione uuoi 
che un pouero crucifiifo faccia à te s che lei ricco » li- 
mofina? Lafciati adunque fratel mio;difpogliare; la- 
Íciati torre ogni proprietà;lafciati ifcorticares& pri- 
uare di quanto hai ; perche effendo come è, il camino 
della religione cofiafpero  & la ftrada del ciclo cofi 
flretta , fe uorrai carico per cofi fatti camini andare s 
fia tu certo; che nè per l'uno caminare , nè per l’altro 
capere potrai . Se tu defideri faluarti, & effere perfet 
to monacosbifognasche tu ifcorticato l'ifcorticato fe 
gui,& pouero il pouero,& ignudo l’ignudo,& croci 
fifo il crocififfo ; perche fe nell'antica legge il Signo 
re Iddio nó accettaua gli animali;che nó erano ifcor- 
ticati,manco farà il monaco accetto;che carico di ap 
petiti fi truoua. Che Iddio nella fua legge comandi » 
che ifcorticaffero dal capo à i piél'animale, è uno aut 
farci, che non debbia religiofo alcuno poffedere ; nè 
tenere ciancia; nè cofa dilicata, nè fanciullefca ; per- 
che è cofi fottile;& malitiofo il demonio; che fa mol- 
te uolte porre dal religiofo piu affettione ad un col- 
tello, ò ad un libro, che non facea nel mondo nel por 
tare una ricca catena di oro . Egli dee adüque il mae 
ftro de’ giouani ifcorticare dal capo i piedi i fuoi 
nouitij,& difcepoli, cioé;che non folamente nó con 
fenta , che efsi cofa (uperflua tengano , ma li riftringa 
anche alquáto in quelle, che fono neceffarie ; perche 
il monaco;che pretende di effere perfetto;non baltas 
che egli fiaftenga da quello;che non può tenere s che 
anche ha da priuarfi di quello sdi che ha bifogno. Al- 
Ihora il monaco ifcorticato fitroua  & ne ua per la 
ftrada di effere perfettosquando non haura nella cella 
fua cofa fuperftua ; ne cola celata nelle arche fue s ne 
fopra la fua perfona cofa curiofa s perche nel mondo 
il mondano di quelsche gli auanza 5 fi uanta; & ilre- 
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ligiofo nella religione fi dee di quel , che gli manca, 
gloriare & uantare, 


Come le perfone pin perfette fono è piu cofe de virtuo 


fi obligate ; & fi proua con fi gure y (7 con autho- 
rità. Cap. xir. 
Ir, finemuliersqui voluerint fe domino có- 
fecrare sà vino, & omni , quod inebriare po- 
teft, fe abftineane. Quefte diuine parole det- 
te per diuina bocca al buon Mofe , come f; legge nel 
fefto capo dellibro de' Numeri; vogliono queíto di- 
re; L'huomo,& la donna hebrea, che vorráno appar 
tarfi dal mondo, & offerire fe ftefsi,& quanto hanno , 
al tempio , debbono fapere » & cofi tu loro dirai, che 
iui non hanno à mangiare piu di quello, che io ordi- 
neró;& fi hanno da aftenere da tutto quello, clie io lo 
ro vieteró . Perche fe pfetendono di confeguire que 
fto nome di Nazarei,e di fanti;ha da coftare loro mol 
ti;& uarij travagli. Et li diffe di piv il Signore; Non 
hanno à bere vino,non háno à guftare aceto; nó han- 
no à prouare vue;non à mangiare paffule , noa à toc- 
care l’agrefta; & vietò lor finalmente tutto quello) 
che li può inebriare;e perturbarli il giudicio, & gua- 
ftare,ò inacidire lo ftomaco.Per intendere quefta fi- 
gura fi dee fapere,che quelli, che nella religione chri 
fttana chiamiamo hora religiofi , erano nella Sinago-: 
gafanti Nazarei chiamati; li quali per fugire i dome 
ftici trauagli di cafa loro,& le riuolte gradi della Re- 
publicajfi ritirauano à uiuere una uita monaftica affai 
effemplare,& religiofa'. Nell'antica legge nó era al- 
cuno inuitato , nè forzato ad effere Nazareo yò reli- . 
giofo,ma tolta, ch'egli haueua quella maniera di vita 
bifognaua;che voleffe;ò non voleffe, poila ferbaffe , 
& continuaffe, Egli fi uuole hora qui ponderare; che.: 


di piu 


di piu de’ precetti comuni , che il Signore alla gente 

comune daua, ne daua anche de gli altri particolari à 

fuoi particolari amici ; nel che ne fi dà ad intendere s 

che quel Chriftiano; & feruo di Dio, che vorrà qual- 

che fingulare , & particolare dono da Dio ;bifogna ; 

che fingolare, e particolarmente il ferua . Il Signore 

Iddio comandaua nel generale à gli Hebrei, che non 

fuffero voraci , nè cofe immonde mangiaffero ; maè 

quelli;che erano chiamati Nazarei,e tenuti religiofis 

non erano folamente le cofe immonde vietate, male 

dilicate anche ; e ne fi daua inquefto ad intédere; che 
Fhuomo uirtuofo,& fanto dee penfare, che non confi 
fte la perfettione nel portare la uefte corta, ma nel fa 
re ftretta uita. I confecrati Nazarei erano à piu hu- 
miltà;& piu charità;e piu honeltà obligati , che nó le 
altre genti plebeie . Il uietare adunque à lor foli il ui 
nose tutto dllo;onde può alcuno farfi ebrio, è un dir- 
ci all'aperta;che molte cofe fono honefte, & lecite à 
quelli, che noi chiamiamo mondani; le quali ifteffe fi 
uietano à noi altri religiofi. Mihi licent multa,fed nó 
expediüt omnia;diceal'Apoftolo;come fe egli dicef- 
fe; Moltecofe potrei io fare ; come un del popolo 
Hraelitico,le quali nó mi ftabene;ch'io faccia; in qua 
to fono-pfona Apoftolica; pcioche alla uita A pofto- 
licaappertiene nó folamente i comádaméti di Chri- 
fto obedire,ma i configli anche del fanto Euangelio 
offeruare. In quanto huomo , potrei io bene emprr- 
mi;& fatollarmi,ma ueggendomi nel numero apofto 
licosnor ho ardimento di fare altro , che digiunare . 
In quanto huomo potrei ripofarmi,& uiuere uezzo- 
famente; ma perche mi ueggo Apoftolo; mi oceupo 
nell’orare,& nel predicare. Potrei in quanto hhomo 
rifpodere à quelli,che mi dicono ingiuria,ma perche 
nell'apoftolato mi ueggo, non ardilco di oppormi à 
quelli,che mi percuotono. Potrei in quanto huomo; 
ricrar 
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rittarmi in un luogo;& ftarmi quieto,ma efsédo apo 
ftolo ne uo per tutto il mondo battizádo, E finalmen 
te dicosche-fe io non mitafsi piu in là; che all’effer io 
huomo;ben potrei io mangiare,e bere,& ripofarmi; 
& cianciare;ma perche mi ueggo apoftolosnon ardi- 
fco di ftendere la mano né anche à quello;che è mol- 
to neceffario al corpo ; perche non fi puo chiamare 
uita apoftolica;fe non quella,che è molto ftretta , Da 
queíte cofi. alte parole dell'Apoftolo pofsiamo noi 
cauare la differentia grande,che è fra la uita di colui; 
che uiue nel monafterio; & quella di coloro s che ui- 
uono nel fecolo; poi che in quefti non è imperfettio 
ne;fe auanza lor cofa alcuna;là doue in noi altri reli- 
giofi bifognasche fempre machi. Nifi abundauerit iu 
ftitia ueftra plus quàm Scribarum , & Pharifeorum , 
non intrabitis in regnum coelorum.Cofi diceua Chri 
fto à i monaci del fuo collegio Apoftolico , come fe 
loro diceffe; Poi che ui ritrouate nell'habito della re 
ligione, & pretendete di confeguire la perfettione ; 
teneteui di certo;amici miei;che fe Ia uita uoftra , fe 
la uoftra obedientia, & la uoftra aftinentia non farà 
maggiore affai di glla di coloro;che uiuono nel mon 
do,né qui ui chiameranno religiofi , né là entrarete 
nel regno de’ cieli. Il dire Chrifto;che la giuftitia de 
la períona apoftolica dee effere maggiore di quella 
di colui;che fi reftó nel fecolo;é uno auifarci , & am- 
monirci,che non habbiamo noi ad effer buoni rifpet- 
to di quelli;che fono là nel fecolo cattiui;ma che dob 
biamo anche effere migliori di quelli;che là nel mon 
do fon tenuti per buoni; perche in cafo di pertettio- 
ne fe non puo il monaco effere perfetto; obligato al 
manco à parerui, Dimmi ti prego, fe non penfaui di 
eflere migliore di tutti quelli;che erano migliori nel 
mondo;à che effetto préderti quefto trauaglio di rin- 
chiuderti nel monafterio ? Se tu ne ueniui ad " 
reli- 
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religiofo,per offeruare fimpliceméte i comandamea 
ti di Dio,& per credere gli articoli de la fede; come 
non fapeui,che poteui fuggire quefto trauaglio » pot 
che gli offeruano,& credono cofi là nel mondo mol- 
ti;come qui nel monafterio i religiofi? Adunque non 
fai tu,che quefta uita è molto diffcréte da quella, pot 
che per effere buon monaco,bifogna,che ne fappi di 
te,nè habbi parte in te; nè miri né anche per te; ma 
che il Prelato faccia;& difponga di te quello s che fi 
fuole fare di un morto? Non fai tu adunque;che Chri 
fto noftro Signore à quelli del fuo facro coileggio ri- 
ueló cofe piu altesordinò cofe pin afpere, diè ripren- 
fioni piu dure;e permife tentationi piu fpeffe, che nó 
fece à tutti gli altri plebei;infegno ch'erano efsi piu 
perfetti di cutti gli altri? Nel temposche predicaua il 
figliuolo di Dio,li Scribi erano i piu fauri, & li Fari- 
feili piu honefti,& nondimeno con tutto quefto dice 
Chriftosche dee effzre la uita noftra migliore,che nó 
fu quella di coftoro.Onde ci dà in quefto ad intende- 
resche tale;& cofi buona dee effere la uita noftra;che 
ogn'unlalodi,& la imitino alcuni. Allhoraéla mia 
giuftitia maggiore;che non è quella del Farifeo;qua- 
do io farò piu giufto,& piuhonefto di quel,che fi ue- 
de effere nel mondo . Ma hoime;che giai Farifei fo- 
no diuentati religiofi& i religiofi Farifei, poi che fi 
ueggono molti fecolari nel mondo,la cui buona uita 
confonde quelli;che fi ritrouano nel monafterio. Sa- 
pientiam loquimur inter perfectos,dicea l'Apoftolo 
Paolo;come fe diceffe ; La fapientia diuina, che è al- 
ta daintendere,& la contemplatione celefte,ch'é dif 
ficile à penetrare,& la fantifsima charità,che è meri- 
toriadi oprare,& la perfetta aftinentia,che fogliono 
pochi ufare, non folemo noi predicarle , nè comen- 
darle fe non è perfone molto perfette,& ad elettifsi- 
mi religiofi. O quanto dicea bene l'Apoftolo ; che ef- 
fo non 
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fo non comunicauai mifterii diuini,fe non à perfone 
heroiche ; pche effendo;come in effetto fono, le con 
folationi diuine un principio di pagamento delle o- 
pere meritorie, non meritano di fruirle quelli ; che 
non uogliono affaticarfi; Gli alti mifterii, & li gufti, 
che dà il Signore à gli eletti fuoi,non folamente non 
uuole l’Apoltolo comunicarli ; ma nè ragionarli nè 
anche con quelli;che non fono fanti , & perfetti. Di 
che pofsiamo cauaresche molte cofe paffano fra'l Si- 
gnore;& gli eletti fuoi;la minore delle quali, quelli ; 
che fono imperfetei;non penetrano.Non è fenza mi- 
fterio il moftrarfi l'Apoftolo cofi ritiráto,& (caro de 
le parole alte;e profonde con le perfone imperfette; 
& bafle;perche parlarne à coluisch'è apoftata del me 
rito della obedientia,& à colui,che c diuoratore del 
bene de la aftinentia, & à colui; che è furibondo del 
bene della pacientia,& à colui;ch'é diffolutose fciol- 
to dal frutto del ritirarfi, è un darli occafione ; che fi 
burli di quello;che gli fi dice;& che di colui;che glie 
le dice;fi faccia beffe. Chrifto Iddio noftro; e tutto il 
noftro bene ordinò à fan Pietro,che nel piu profon- 
do del mare gettaffe le reti fue per pefcare; & coman 
dò a Mofe;che per parlarli mótaffe nella piu alta par 
te del monte che iui gli haurebbe la fua legge comu- 
nicata ; per dare con quefto ad intendereà noi; che 
fe uogliamo pefcare la falutese montare al colmo de 
la perfettione,bifogna;che ci allontaniamo; e diuen- 
tiamo ftranieri de le cofe del mondo, e che entriamo 
col capo inanzi fotto acqua per quel;che tocca al. fer 
üigio fuo. Colui pefca con fan Pietro nel piu profon 
do mare; & monta con Mofe ne la piu alta cima del 
monte;che non ama; fe non folo Dio s non uuole al- 
trosche folo Dio;nè cerca altro; che Iddio; né di al- 
tro;che di Dio,fi contenta; & per feruire à cofi gran 


Signore  néfi lafcia inganare da le lufinghe del pk 
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dosnè filafcia ifpauentare da le fatiche, e trauagli de 


la religione, 


Della uirtu della aftinentia ; c per mostrare la fua 
grandezza, fi inducono belle, et gran figure dele 
la fcrittura facras Cap. XIIL 


Ewswbowt lhoraáragionare piu in parti- 

colare dico,che un de’ più fecuri fondamenti» 

che fare pofsiamo,& una delle piu dritte ftra- 
de;che tenere dobbiamo,per giungere alla perfettio 
ne,& conferuarci nella religione;e l'auezzare il cor- 
po à trauagliare molto,& lo ftomacho à mangiar po- 
co. Cinerem tanquàm panem; manducabam , & po- 
tum meum cum fletu mifcebam ; diceua il fanto Da- 
uid,come fe diceffe ; Non mi pofi mai cibo in boc- 
ca sche io non lo mefcolafsi con cenere; nè beuui 
mai goccia , nella quale qualche lagrima non cadef- 
fe. Colui ueramente mefcola;& ammaffa il pane con 
la cenere, & adacqua il uino có le lagrime,che ricor 
dandofische è peccatore;e per amore del fuo Reden- 
tore fi aftiene di fare quel;che potrebbe;e di mágiare 
quel , che uorebbe ; percioche non é maniera di afti 
nentia piu fretta, che frenare la gola, ela uoglia in 
una tauola opulente, e lauta . Allhora mangia il mo- 
naco il pane con la cenere;quando prega Iddio per 
li benefattori gia fatti cenere ; li quali fondarono » € 
dotarono il monafterio, doue il religiofo dimora; & 
in tal cafose per tal caufa non egli PPM folamé- 
te à pregare perloro,ma à piangere anche; € difcipli 
narfi . Colui mangia il pane con la cenere, € bcue il 
uino mefcolato col pianto ; il quale non contento di 
aftligerfi per la fua mala uita fi affligge anche;e duo- 
Je per li cattiui,e maluaggi della republica fua.Il che 
è egli, fe nol fa, obligato à farlo; perche pero ci Le 
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no il pane de'lor fudori , perche con effo mangiamo 
anche la cenere de’lor peccati, Colui mangia con ce- 
nere il pane;e non beue altro,che quel;che piange;il 
quale mangia cibi di poco colto, al gufto infipidi , in 
quantita pochi, e fuori di tempo acconci, e mal ferui 
ti. Colui mangia il pane con [a cenere,e quel folo be 
ue;che piange , il quale ringratia molto il Signore, 
quando il cibo gli ananza; e non mormora del Prela- 
to;quando qualche cofali manca , Perche il monaco 
ben difciplinato non mangia fe non per uiuere; là do 
ue quel;che è ghiotrosnon uiye fe non per mangiare, 
Colui mangia con cenere il pane,che non pone mol 
to ftudio in cercare quello;che ha da mangiarè,ne po 
ne gran diligentia in acconciarlo , ne fi då gran fret- 
ta in diuorarlo;e mangiarlo ; perche il uero feruo di 
Dio ha da mangiare come per ciancias& ha da orare 
da doucro;e con turto il cuore, Colui il pane conla 
cenere mangiache lafcia giu la uefte per hanere fred 
do; che fi alza di letto,& ha fonno; che efce dal refet 
torio, & ha fame; che fi alza di tauola;& ha fete;per- 
che il uero feruo del Signore dee penfare, che non li 
manchi cofa alcuna,fe egli ha charita per feruirese pa 
tientia per foftrire, Se quello;che il Re Danid dice, 
& io ti configlio, ti pare forfe afpero ; dimmi di gra- 
tia;poi che nafciamo di ceneresfiamo cenere , e dob- 
biamo ritornare in cenere;tanto è gran cofa;che mã- 
giano anche cenere ? Poi che nafciamo piangendo, 
ci alleuiamo piangendo;uiuiamo piangédo ; e moria 

‘mo piangendo, farà gran fatto,che magiamo anche, 
e beuiamo anche piangendo ? Se uon potraitu forfe 
mangiare cenere ne farà in tua poteftà di potere pià 
gere alcuna lagrima,non uogliamo altro da te ,íe nó 
che freni la gola alquanto, e ti afuefacci di fare aíti- 
nentia; perche il calore del noflro ftomacho è di ta- 
le qualita;che fe quando tu mangisti chiede molto, fi 

contenta; 
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contentae rallegra poi di hauere mangiato poco.La 
uirtu della aftinentia è cofi antica, cofi honorata;e co 
fi pregiata , che ella fola fu data nel primo ftato della 
gratiae nel paradifo terreftre canonizzata; perche 
fe furono à noftri primi padri dati gli alberi, de'cut 
frutti mangiafferosne fu anche uietato loro uno , del 
quale guftare non ne doueffero.O miferi noispoi che 
fu cofi finiftra la loro fortuna;e cofi trifta la noftrafor 
tesche non fi legge;che efsi del frutto lor cóceffo gu» 
ftaffero, ma che folamente di quello uno mangiaffe- 
rosche era ftato uietato loro ; di modo sche fe offer- 
uato il precetto della aftinentia hauefferosne efsi gu 
ftato quel frutto haurebbono ; ne fino ad hoggi ne 
hauremmo noi miferi gelati i denti.Il buon Mofe nó 
folamente uíci dall'Egitto;pafsó il mare roffo, attra- 
uersò il deferto, fiappartò dal popolo ; e montò nel 
monte fanto,ma fece anche iui un digiunosche fu me 
ritoriose proliffo;fpargendo per gli occhi lagrime,e 
rompendo il cielo co'fofpiri . Da quefto effempio co 
fi notabile pofsiamo noi raccorre;che non per altro; 
che per hauere data al fuo corpo la legge della afti- 
nentia,meritò Mofe,che per fua mano ne deffe il Si- 
gnore le fue leggi alla Sinagoga. Si legge nel. x 111. 
capo del libro de’ Giudici,come l'angelo del Signo- 
re apparue ad nno hebreo chiamato Manue ; & à fua 
moglie anche;a quali da parte del Signore comandò, 
che nonbeueffero uino,ne guftaffero ceruofa; ne mà 
giaffero cofa fozzasò uietatasche nafcerebbe loro un 
figliuolo fantificato nella anima;e fortifsimo nel cor 
posil quale fi chiamerebbe Sanfone > perle cui mani 
farebbe taro liberato i] popolo hebreo,& honorato- 
re tutto il fuo ligna i Nel medefimo libro fileg- 
ge» che effendo ftare tutte. Je undici tribu uinte da 
quella fola di Beniamin;deliberono i Capitani di an- 
dare ad orare al tabernacolo» edi darfi tutti al fanto 
digiuno. 
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digiuno, IH che in cofi buona hora fecero , che le due 
battaglie,che haueuano prima conle arme perfe, có 
le lagrime ricuperarono . Nelquarto capo del libro 
di Giudith fi legge,che tenendo Holoferne affediata 
la citta di Bethulia;perche era piu la potentia di que 
fto Capitano ; che nonle forze della Sinagoga, deli- 
berò tutto il popolo di andarfene ueftito di facco al 
tempio, porfi gettato à terra in oratione , e coprirfi 
di cenere,e darfi al digiuno , & aftenerfi dal bere del 
uino . E futanto il merito di quefta penitentia,& afti 
nentia; che ne ottennero dal Signore non folamen- 
tesche ufciffe la citta di affedio;ma che ne fuffe anche 
mozzo al fuperbo Holoferne il capo.Quando laRei 
na Hefter uolle placare il Re Affuero fuo marito;che 
tanto fdegnato contra il popolo Ifraelitico fi ritroua 
ua per configlio del fuo fauorito Aman, fece ordina» 
re à quanti hebrei erano in Sufi,che per tre giorni có 
tinoui non mangiaffero pane,ne beueffero uino;ne fi 
gettaffero inletto,ne fi alzaffero di terra . E cofi aug- 
ne;che prima;che la aftinentia haueffe fine;fu ja buo- 
na Reina udita, ela ira del Re placata; e pofto anche 
il cattiuello di Aman fopra una forca. Doppo che la 
Reina Iezabel fece lapidare il pouero , & innocente 
Naboth per torli una uigua, della quale hauea dife- 
gnato fare un giardino; tofto che il Re Acab uide il 
peccato,che haueua fua moglie commeffo ; e fenti.le 
minaccie,che li faceua il Signore;fi uefti di celitio,fi 
couerfe di polue;fi aftenne di mangiare, & incomin- 
ciò forte à piangere ; con la quale aítinentia, e peni- 
tentia meritò di cófeguire tolto il perdono della fua 
colpa, e che la fententiasche contra di lui era gia fta 
ta data ; fi faperfedeffe . Narra Hieremia nel capito- 
lo xxxv. la offeruantia,& aftinentia grande di alcuni 
hebrei;che chiamauano li Rechariti; li quali non be 
ueuano uino , non edificanano cafe, non pizncauano 
uigne,; 
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uigne;non cultinauano la terra, ne pigliauano dana» 
rine mangiauano cibi delicati; onde della loro uita; 
& honeftà fi inamoró tanto il Signore;che lor promi 
fese diede la fia fanta parola;che mai nella cafa,e fan- 
gue loro manderebbe una perfona fanta.Il buó pro- 
pheta Ezechiel in trecento nouanta giorni non man- 
810 altro;che trecento nouanta pani,non gia fatti di 
grano,ma di faue;di lentecchi;e di miglio; e perche 
piu infipidi al gufto foffero,li coceuano fotto la cene 
res ne beueua altro;che fei oncie di acqua il giorno. 
Onde in merito di quefta aftinentia meritò di pene- 
trare tutto il difcorfo della Sinagoga ; e gran fecreti 
della chiefa fanta.Del grå Gioua Battifta leggiamo, 
che infin da i fuoi primi anni fe ne andò nel deferto, 
doue tutto folitario uiueua;fi ueftia di pelle di came- 
lismangiaua locufte filueftri/beueua acqua poco dol- 
ce ; dormia fule fpine ; fi accompagnaua con gli ani- 
mali feluaggi; e conquefta aftinentia meritò di ue- 
dere Chrifto con gli occhi fuoi ; di moftrarlo col de 
to, € di battizzarlo con le fue mani.Egli fi legge an- 
che del medefimo figliuolo di Dio, che in quel tépos 
che egli pfe il battefmo , e che gli apparue lo fpirito 
fanto foprajfi ritirò tofto in unfolitario monte ; né p 
altro,che per orare;per digiunare;& per fare penite- 
tia delle peccata noítre ; di modo, che come il primo 
Adam piantò la Sinagoga fopra la gola, cofi il fecon- 
do Adam fondò fopra l'aftinentia la Chiefa fua. Ecco 
qui adunque dechiarato ; quanto è per tutta la fcrittu 
ra facra lodata;pregiata;& celebrata quefta benedet- 
ta aftinentia; la cui ftanza è ne' cuori fanti;che fi aften 
gono di peccare,& ne” corpi uirtuofi ; che fi aftengo- 
no di mangiare. Il tenere il cuore à freno, perche nó 
ami i uitij ; & l’aftenere il corpo da cibi dilicati , ben 
che fia cofa neceffaria à tutti gli huomini, che ci uiuo 
no,molto piu nondimeno tocca à coloro,che nella ui 
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ta monafticafono . Percioche non é altro la vita re- 
ligiofa,che una penitétia continoua ; & una uolunta- 
ria aftinentia . Quelli, che pongono l'affedio a qual- 
che forte caftellosò à qualche citta ben muratasfi for» 
zano prima;che altro fi facciano, di fpezzare gli aque 
dutti,donde va dentro l'acqua;& di prenderei palsi » 
onde ui uada la uittouaglia ; perche li proterui, & ri- 
belli nemici,che fono dentro, col mancamento delle 
uittouaglie uengano forzati alla obedientia. Non è 
inquefta uita cofa » che ci dia.vanti trauagli, nè che ci 
chieda tante ca rezzesquanto fa quefta noftra carnesal 
Ji cui appetiti e impofsibile fodisfare del tutto; per- 
che per douere contentarla;ella è molto capricciofa, 
e per potere feruirlasaffai ingrata . Non ceifa giamai 
di importunare,non fi fatia mai di domandare; nonfi 
flanca mai di dolerfi . Il che chiaro fi vede, poi che nè 
per feruigi ; che le facciamo,nè per mancamenti,che 
le foffriamo;fi uede;che ella non fi moftri piu fdegna- 
ta,& corrucciata per un folo appetito, che le neghia 
mo; che contenta, & fodisfatta per quanti uitij le ac- 
confentiamo . Perche la carne; & il demonio firitro- 
uano ammottinati contra di noi, & cofederati nel no 
ftro male,mclte uolte ci perfuadono;che noi ci faccia 
mo una fatollata di uitij;con dirci , che tofto ritorne- 
remo ad effere uirtuofi. Nel che efsi mentono, & no 
toriamente ci ingánano ; perche è di cofi cattiuo cep 
po la pianta di quefta carne; che fe le acconfentiamo 
hoggi un uitio,tofto uorra dimane tornare al uomi- 
to. Non fai fratel mio; che fe darai quefta mattina al 
la carne un buon palto ; non ti rinontiera quefta fera 
la cena? Adunque fino à quefta hora fai, che perche 
dormi la notte otto hore;non per quefto ne nuole el- 
la perdere di ripofarfi una hora anche il giorno ? Fino 
ad hoggi non faische fe la auezzi ad adulterare;prima 
farai tu mortosche ellala uoglia , & lo appetito nep 
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da? Nonfaitu, che ti importuna molte uolte per ci- 
bi cofi iguifiri ar per appetiti cofi ftrani, che nèla far 
cultà lo foffrifce,nè lo ftomaco lo richiede ? Egli non 
fi vuole fidare di cofi fatto nemico ; contra quelto ne- 
mico bene è ragione di combattere, con quefto nemt 
co non fi uuole conuerfaré;& è anche giufto, che fi ca 
ighi un cofi fatto nemico; pcioche poi che egli dal 
camino del cielo ci ifuia,ben è ragioneuole, & debi- 
to ; chenoi fempre ne li opponiamo . In quefta opi- 
nione; & di quefto parere era l'Apoftolo, quando di- 
ceua, Ego caftigo corpus meum,& in feruitutem re- 
digo ; comefe:egli diceffe ; Dital modo mi porto io 
col mio corpo;che nó gli acconfento,che mangi , ma 
che digiuni,non che dorma,ma che veghi; nó che rir 
pofi, ma che fudi ; & fe perauétura in qualche cola mi 
fi difimanda; e dal dritto caminfi torce , tolto la dilci- 
plina gli è foprasdi modo;ch'o tratto lui, come fchia 
uo;& egli me,come fignore . Perche nel módo fono 
hoggi pochi Apoftoli,& molti apoftati, nó fanno gia 
fare altro gli huomini ; che caricare di peccati la do- 
lente anima;e tenerne ripofato in delitie il corpo. Q 
nó una uolta,nè due,ma mille,& dieci mila uolte bea 
to colui;che tiene mondo il fuo cuore ; & mifurato il 
corpo; percioche non fi vedra giamai lo fpirito in li- 
bertà, fe non fifa prima il corpo foggetto . Come di- 
r&i tu có l'Apoftolo, Caftigo corpus meum, fe hauen 
do fame li dai da mangiare; hauendo fere li dai da be- 
reshauendo freddo lo calzi, & hauendo fonno ti getti 
inletto ? Come dirà con l'Apoftolo, Caftigo corpus 
meum;colui;il quale non foffrifce mai, che il fuo cor- 
po fi ftinchi,nè che pure un poco fi bagni, è che gli fi 
imbratti di fango ? Come caltiga il fuo corpo colui > 
che fi pone à mormorare, che nó li diano cibi di prez 
zo a mangiare ; & uini pretiofi à bere? Non diremo 
certo; che coftui caftighi il fuo corpo ; ma che beulo 
Ma cone 


conferui,non chelo difciplini,ma che l'accarezzi ; nó 
chelo faccia feruo , ma che lo faccia fignore, poi che 
er acconfentirli ciò;che egli uuole,& per darli ciò» 
che egli chiede,ne patifce la facultà fua necefsicà , & 
infermità il fno corpo: Sel'Apoltolo fan Paolo sche 
era un abiffo di (apientia;& che fi ritrouaua gia cófir- 
mato in gratia,non faceua altro;che piangere , & che 
caftigare ii fuo corpo; che cola fara di tesò di me, che 
non ci ritrouiamo:in gratia,anzi in difgratia,8 la cui 
colpa fcorre fangue'dinázi alla giuftitia diuina? Egli 
fi vuole molto ponderare ; che non dice l'Apoftolo , 
Caftigo il corpo del mio nicino;& profsimo,ma dice 
folo , che caftiga il fuo proprio corpo; per darci con 
quefto ad intendere;che fono bene in noi molti uitij, 
e peccati da caftigare » fenza che ci prendiamo altra- 
mente cura di caftigare i peccati altrui . O quanto fa- 
cilmente fogliono molti caftigare , & riprendere le 
colpe altrui , ponendone anche infieme la mano nell 
honore loro; iqualife confideraffero ; quanto fono 
maggiori i mali,che efsi difsimulano, che non le col- 
peche in altrui accufano; fono certo» che farebbono 
pietofi nel giudicare i lor profsimi, & ben crudeli, & 
afperi contra fe ftefsi .Nonè ne anche fenza mifterio 
che l’Apoftolo nó dica, che tratta il fuo corpo, come 
figliuolo sò come fratello, né come amico; né come 
compatriota ne anche , ma come feruo , & feruo ben 
battuto anche; & quefto per darci ad intendere sche 
fe uogliamo efiere da i noitri corpi bé ferniti, no dob 
biamo acconfentirli vitio, che effo habbia, né perdo- 
narli colpa;che effo commetta, Deus;qui culpa offen 
deris , penitentia placaris dice fan Gregorio in una 
oratione parlando al Signore Dio,come fe li diceffe; 
O fommo, & eterno Iddio,la cui clementia è cofigrà 
de, &labonta cofi immenfa, che cofi facilmente con 
la penitentia ti plachiscome offefo con la colpa tolti 
umil- 
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humilmente ti preghiamo , & con tnolte lagrime ti 
chiediamo,che habbi Signore per bene;che la poca, 
& debole noftra aftinentiamoderi la tua forte ira; Di 
ce anche fanto Ambrogio nel prefatio,Qui corpora- 
liieiunio titia comprimissmentem eleuas, uirtutem 
largiris, & premia per Chriftum dominum noftrum; 
& é,come (e piu chiaramente diceffe; Tu fe Signor 
mio;cofi buono,8 refti di cofi poco feruigio conten- 
tó;che in remuneratione di un picciolo digiuno, che 
noi facciamo;ci debiliti i uitij,ci alzi (a i cuori; ci fai 
ricchi di virtù,&: ci prometti grå gratie. Se nella cor 
porale aftinentia  & nel raffrenaméto della gola non 
foffe molto merito,e grà premio nó ne fperafsimo;ha 
urcbbeforfe ardiméto la Chiefa di lodarla tanto snè i 
fanti d’abbracciarla cofi di cuore ? Quella bocca, che 
ifnoda la lingua à dir male,& biafmare fta fanta afti- 
nétia;fi dourebbe có le pietre;& col fango chiudere; 
etroncarle dale radici la lingua; pche di cofi neceffa 
ria uirtuy & che é datati fanti approbata;nó puo alcu 
no'dirne male, faluo;che dl;ch'é poco di(ciplinato,8&c 
in fouerchie delitie auezzo . Dimmi per gratia, pot 
che in quefta uita mortale non ha l'huomo maggior 
nemico;che il fuo proprio corpo;nó farebbe egli mat 
to;& ben matto colui,che quefto nemico accarezzaf- 
fe;& li poneffe in mano contra fe fteffo le arme? Illa- 
fciare;& permettere à gli occhi miei , che rifgaardi- 
noquel;che defiderano ; & che le orecchie mie oda- 
no quel,chelor piace; & che la lingua mia parli cio» 
che ella uuole ; & che il mio cuore penfi cio,che il di 
letta; & che habbia quefto mio corpo;con che uagar 
fi;nó efcono forfe da me fteffo quefte arme per oprar 
Je contra me fteffo; & non contra altrui? Il buon Re 
Dauid quando combattè col gigante Golia, hauédo- 
lo pofto d'uoa faflara;& non di una ferita di ftocco à 
terra,con quel medefimo ftocco;che portaua il gigan 
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te al fianco,li mozzò il capo . Egli finuole qui adun- 
que notare;che fefoffe il dolente Golia uenuto à có- 
battere co' faísi,& non col ferro,come egli uenne,fa 
rebbe ufcito dalla battagliacol fronte rotto, &.non 
reftato nel campo morto. Di che pofsiamo inferirnes 
che il mondo, la carne, &il demonio poffono bene 
con le tentationi affligerci,ma fe non diamo loro noi 
ftefsi le arme , nonci poffono abbattere  & porre à 
terra. Tante arme diamo noi al demonioscon le qua- 
li ci combatta,quanti cibi acconfentiamo, che il cor- 
po mangi; percioche quefta:noftra mortale e beftia- 
le carne;doppo;che ben fatiaifi uede,e contenta fi fen 
tesè molto piu atta,come tu faisà ftarne neghitofa ha 
lazando;che à ftarne ginocchiata ad orare; I1 glorio- 
fofan Bernardo in un fermone;che à monaci fuoi pre 
dicò,dice quefte parole; Afteniateui molto , fratelli 
miei di mangiare,e moderateui nel bere;poi che fap- 
piamo;& uoi fapete anche;che doppo;che il corpo è 
fatollo,& il uentre è pieno;non uorrebbe altro fare » 
che dormire;non fa altro fare,che halazare; non ripo 
fa per altro;che per iftennecchiarfi; & non fi uorreb- 
be muouere né anche ; le quali cofe tutte nelle genti 
del mondo fono peccato,& nelli religiofi fon facrile- 
gio. Impinguatus;incraffatus recalcitrauit. dilectus > 
fileggeal xxxt1. capo del Deuteronomio, & uuo 
le dire quefto; Non penfando à quello, che io mi fa- 
ceua,nè al male,che me ne ueniua;permifi al mio.cor 
po;che fi ingraffaffe,& che fi facefle carezze; & hora 
in pago de la cortefia;che io gli ufai,non trouo uia da 
potere contentarlo,& molto meno di potere figno- 
reggiarlo. La querela;che fa qui contra il fao Prela- 
to il propheta;la potrebbono hoggi molti fare côtra 
fe ftefsi,li quali non vanno la fera in letto,nè la mati- 
na fe ne alzano,che prima non péfinose dicano;che fa 
rà quello,che mangieranno,& beueráno in quel gior 
no. 
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no:Colui;che fi obliga à tenerne in delitie il corpo, 

aun gran trauaglio fi obliga; & fi pone un gran pefo 
fopra; perche doppo;che gli haura dato il buon pa" 

fto,& accatezzatolo,e trattatolo bene;fe cofa alcuna 
li comanderá fentirà dirlische non uuole ; & fe ne lo 
prega; fi fentira rifponderesche non puo. Quella li- 
centiasche ha il propheta di riprendere l'huomo graf 
fospolitosdelitiofoshabbiamo anche noi di lodare co 
luische è debole;aftinente; & pallido perche fra gli 
altri beni haquefto la moderata aftinentiasch'è mol- 
to meritoria per l'anima;& per lo corpo gran medi- 
cina, Ch'è egli altro il dirci il propheta;che il corpos 
che ái tiene in delitiestira calcisfe non che il pagosche 
egli ci dà;é folo il darci de calci? Alihoraci tiene il 
corpo noftro fotto li piedia calcisquado cio, che noi 
acquiftiamo,è per (eruirne luise quanto noi fudiamo; 
è per lui manterierne . Onde ne nafcesche fono molti 
cofi dati alla gola,& cofi nemici de la aftinentia ; che 
non tégono cofa ben fpefa;fe non quella;che à fua ta- 
uolafi mangia; & che in fua caía fi acconcia. Et uenen 
done piu al particulare dico;che fe bene in ogni (tato 
è uituperata la gola, è molto piu in quello de religio 
fiche fanno profe(sione di uita monaftica;& ali qua- 
li appartiene hauere táta nemiftà con le delitie;quan 
tane hanno con li demoni; percioche fino ad hog- 
gi non ueggo monaco alcuno; che effendo amico de 

refettorio non fia anche infieme nemico dell'orato* 
rio, Credimi,fratel mio,& non dubitarne;che la go- 
la,& la aftinentia;il uegghiare;e'l dormire; il ripofa- 
re;€'l trauagliare;il mangiare; & l’orarc:fe in tutti gli 
altri luoghi fono contrari;e nemicisaffai piu ne’ mo» 
nafterii effcre fi ueggono ; perche nelle cafe delli fer 
ui di Dio gia mai uitio fi ammette,nè uirtu fi licentia; 
e manda uia.Colui;che ne uiene di nuovo, e frefco a 
la religione, & che pretende di effere perfetto reli- 
H 4 giofe 


ra 
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giofo fi dee primieramente guardare de la gola, & al 
la aftinentia auezzarft ; perche dee tenerfi per certo, 
che conli cibi;che ingraffano il corpo;fi indebolifce 
lo fpirito; & con quelli;che ingraffano lo fpirito,fi in- 
debolifce il corpo. O tu;che ne uenifti dal fecolo al 
monaíterio;fe con intentione di faluarti ui uieni ; & 
non di uiuere una delicata;e delitiofa uita, affuefatti 
di mangiar poco, di bere poco;di dormir poco;& di 
travagliarti molto ; perche fe dal primo auno del tuo 
nouitiato non ne auezzi il tuo corpo di aflenerfi, e di 
difciplinarfi anche,ne anderai poi tutta la uita tua de 
fperatose non farà gran fatto,che alla fine apoftati;8 
ne efchi dal monafterio. Miraben tu afatti tuoi; & 
non ti lafciare ingannare dal demonio;perche ti per- 
fuada;e dica,che fe tu ftai fano;e gagliardo, & graffo, 
potrai meglio foffrire le fatiche del monafterio, & ef 


+ fequire ciosche ti comanda il Prelato; laquale tenta 


tione non deituriceuere nel cuore, nè accófentirui, 
perche douendo il uero figliuolo di Dio combatte- 
re con il Demonio non prefe altre arme; che quel- 
le del digiuno di quaranta giorni. Non uuole Chri- 
fto combattere con il Demonio ,fe non digiuno, & 
tu hai ardimento di uolere afpettarlo nel campo ftan 
do fatollo ? Gli uccelli, che hanno poche piume; & 
gran carne ; uolano puoco ; al contrario quelli, che 
hanno molte piume; & poca carne , uolano molto; 


cofi i buoni religiofi hanno piu bifogno di tenere le 
loro carni ben difciplinate , che non groffe, & deli- 
cate; percioche ne’ gradi di perfettione non arriuò 
neffuno ad eflere contemplatiuo , fe non perla ftra- 
da fola della aftinentia , & del digiuno , tanto da (a- 
uii contemplatiui lodato. 


Come 
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Come il feruo del Signore ha piu obligo di effere buo 
noyc perfettosche non tutte le altre genti, che fè 
restano à uiuere nel fecolo. Cap. XIII 


uos mundum ab immundo . Diceua il Signore 

ai figliuoli di Ifrael nel ventefimo capo del Le- 
mitico; come fe egli quefto diceffe; Poi che 
io ui ho eletti fra li Gentili , perche fofte Hebrei s 
& ui hocauati dallo Egitto , perche uiuefte nel de- 
ferto,& ui ho tolti da gli errori de gli Idoli, perche 
un folo Iddio adorafte;& ui ho catari di feruitu, per- 
che in libertà uiuefte ; è ben ragione , che anche uoi 
altri da quello;che è immondo,& cattiuo;ui ritiriate 
& non facciate cofa in mio differuitio . Se uogliamo 
profundaméte intendere quefte parole, ritroueremo 
có effetto;che elle fono drizzate piu alli religiofi, che 
à gli altri; li quali religiofi hauendoli per fua miferi- 
cordia Iddio cauati dal mondo , & dalli pericoli fuoi 
vuole , che mondi ; & perfetti ne' monafteri) loro ne 
viuano . Per gran gratia pone il Signore l'hauere ca- 
uati gli hebrei di Egitto,ma per maggiore gratiadee 
il monaco tenere , che l'habbia Iddio cauato dal mon 
do ; perche molti piu fi faluano di quelli; che la loro 
profefsione offernano;che non fi faluarono di quelli; 
che nella terra di promifsione entrarono . Inricom» 
penfa adunque di cofi gran beneficio ci chiede fola- 
mente il Signore;che il modo dall'immondo feparia- 
mo;cioé il buono dal cattiuo,il giufto dall'ingiufto,il 
prophano dal (anto , l'approbato dal condennato , il 
corretto dal diffoluto,il uirtuofo dal uitiofo . Alhora 
apparta» & fepara il monaco il módo dall'immondo s 
quando lafcia uia nel mondo la fuperbia,& fe ne por- 
tala humilta feco, quádo lafcia la ira, & fe ne porta la 
patientia 


S: PARAVI uosàcaterisgentibus feparate & 
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patientia;lafcia la gola;& fe ne porta l'aftinentia , fa: 
fcia ia inuidia; & fe ne porta la charita ;lafcia l'auari- 
tia,& fe ne portala pouertà;di modo che non pofsie- 
de cofa del mondo , che li pregiudichi, ne ha cofa nel 
monafterio, che lo códanni . Cum Gedeon purgaret 
frumenta in torculari , ait ei angelus ; Dominus tecá 
uirorum fortifsime. Cofi dice la fcrittura facra nel fe- 
fto capo del lib.de' Giudici,come fe ella diceffe,Stan 
do il tamofo capitano Gedeone purgando col cribro 
un poco di grano détro il lauello, li diffe l'angelo del 
Signore; O piu ualorofo di tutti gli altri , rallegrati 
che il Signore è con teco.. Non é fenza gran mifterio 
che l'angelo non appareffe à Gedeone , mentre che 
egliftaua mangiando,nè dormendo;né ripofando, nè 
negotiando,ma purgando il grano ; per darci ad inté- 
dere; che fe non leuiamo uia prima dalla confcientia 
noftrala polue,& la paglia della colpa,nonci uifiterà 
giamai conla fua gratia il Signore . E bifogna, fratel 
mio,che tu purghi;& cribri dalla tua cofcientia la pol 
ue dell'auaritia;il loglio della lafciuia s le pietre della 
fuperbia,&la paglia della vanagloria; perche fe non 
uuoi cu mangiare pane fe non di grano purgato, e cri 
brato, nó uuole ne anche il Signore conuerfare fe nó 
con ben mondi cuori . Alhora purga il monaco;&cri 
brala fua confcientia,quando ogni notte fa feco fte f- 
fo conto dello ftato;nel quale la fua vica fi truoua;eui 
ta quello;che infe ritroua di fufpettofo, emenda quel 
lo,che ui ritroua di male;dà sforzo à quello;che ui ri- 
troua debole,& conferma quel;che ui ritroua di buo 
no . Non fi concentó il Salmifta di dire,Declinaà ma 
lo;che anche ui aggiunfe, Et fac bonum;per darci ad 
intendere;che l'huomo perfetto,& religiofo nó coma 
pie;& fa quanto dee, perche in fe colpa alcuna note- 
uole non ritroui;che anche è egli obligato à far qual- 
«he opera meritoria;perche nel camino di perfettio- 
ne 
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ne chiamano nuocere il non giouare . Si dee medefi- 
mamente auertire;che e grà differétia purgare il gra- 
nol criuo flretto , & alcrino largos percioche dal 
criuo ftretto cade la polue;& ui refta.il grano ; lado- 
ue dal largo cade il grano;& ui refta la paglia.V oglio 
Per quefto dire, che allhora fi pone il monaco à criud 
re nel criuo largo lafua confcientiasquando per fe jl. 
cheli piace,& dilettaprocura; & ne carica fopra gl 
altri le fatiche, & i trauagli del monafterio.Simó éc 
ce.fathanas expetiuit vos, ut cribraret; ficut criticü. 
Quefte parole diffe Chrifto à fan Pietro la notte del 
la fua pafsione, volendo dirli; Deftati Pietro s defta- 
ti; perche fatanas mi ha dimandato licentia di potere 
tes & i cópagni tuoi in.un criuo cribare . Dice fopra 
quefte parole Chrifoftomo ; L'officio di Dio fi è di 
criuare nel criuo ftretto, & l'officio del demonio è di 
cribare nel largo;cioé di aiutarci à ritenere 1a paglia 
de" uiti, & follicitarci àdouer gettare dà noi ftefsi il 
grano delle virtù ; di modosche dalla tita, che ciafcu 
no farajfi conofcera;fe l’ha Chrifto con lo ftretto, à 
pureil demonio col criuo largo cribato,O tu, che ne 
uenifti ad effere religiofo nel monafterio; fappi ; che 
nonti gioua punto l'hauere rinonciato il rhondo , fe 
infieme con queíto non cribi anche; & purghi te flef- 
fo» gettando uia dal tuo cuore la paglia del proprio 
parere ; perche la uita monaftica, & religiofa tanto 
confifte nel lalciare quello;che habbiamo , quato nel 
non fare quelsche uogliamo . Dicendo un monaco al 
gloriofo Abbate Arfenio; che uoleua andarfi alquan- 
to diportando per la campagna;li rifpofe il buon fan- 
to; Egliè parola ifcomunicata nella bocca del mong 
coio uoglio; non uoglio,& piacemi; ò non mi pia 
ce; perche il religiofo,che ha ardimento di fare ciò; 
che effo uuole ; tardi, 6 non mai fa quello; che dee , 
Muratus eft in uirum alterum il Re Saul doppo che 
il Se 
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il Signore al regno il chiamó . Dal quale effempio 
pofsiamo noi cauare;che dalla prima hora,che entre- 
remo nel monafterio;dobbiamo farci altri,moftrarci 
altri, & non uiuere, come prima uiueuamo ; perche 
non confite la religione nel lafciarele vetti, ma li co 
ftumi del fecolo. Gran differentia è dal modo sche fi 
uiue nel mondo; quello;che fi dee tenere nel mona- 
fterio;perche come nel módo piu uagliono, & fi pre- 
giano 1 ricchi ; cofi qui piu uagliono , & fi Pregiano i 
poueri. Là nel mondo fi fa conto d® generofi;qui nel 
monafterio de’ uirtuofi ; làfiftimano piu gli eloquen 
ti, qui piu i taciturni ; là piu gli acuti, & ingeniofi, 
qui piu iritirati,& folitari ; di modo;che quello , che 
Jà nel fscolo tengono per diritto, qui noi per riuer(o 
l'habbiamo. Non lafciò il Signore Iddio viuere ifi- 
gliuoli di Ifrae] nel deferto, come prima in Egitto ui 
ueuano ;. perche tofto, che di Egitto ufcirono, diè lo 
ro il Signore altra legge;che offeruaffero, altri facri- 
ficij; che offeriffero, altri (acerdoti ; à quali credeffe- 
royaltre cerimonie,che máteneffero,& altri Capita- 
ni anche ; che efsi feguitfero . Haurebbe ben potuto 
Chrifto morire ueftito;& calzato;e nó uolle morire, 
fe nó difcalzo , e ignudo; nel che ci diede ad intéde- 
re; che prima che entriamo nella croce della religio- 
ne ; bifogna, che noi lafciamo non folamente le vefti 
fecolari, male uoluntà proprie anche; perche il ue- 
ro monaco non dee nel monafterio fapere piu diffe , 
che fi fappia un;che fi ritroui morto, & gia dentro un 
fepolcro poito. Come fi coftuma,che tutti nella guer 
ra feguano il Capitano,& nel camino la fcorta,& na- 
uigando p lo mare il pilota;& nella fcuola il maeftro 
cofi è neceffario ; che nell'ordine tutti feguano il lor 
Prelato; pche lo ftato della religione è molto afpero 
à offrire , & difficile anche molto ad intéderfi. Non 
péfi alcuno;che p effere ftato nell’ordine dieci;ò vin- 
ti anni 
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tiannijfi pofía per Gfto reggere à fenno fuo, e nel fuo 
parere confidarfi; perche la religione è di cofi fatta 
qualità , che non potrà alcuno in efa migliorare » & 
molto meno faluarfi ;fe nó fi rimette tutto nell'alcrut 
parere , & firefta di uiuere à fenno ; & arbitrio fuo . 
O quanto è egli infelice colui, al quale, come al cie- 
co di Hierico;dice Chrifto è Quid uis, ut faciam ti- 
bi; & all’incontrosquanto è beato colui , al quale di- 
ce Chrifto infieme con fan Paolo , Domine quid me 
uis facere ? perche la uia della falute noftra confifte, 
non che Iddio dica à noi; Che uolete ? ma che noi di 
ciamo à lui , Signore;che cofaé quella; che uuoi tu, 
che facciamo ? Quando lafciamo mangiare all'infer- 
mo ciosche li ua per là fantafia fegno è, che l’hàno di 
fperato gia della uita. Voglio dire; che non ui ha piu 
certo fegnosche noi ne andiamo del tutto perfi sche 
quando il Signore ci lafcia fare tutto quellosche noi 
uogliamo; perche non folamente foftiene egli di fua 
mano tutti gli amici;& eletti fuoi;che anche fi oppo- 
ne loro;doue bifogna . A quefto propofito dice nel- 
le fue confefsioni fanto Auguftino ; O buon Giefu, è 
ripofo della anima mia;io nonfo di che mi habbia pri 
ma à ringratiarti,ò de’ beneficii grandi,che tu mi hai 
fatti;ó de’ molti mali;dalli quali faluato , e [cuftodito 
mi hai; percioche tanto , ò buon Giefu , mi ti fente 
obligato, perche non mi habbi lafciato cadere, quan 
to perche mi habbi aiutato ad alzarese feuare fu.Egli 
è impofsibile » che alcuno adempia quella dimanda. 
Fiat uoluntas tuajfe prima la fua propria uolunta nó 
niegasperche non è tanta diftantia dall’ultimo cielo 
alla terrasquanta differentia è da quello, che Iddio ci 
comandasà quello,che noi uorremmo;e che la noftra 
fenfualita ci chiede . Quando ilbenedetto Giefu da 
ua à d:fcepoli fuoi le regole della perfettione, fo che 
egli prima diffe; Abneget femetipfum;e poi,fequatur 
me; 
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me; per darci ad intendere,che dal negare della mia 
fenfualita depende l'adempirela fua uolunta.Il feruo 
del Signore,che non fala fua propria uolunta , efo, 
e non altri puo dire il fiat uoluntas tua;perche altra- 
mente ne il Pater nofter;che egli dicefle,li giouereb 
bene il credo;che egli cantaffe . Si legge nelle uite 
di fanti Padri;che un monaco diceua all’ Abbate Se- 
rapione ; che farò io, padre mio benedettosche qua- 
do me ne uo ad orare,mi fento tanto tepido; e quan- 
do uo àtrauagliarmi,mi fento tanto ftanco ? Al che il 
buon uecchio rifpofe ; Nonlafcierai mai di orare;bé 
che ti fenti tepido , ne refterai di trauagliare;perche 
tifenti debole; perche tu dei fapere figliuolo mio; 
che non mira il Signore à quello;che noi fiamo,ma à 

uello,che noi defideriamo di effere; ne mira quel- 
Io,che noi facciamo; ma il cuore folo,con che il fac- 
ciamo ; di modo , che noi habbiamo Iddio;e Signo- 
re, che anche de’ buoni defiderii refta contento , Co- 
me gli altri de” molti danari fanno.Dice la facra ferit 
tura , che nel campo di Dauid ugualmente tirauano 
il foldo quelli,che reftauano à guardare gli alloggia- 
renti;e quelli , che andauano à combattere con gli 
inimici. Voglio dire;che ugualméte meritano i debo 
li;che fanno tutto quello;che poffono,come i gagliar 
di;che fanno quello,che debbono; perche molto piu 
rifguardail Signore alla forza ; che à noftri appetiti 
facciamo;che à quanti trauagli noi foffriamo nel mo 
nafterio. Nil ardet in inferno,nifi propria uoluntas, 
dice fan Bernardoscome fe dire uoleffe ; Non ardo- 
no.nell'inferno i uitii;che fi commettono, ma le uoló 
ta;con le quali fi commettono . O quanto ben dice il 
uero quefto fanto; perche fe noi uogliamo chriftia- 
namente mirarlo, ritroueremo , che la colpa; per la 
quale fono i dannati caftigati, e puniti nell'inferno; 


non confie nel corposche la commette, ma — yo 
; ontas 
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lontascon la quale commette . Se ftando Chrifto ad 
orares& à piangere nell'horto di Gethfeman: dice, 
Non mea;fed tua uoluntas;quale è quel monaco,che 
ha ardiméto di fare nel monafterio cio , clie li piace» 
ò che ardifce di replicare à cofa;che li comandi il fuo 
prelato ? Nel librodella uita folitariafi leggono que 
fte parole; Il monacosche fi fta, done egli uuole ; € 
che ha cio,che egli nuole;e non fa punto di quel, che 
dee;ben puo egli dire » € fare à noi dire ; che non ora 
con Chrifto nell'hortosma che ora col demonio nel- 
l'inferno , perche Chrifto uuole ; che noi facciamo 
quel;che dobbiamo; & il demonio tutto quello ; che 
noi uogliamo .Defcenderunt in infernum cum armis 
fuis.diceua Chrifto per bocca di Ezechiel nel xxx1t, 
caposcome fe egli diceffe ; Affurse Moab; Gebal, & 
Amon;che fi ingegnarono di porne à terra le forze 
della Republica mia, ne anderanno per mio ordine 
all'inferno con le loro proprie arme.Egli ci defta se 
{pinge l'Apoftolo à prendere le arme dicendo, Indui 
te uos armatura dei; & in un'altra parte, Affumentes 
fcutum fidei ; & in un'altra parte ; Arma militia no- 
ftrz,non carnalia;fed fpiritualia; di modo; che poi 
che tare uolte ci tocca l’Apoftolo alle arme;è fegno» 
che noi poftiin qualche perigliofa guerra ci ritrouia 
mo.Aflai pericolofa;e lunga guerra habbiamo noi có 
lacarne,col mondo;e col demonio;co' quali ogni di» 
anzi ogni hora combattiamo ; e fiamo alle ftrette ; € 
quello;che è di maggiore marauiglia; che nonè alcu 
no baflante à porne fra noi la pace  ó qual fi uoglia 
tregua;fe non la morte;e la [cpoltura , Le arme adun 
que ; che dobbiamo noiin quefta continoua guerra 
prendere;fono la humilta contra la fuperbia, la chari 
ta contra la inuidia;la patientia contra laira, la afti- 
nentia contra la gola, di modo che tante fono le ar- 
me; quante Íono le uirtu; e tanti gli inimici, quos 
S 
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gli uitii fono.Nel modo;che ha Chrifto le arme per 
colorosche lo feruono , cofi ha anche il demonio le 
fue per coloro;chelo feguono,e fono la fuperbia, có 
laquale arma gli ambitiofi ; la inuidia; con la quale 
arma i malitiofi ; la gola, con la quale arma i golofi; e 
la bieftemma;conla quale arma quellische hàno trop 
polingua.Onde dalle arme,che noi portiamo , fare- 
mo ben conofciuti , fotto quale Capitano andiamo; 
Quando dice Ezechiele, Defcenderunt in infernum 
cum armis fuis ; di quefte inique arme parla ; e perla 
gente mondana;e uagalo dice;che conforme alle ar 
me;che di qui portano;hanno il guiderdone , che iui 
riceuono . E parlando piu nel particolare dico,che il 
feruo del Signore non dee penfare ; chele arme fue 
principali fiano l'habito,la cocolla, ela corda , mala 
humilta,la charita;e la patientia có le quali dee egli 
combattere; e nella fua religione foitentarfi.Non fai 
tu; fratello mio,che l’habito ; la cocolla , ela corda 
nonti accompagnano , fe non fino alla fepoltura ; là 
doue la humilta;la charita,e la patientia non ti lafcie 
ranno gunsu£n che fu rella gloria del ciel ti ripon- 
gano? De’ monaci male difciplinati, & ambitiofi, & 
uolunterofi,e proprietarii parlaua il propheta e di- 
ceua,Quòd defcenderune in infernü cum armis fuis; 
perche non puo in quefta uita effere cofa piu giuíta, 
anzi giuftifsima;che quelli,che qui có le arme di col- 
pa fi armarono fiano nella altra uita nella cafa della 
pénaripotti.Nella cafa della pena farà ripofto colui, 
che rifponde alcomandamento del fuo Prelato,non 
uoglio,ó non poffo ; perche il uero feruo di Dio, fe 
non puo quello;che gli è comandato; fare;dee alme- 
no prouarlo;Dice à quelto propofito fan Bernardo; 
Egli mi diffe unauolta , effendo io nouitio , l Abba- 
te Ignatio mio maefítro ; che fe io rifpondeua al de- 
monio» quando mi tentaua » Nolo ; e rifpondeua 


al 
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al prelato , quando mi comandaua , Volo; emi con- 
feruaua fempre nella memoria quel ; Difcedite à 

me; e compia con Chrifto quel, Venite poít me; 

che mi hauerebbe il Signore data la gratia fua; per 

potere uiuere nell'ordine, come religiofo ; & mt 

haurebbe fu la morte illuminazo à morire; come 

Chriftiano . Vifitabo omnes ; qui induti fuerint ue- 
fte peregrina, diceua il Signore per bocca del pro- 
pheta Sophonia nel primo capo; come fe egli di- 
ceffe ; Io caftigherò tutti quelli;che nel mio popolo 
qualche nuouo coftume introdurráno,O di uefte ftra 
niera fi ueftiranno.Colui di uefte flraniera fi uefte ne 
lachiefa di Dio,che ut introduce qualche maledetta 
fettasò qualche ifcomunicata herefia; & il dire i1 Si- 

gnore,che coftui uifiterà eglisè un dire,che l'ha da ca 
Îtigarese da porre à terra; perche non fu giamai he- 
reticoynè herefía;a quali nó imponga la chiefa catho- 
lica fine. Allhora fi uefte il monaco di nna uefte ftra- 
niera;quando nel monafterio fala fua propria uolun 
tà; perche il feruo di Dio, che della propria fua uo- 
luntà fi ferue;dee per cofa inóftruofa, & ftraniera te- 
nerficome al contrario per cofa naturale; & propria 
l'obedire;e'l rimetterfi.Egli fi uefte anche il monaco 
di uefte ftraniera;quádo fi orna il corpo di drappi piu 
fini, & ne tiene la cella piu ornata, & piu curiofa di 
quello,che allo ftato fuo monachale fi acconuiene;8 
che procura libertà di andare fempre à torno , & che 
ha fempre la tauola copiofa,& lauta, & che non uuo- 
le in cofa alcuna foffrire la pouertà; di modo che egli 
fia fra turti gli altri monaci ben conofciuto, non per 
la penitentia,che egli fa,ma perla uita licentiofa; & 
libera;che egli uiue. Si legge nelle uite de’ fanti Pa- 
dri,che un monaco diceua allo Abbate Sifoi; Ditemi 
Benedetto padresde li tre nemici,che habbiamo,che 
fono la carne; il demonio,e’l mondo;quale di loro ho 
I ioà 
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io à tenere per maggiore inimico ? A quefto il fanto 
uecchio rifpofe ; Voglio, che lappi, figliuolo, che.la 
piu perigliofa guerra;che ha il feruo de! Signore,nò 
è lacarne;nè il mondo, nè il demonio, ma egli fteffo 
con feco fte(fo ; percioche la ragione ci inuita à tra- 
uagliare;& la fenfualità non uuole altro fare , che ri- 
ofarfi ; di modo,che neffuno li fa tanto danno; quan 
to egli fteffo fi fa; ne di alcuno altro cofi fufpetto ui- 
ue,come di fe medefimo , Dice Vgo in quel de Arra 
anima quette parole; Ben fai tu fratel mio,che [a car 
ne non nuoce,fe la caftigano ; nè il demonio inganna 
alcuno;fe non gli fi crede; né il mondo rouina alcu- 
no,che nol fegua; la traditora uoluntà propria noftra 
jola è quella,che ci flagella, & ftanca il corpo con le 
fatiche,& che ci affligge i cuori con li penfieri . Scri- 
uendo Seneca à Lucillo a queto modo gli dice; Se 
jo ti dico;Lucillo mio carosche in quefto quinto an- 
no di Claudio ho in Roma hauuto molte difditte , & 
che ho in Capoua perfi molti poderi, benche traua- 
gliata cofa fia il perdere l’huomo quello;che egli ha , 
alla fine in effetto affai maggior trauaglio è il non fa- 
re l'huomo quel;che egli uuole. Et riaffumédo quan- 
tofié detto, concludiamo;che molto dà colui, che fe 
fteffo dà; & molto facrifica colui;che fe fteffo facrifi- 
ca; percioche è cofi generofo il cuore dell'huomo , 
che non uorrebbe effere ad alcuno foggetto,ne ritro 
uare,chi li contradicefie giamai, 


Di quattro notabili figure della ferittura facra,con 
le quali fi proua il pericolo della difobedientiayet 
la utilità della obedtextia, Cap. xv i 


TVwovip uulcdominus holocaufta,aut uicti 
N mas, non potius, ut obediant ei ? Quefte pa 
role fono del fanto propheta Samuele ; dette: 

al 
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al difgratiato Re Saul,quando nel regno di Amalech 
ammazzò gli animali rognofi;& magri;& ferbò i bel 
li;& grofsi,per facrificare. Onde uolle Samuel a que- 
fto modo dirli ; Penfi tu,ò Re Saul,che habifogno il 
Signore di holocaufti odoriferi, òdi copiofi facrifi- 
ciisperche con efsi lo feruiamo;quádo placato fi truo 
ua; ò per placarlo con efsi,quado irato il ueggiamo ? 
0 è di quefti il Dio di Ifrael, non è di quefti, ò gran 
€; percioche quello;che a lui piu piace, & quello , 
di che pin egli fi ferue;fi èche come fignore,il riueri 
fcano,& lo obedifcano,come gouernatore;e faperio 
re. None egli fenza mifteriosche di Saul non fi leg- 
ga, che egli cadeffe in fuperbia,nè in ira, né in luffu- 
ria,nè in gola,nè in tiránide alcuna nè anche ; ma che 
egli non uolefle uccidere i Moabiti; & gli animali 
grofsi per facrificare;ferbaffe ; & a fare quetto piu la 
clementia il moffe;che la auaritia; & nondimeno con 
uitto quefto il Signore Iddio fe ne (degno, & graue- 
mente il puni . Quefto effempio dee fpauentarci ; & 
muouerci a douere obedire; poi che effendo Saul,co 
me fu,il primo Re di Ifrael , & eletto per le mani di 
Dio,& effendo anche con quefto ualorofo, animofo, 
& pietofo,tu folamente per lo peccato della difobe- 
dientia priuato da Dio dal gouerno dela fua Republi 
ca, Egli penfaua Saul;che dauáti la maeftà diuina piu 
la clementia ualeffe, che la obedientia; ma il Signo- 
resche uolle auifare lui;& ifgánare noi altri;diffe que 
fta parola, Melior eft obedientia,quam facrificia, Co- 
me fe egli diceffe; Né mi rincrefce,che fiano gli huo 
mini clementi,uoglio però, che mi fiano obedienti . 
Ne mi doglio;che fiano diuoti,& che mi offerifcano 
i facrificii, ma uoglio,che mi obedilcano piu tofto,& 
che offeruino i miei precetti; pche nel facrificio ani- 
mali morti offerifcono,là doue nella obedientia offe 
rifcono i propri cuori. Sopra quefta parola , Melior 
2 eft 
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et obediétia,dice la glofa di Aimone; Si rallegra be- 
ne il Signore di effere feruito;di effere temuto, di el- 
fere honorato,& che gli fi offerifcano i facrificii , ma 
fopra tutto uuole effer’ obedito.Onde in tutta la ferit 
tura facra a pena fi trouerà luogo;doue fi laméti il Si- 
»nore;che non gli fiano facrificii offerti,& di paffo in 
afo fi uede;che egli fifdegna,e duole, perche nó gli 
fi obedifca . Per deuoto,che alcuno fia,& pietofo» & 
limofinante, & aftinente, & continente , non dee dal 
remio de la chiefa fanta appartarfi,nè contra il Pre- 
Jato fuo ribellarfi ; perche per que fententia , Me- 
lior eft obedientiaquàm facrificia, gia determinato, 
& conchiufo fta;che non fara opera alcuna dinanzi a 
Dio meritoria,fe non fara con la obedientia accom- 
pagnata. Vir dei,qui inobediens fuit ori domini, tra- 
didit eum dominus leoni . Cofi dice la fcrittura facra 
nel x111.capo delterzo libro de’ Re, come fe dire 
voleffe ; Egli ne comandò il Signore ad un propheta 
fanto che andaffe a prophetizare in Hierufalem la na 
tiuita del Re Giofia,& la morte del Re Ieroboam, e 
che fe ne ritornaffe poi per altro camino a cafa fenza 
annottare,né mangiare pure un boccone nella corte 
del Re . Lacagione,perche quefto gli fi uietaffe , co- 
lui folo;che gliele comandaua;il fapeua. Ora auenne 
che hauendo prophetizato quanto gl'era ftato gia im 
pofto,e ritornandofene per altro camino adietro, gli 
u/i un'altro propheta fuo amico incontra,& fi loin- 
gannò perfuadendolische fidouefle ritornare in Hie- 
rufalem amangiare;& dormire in fua cafa, Il che ha- 
uendo egli fattostu pofcia nel fuo ritorno per uiag- 
gio inpenadela fua trafcuragine, affaltato , & mor- 
to da un fiero leone . Non fi uuole notare meno que 
fto effempio , che non è di minore fpauento » che 
quello del Re Saul fi foffe,poi che dice la ferittura fa- 
crache quefto era uero propheta, & che cra perfo- 
na 
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“ma fanta ; & che prophetizò quanto gli eraftato com- 
meffo,e che nó hauédo prefo in Hierufalé pur un boc 
cone fe ne ritornaua per altro camino a cafa;e che nó 
meritó per altro di effere dal leone morto, fe nó per- 
che lafciidofi da i prieghi dell'amico perfuadere non 
fece quel , che gli haueuafotto la fua obedientia co- 
mandato il Signore . Dimmi di gratia; che giouò à 
coftui la fua fantitasnèla fua aftinentia, nè la fua pro- 
phetia;poi che la difobedientia fu quella, che li tolfe 
la uita? Credi tuche farebbe quel faato huomo mor- 
ro,nè che lacero il leone l'haueffe, fe come della pro- 
phetia fi ualfe ; cofi ualuto della obedientia fi foffe ? 
Balaam,e Saul, & Cayphas benche lo fpirito prophe 
tico haueffero;perche non hebbero poilauirtü della 
obediétia,fi poffono piu di certo tenere dannati, che 
faluati.Di che pofsiamo inferire;che piu uale l'obedi 
re ; che il prophetare . Eglifiuuole anche auertite s 
che effendo il buon propheta fcápato dalle mani del 
Re eroboam;contra il quale prophetizato egli haue 
ua; & dalla ira del popolo Ifraeliticosche eglifihiaue 
ua gia concitata , uenne à morirne non per induftria 
.di qualche nemico fuo, ma per le lufinghe , & confi- 
gli d'un propheta fuo amico; di modo ; che la molta 
amifta è taluolta pernitiofa;e dannofa. Effendo amen 
due propheti  amendue amici  & molto conofciuti s 
tanto il propheta;che uiueua in Hierufalem,il pregò 
che fi ritornaffe à ripofarfi in cafa fua , & à uedere tug 
moglie,& famiglia;che egli ui condefcefe, & lafciof- 
fi uincere ; piu della fua propria cófcientia fidandofi > 
che di uolere l'amifta antica rompere. Dice àquefto 
propofito fanto Hilario; Che l'huomo babbia amico» 
& che faccia opera di amico, ne la ragione diuina; ne 
la humana lo uieta, ma non fi dee gia conferuare ami» 
ftà, che alcuna macchia ciechi; perche non fi puo 
chiamare amicitia quella, che nó è fondata fopra bon 
3 tà, Filius 
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tà . Filiassqui contempferit imperium patris; ad por- 
tam ciuitatis lapidibus obruatursdiceua Iddio à Mo- 
fe,nel xx1. capo del Deuteronomio; & uuole dir que 
fto ; Io ti comadosò Mof. , che fe uorrà padre alcuno 
cafìigare il figliuolo , perche egli proteruo, e ifcape- 
ftrato foffe; & non fi lafciera il figliuolo caftigare; nè 
uorrà emendarfi, uoglio , che lo cauino fuori del po- 
polo ;& che egli iui lapidato muoia; perche effo ca- 
ftigato ne fia,& à gli altri giouani fia effempio, pche fi 
emendino . Egli fi uuole qui ponderare, che nella leg 
ge antica un padre poteua perdonare al figliuolo, an- 
chor che fofie ladrone;golofo; buffone, feditiofo, ma 
non potea perdonarli,fe era fuperbo;& difobediéte ; 
perche inquefto cafo fe ben haueffe uoluro il padre 
difsimularlosera nondimeno il popolo à douere.lapi 
darlo obligato . Non puote la fcrittura facra fare la 
maluagità della difobedientia maggiore; che quando 
comádo al padre,che per lei fola coglieffe al fuo figli- 
uolo la uita. Di che pofsiamo inferirne ; che quefto 
delitto dee fenza dubio alcuno infe contenere qual- 
che gran colpa; poi che con pena cofi graue fi caftiga 
ua. Egli pare cofa nuoua , & cofa inhumana anche s 
chelalegge antica comandi ; che il medefimo padre 
foffe del proprio figliuolo manigoldo ; ma hauédo la 
legge diuina piu di pietà sche di uigorofità , dobbia- 
mo noi fidelmente credere;che per effere cofi abhor- 
rito da Dio il peccato della difobedientia;è anche po 
cá la pena, che il padre tolga al fuo figliuolo la uita . 
Dimmi di gratia un poco; non ti pare egli forfe ; che 
meriti piu Iddio noitro Signore;che di nulla ci creò.» 
che non il noftro padre terreno; che di altra materia 
ci genera è Che fe merita pena di morte colui, cheal 
fuo padre difobedifce;che meriterá colui,che dal fuo 
creatore firibella ? Tante uolte contra di lui ti ribel- 
lij, quante contra lui pecchi; & tante uolte contra lui 
pecchi, 
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pecchi; quante i fuoi precetti tu non offerui . Di che 
ne fegue;che fe non farai quiscome hebreo,lapidato » 
farai nell'altra uita condennato come cattiuo . In 
quefto effempio fi debbono fpecchiare i padri co’ fi- 
gliuoli,& i maeftri co” difcepoli in alleuarli obedien 
tis& in non acconfentire mai,che fi crefcano incorri* 
gibili, perche fe nonfi domano i fanciulli infin da i lo 
ro primi anni;haueranno pofcia con loro molto data 
reilor padri. Quando Ionathas mangiò del fauo del 
mele contra l'ordine del Re Saul fuo padre ; tofto iui 
li haurebbe fatto il Re troncare la tefta; fe non glifi 
foffero tutti quelli della Sinagoga oppofti ; perche fe 
egli hauea da una parte rotto l'ordine di fuo padre » 
hauea nondimeno dall'altra cona punta della fualan 
ciail popolo liberato.Praualuerunt fermones Iona- 
dab,qui przcepit filijs fuis;ut nó biberent vinum, nec 
zdificarent domos, diceua il Signore pbocca di Hie 
remia propheta nel xxxv. capo; come fe quefto ha- 
uefe uoluto dire; Tu dei fapere Hieremia;che il uec 
chio di Ionadab comandó à fuoi figliuoli, & fucceffo 
riche non piantaffero uigne;né beueffero uino,nè fe 
minaffero il campo;né dentro le citta refideffero, ma 
che habitaffero fuori fotto padiglioni , etende, 9 in 
grotte , come huomini, che molttraffero di fare poco 
conto delle lor uite ; & di farfi beffe delle ricchezze - 
Gran tempo è ; che Ionadab diede à quelli del fuo li- 
gnaggio quefto precetto ; & fino ad hoggi neffuno di 
loro l'ha preterito,nè rotto. E quefto è quello;di che 
io teco,ò Hieremia, mi doglio, che ha nel tuo popo- 
lo piu forza quello,che ordina Tonadab nel fuo tefta- 
mento ; che non quello , che nella fua legge il uoftro 
Dio ui comanda , Et diceua di piu il Signore à Hie- 
remia; Poi che in Ifrael pértano piu riuerenza à Io- 
nadab,che à me nè timore,nè amore; 10 manderò fo- 
pra gli difübidienti Ifraelitii loro nemicische li cafti 
ex ghino 


ghino , e farò, che gli amici loro non li foccorranos 
poi chc ben fanno elsi» che io gli ho chiamati, & non 
mi hanno uoluto vdire;ho loro parlato, & non mi hå 
no uoluto credere ; in che io moftrai la clemétia mia; 
& efsi mi chiarironola loro pertinacia . Tutto il con 
trario auerra ai figliuoli di Ionadab;i quali per haue- 
re preftà obedientia àlor padre;& per non haver pu- 
re un punto preterito ; nè rotto di quello ; che fu gia 
loro comandato, non anderanno in mano de’ loro ne 
mici,né mancaranno loto ne lor tranagli gli amicilo 
ro; & di piu di quefto non permetterò , che il (uo li- 
gnaggio pera, & lo conferueró fempre , perche nella 
gratia mia fi ritroui . Quefte parole, che Iddio à Hie 
remia diceua,& quefte promefle,che egli à i figliuoli 
di Ionadab faceua, debbono in gran fpauento 1 ribel 
li porres& apportare à gli obedienti grå confolatio- 
ne, poi che di nuouo ne prende per amici ibuoni , & 
li difubedienti dechiara fuoi inimici . Egli farà co’ fi- 
gliuoli di Ifrael maledetto colui,che fara difubedien- 
se alfuo Prelato; & fara co” figliuoli di Tonadab be- 
nedetto colui , che peifeuerera nella obedientia del 
fuo monaíterio ; percioche il Signore Iddio diede à 
quelli, che ferbano la obedientia per particolare pri- 
uilegio » che non poffano giamai cadere dalla gratia 
fua. Gran confufione è per li Chriftiani;& molto piu 
per li religiofi la obediétia, che offeruarono i figliuo- 
li di Ionadab,& la afpera,& dura uita;che fecero, vi- 
uendo fempre come pellegrini,& non poffedédo mai 
ne poderi,ne danari; & quello,che piu ci fpauenta, fi 
èche quefto nó era loro flato comandato da Dio , nè 
configliato dall’Euangelio,ma folaméte dal lor padre 
vietato. Anchor chefoffe à quefta lor uita procedu- 
to quella parola , Beati pauperes fpiritu;quoniam ip 
forum eft regnum coelorum , pare , che non farebbe 
ftata cofi meritoria la loro obedientia, nè di táto pre- 


gio 
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giolaloro pouertà; poi che in cambio di quella ha» 
urebbe data loro Iddio la fua beatitudine ; ma lafciar 
ifigluoli có tanta liberalità la robba, & le ricchezze» 
fenza efferneli perciò dal padre loro altra rimunera- 
tione promeffa , nè dato ne anche lor conto ; perche 
toglieua loro la robba ; cofa è certo tanto alta ; che 
molti la loderanno;& affai pochi la imiteranno . Mi- 
rà un poco la grandezza della fcrittura,e come ne ua 
anche bene ordinata. Ionadab fi tolfe la cura di co- 
mádare;e i figliuoli fi offerirono di obedire,& Iddio 
fi rifolue di pagarlis ela paga che loro promette, fi 
€ di dare loro la fua gratiae di non priuarli della fua 
uifta.Deh chi fuffe figliuolo di Ionadab;deh chi fi fof 
fe in quella fua pouerta ritrouatosdeh chi adempiuta 
la fua obedientia haueffe ; perche có fare quello, che 
eísifecero;e con adempire quello;che efsi adempie- 
rono,ne farei dal Signore nella cafa fiia ricenuto ; € 
della fua benedetta gratia dotato. Isforzati adunqi» 
fratel mio;à douere fempre obedire , e feguire il uo- 
lere de'tuoi maggiori ; percioche tu gia uedi , come 
Iddio lo promettescome Hieremia l’afferma;e come 
ne’ figliuoli di Ionadab fi ifperimenta,che douunque 
la uirtu della obedientiá fi truoui s là fi ritrova anche 
conlafua gratia Iddio . 


Comeilferuo del Signore dee per obedire , pofpor- 
retuîte le cofe;e fi prona quefto con eccellente 
figure della ferittura. Cap. XVI 


N Ou obedio precepto regis, fed legis» dice» 


ua un de" fette fratelli Machabei ; che fece il 

| Re Antiocho morire , perche noi voleffero 
mangiare carne di porco; & è ranto,quanto fe detto 
aquefto modo haueffe ; Péfi tu; A ntiocho;che io hab 
bia da magiare del porco;che ci hail Dio noftro uie- 
tato» 
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tato;folamente perche tu cel comandi ? Sia tu certo; 
che io mi lafcieró prima ammazzare; che fare contra 
lalegge di Mofe ; perche frali buoni Hebrei ha piu 
forzalalegge;che il comandamento del Re. La fcrit 
tura facra per piu comendarci quelta opra heroica; e 
quefta cofi grande obedientia dice;che il Machabeo; 
con cui paffaua Antiocho quefto;era il piu garzonet 
to de gli altri (uoi fei fratelli , & il piu debole di for- 
ze.Il che il tiranno con molta. induftria fece tenen- 
dofi di certo,che per eflere minore de gli altri in eta; 
fi fofle douuto lafciare piu ageuolméte uincere.Egli 
fi uuole qui ponderare , che fe haueffe Antiocho co- 
mandato à quefto garzonetto l'offerire l'incenfo;l'an 
dare ogni anno al tempio;il pagare la decima, e non 
fare.con huomo ftraniero la ulura , pare che egli ha- 
ueffe ogni modo hauuto occafione di foffrire qual fi 
uoglia trauaglio prima,che in tanti trauagli por(/;ma 
non effendoli comandato altro fe non;che mangiaffe 
un poco di cofcia di porco, che éuncibo , che per 
molto guftofo fi tiene;certo che è cofa di gran mara- 
uiglia;che egli fi lafciaffe, per non douere mangiar- 
nesmorire.Nonfi lafciò quel garzonetto ammazza- 
r6, € torre la uita;perche gli haueffe fatto il profutto 
danno;ó perche non haueffe fentito guíto e piacere 
in mangiarne; ma perche era egli affai uirtuofo;e ze 
lofo de la fua legge ; uolle anzi perdere la uita;che la 
virtu de la obedientia rompere . Grande effempio è 
quefto certo per animare gli obedienti fanciulli, e p 
confondere gli indomiti ; e ricalcitranti uecchi; per 
cioche il uecchio perla età,che ha paffata;e pla ifpe- 
rientia,che egli ha de gli inganni del mondo ; uiene 
forzato à quietarfi;& à non ricalcitrare contra il pre 
lato; là doue il garzonetto , che è tutto uiuace , e tu- 
multuofo,e che fente non men; che la morte;lo ftare 
ritirato,e rimeffocome puo cotétarfisò come. li puo 
piacere 
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piacere il ritrouare freno;& intoppo à la fua antica 
liberta; & il douere offeruare quello.» che à Dio pro- 
meffo fi troua ? Non è egli fenza gran mifterio» che il 
precetto di mangiare,ò non mangiare carne di.por- 
Conon era in alcuno de’ dieci del decalogo » ma €r2 
un precetto legale;e mezzo anche cerimoniale; € CO 
tutto quefto uoleuano anzi morire;che carne di por- 
co guftare ; di che pofsiamo inferire;che il uero fer- 
uo del Signore ugualmente oflerua quello , che li dà 
Iddio per configlio ; e quel, che li dà per precetto. 
Eglifi dee credere sche come nel di del giuditio le 
genti di Niniue fileuerauno fu contra quelli, che nô 
fecero penitentia,cofi fi leueráno anchei Machabei 
contra coloro;che non hanno offeruata la obedien- 
tia; e piu ftrettose rigorofo conto anche fara à que- 
fli contumaci,e ribelli dimandatosche nonà gli im- 
penitenti ; perche fra li peccati men male é effereim 
penitente;che difubediente. Non parliamo qui dela 
ultimase finale penitentia » fenza la quale non puo al- 
cuno faluarfisma de la penitentia ordinaria;che piwò 
meno ciafcuno fa . E quanto à:quefta s piufi foffrifce 
il mancare in effa, che non il dare alla obedientia di 
calcio. Non fi dee certo credere;che colui,che non ar 
diua di porfi frai déti una fetta di profutto,che hauef- 
{e hanuto animo di commettere uno adulterio;di fare 
un'furto;di giurare il falfo,ne di commettere uno ho- 
micidio; perche fecondo;che dice fan Gregorio; prt 
uilegio di buone confcientie lo fare fcropolo anchor 
di quellosdoue non è pericolo.O quanto era menma 
le per l'hebreo il mangiare porco che non è per lo 
Chriftiano»il nó offeruare l'euangelio . Ma guai à lui, 

e mifero me;che il garzonetto Machabeo fu morto» 
perche doueffe rompere la legge ; e non la ruppe; & 
io fono minacciato,fe non offeruo l’euangeliose fubi- 


tone pongo ogni offeruátia a terra; di modo;che co- 
h 
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fipoco oprain me l'amore di Chrifto,quanto nel Ma- 
chabeo il timore del tiranno opró . O quanti ne fono 
al mondo;che per meno anche di un boccon di pro- 
futto ne trafgredono l'euangelio se pongono à terra 
quanto à Dio promeffo hanno; e queito chiaro fi ue- 
de;poi che ad ogni paffo giurano il falfo , ingannano 
il profsimo ; publicamente mentifcono , mormorano 
del bene,tengono partialitasne pongono foffopra un 
popolo; € quellosche è peggio;peccano fenza effer- 
vi da alcuno inuitati,ne dal Ke Antiocho forzati; ne 
tormentato . Quando il Signore comandò ad Abrai, 

che ammazzaffe il figliuolo;& à fan Pietrosche lafciaf 
fe le retise la barca;nó bifognò;che li pregaffe;ne che 

due uolte gliele diceffe ; ma in quella horas che loro 

fu detto;l'effequirono tofto;anchor che foffe cofa pe- 
nofifsima quelsche loro la obediétia comádaua; cioè, 
che luno uccideffe il figliuolo, l'altro il fuo patrimo- 
nio abandonafie. Egliè poco comandare Iddio ad 
Abraam;che ammazzaffe il figliuolo;ma importauano 
bene le conditioni , che ui concorreuano;cioé che e- 

ra fuo figliuolo;e figliuolo primogenito ; e figliuolo 

unigenito;e figliuolo molto caro ; e figliuolo molto 

defiderato,e che à pefo di lagrime l'hauea ne la uec- 
chiezza hauuto; e con tutto quefto in quella hora;che 

egli intefe il comandamento de la obedientia , fubito 

ne pofe à la gola del fanciullo il ferro.Comandare Id 

dio ad Abraam,che amazzaffe il figliuolo sera un co- 

mandarli;che uccideffe il fuo proprio cuorel; & il co- 

mandare à fan Pietro;che lafciafie la fua barca , e reti 

era untorli quanto bene hauea in quefto mondo ; di 

modo;che prouò [ddio la obediétia di quelli duo fan- 

ti uecchi col diftorli;e difradicarli dall'amore de’ figli 

voli; e dala auidita del danaio.Allhora ci comanda il 

Prelato;che lafciamo la barca ; ele reti, quando ne fi 
oppone, che noi non ci intrichiamo ne’ negotii del 
mondo; 
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mondo; perche affai peggiori fono le reu,con le qua- 
li il mondo caccia,che non quelle ; con le quali fanto 
Pietro pefcaua;poi che con quette fi pefca il pefce,cò 
quelle altre fi prendono » & incatenano gli huomini. 
Allhora con Abraam uccidiamo il carose diletto figli 
uolo;quando forzamo i cuori noftrische non fi regga- 
no per lor proprio uolere; percioche à dire il uero» 
fe fu molto,che Abraam uoleffe il fuo caro figliuolo 
ammazzare;non è meno;che il monaco accófenta;che 
al fuo uolere il fuo Prelato fi opponga . Il buon uec 
chio Abraam una uolta fola paísó quel dolorofo pun- 
to di douere ammazzare il figliuolo, là doue il buon 
monaco tante uolte uccide il fuo proprio cuore,qua- 
te non códefcende il Prelato à Gllosdoue egli ha la uo 
gliasel’appetito drizzato.E di qui nafce glio,che dice 
s.Bernardo;che ogni di facrifica fe fteffo colui;che fim 
plicemente fa gliosche gli comáda il fuo Prelato.Co- 
mandò Rebecca à Giacob il figliuolo;che tolto l'arco 
ne andaffe ad uccidere alcuna fiera.Il che egli tofto fa 
cédo meritò pla obediétia,che à fua madre portò » di 
hauere la benedittione del padre.In quel püto; che s. 
Paolo cafcó di cauallo a terra;fe tofto a Dio uoto di 
obedientia dicédo, Domine quid uis me facere ? cioè» 
Fa di me Signore;quel;che ti piace, che io mi ti offe- 
ro per uero fuddito,per douere fempre temerti » € g12 
mai difobedirti . Fili hominis ad gentes apoftatrices 
mitto te; quia przuaricatzfunt pactum meum » dice- 
ua Iddio al propheta Ezechiel nel fecondo capo » Co- 
me fe li diceffe ; Io ti mando ; ò Ezechiel, à predicare 
à genti indomite , & apoftate , le quali hanno rotto 
quellosche capitularono meco » & non hanno ferbato 
punto di cofa, che mi promifero . Egli fi uuole hora 
ui ponderare ; che nella Sinagoga chiamauano apo- 
ata colui che fiappartaua dalla legge ; & chiamano 
nella chiefa noftra apoftata colui;che fi apparta dall'- 


Euangelio; 


— — 
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Euangelio ; & nella religione chiamano apoftata co- 
lui,che il fuo monafterio abandona; di modo che nó 
è altro quefto nome di apoftata,e d’apoftafia,che uno 
appartarft da quello;che la chiefa comanda, ò fare il 
contrario di quello,che la confcientia ci ditta.La Si- 
nagoga teneua per apoftati i Farifei hipocriti;la chie 
{a tiene per apoftati gli heretici maledetti; e nella re 
ligione fi tengono per apoftati i monaci difobediéti, 
E di qui èche l'idolatrare;l'hereticare, il difobedire 
non fono altro;che apoftatare. Scriuédo fan Bernar- 
do ad un monaco;che contra fua uolontà fe ne anda» 
ua in un'altro monafterio,gli dice quefte parole; Per- 
che ti reftafsi qui meco,nè ui háno giouato i prieghi, 
che io ti ho fatti,nè gli incóuenienti;che io ti ho pro 
pofti,nè le lagrime nè anche, che io ho pianto teco. 
Lequali cofe tutte io ho fatte piu per charita;che per 
necefsita ; perche dal tuo cuore;e da la tua natura co 
nofco,che fe il demonio;che gia non è Chrifto, ti me 
na all’heremo,nonè per piu orare,ma per meno fati- 
care. Ben mi ricordo;che mi dicefti partédo; che con 
buona cófcientia ne andaui,poi che con licentia par 
tiui : al che ti rifpondose dico,che fe io licentia ti die 
di ; fu per tua importunita,e non per mia uolunta; & 
in tal cafo nó fogliamo quefta chiamare licentia , ma 
uiolentia . Egli è fpetie di apoftafia il cauare dal Pre- 
lato qualche licentia per forza; perche la perfettione 
de la obedientia non confifte in quello;che il Prelato 
uuole,ma in quello,che egli uorrebbefe li ualeffe . 
Molti monaci fono;che non háno ardimento di apo- 
ftatare per uergogna » € di altro canto apoftatano ne 
la cófcientia ; la quale apoftafia genera nell'ordine la 
pigritia,cauando il monaco dal choro;appartandolo 
dall’oratorio,opponendofi al Prelato, andandone ua 
go per lo monalterio,parlàdo con quelli;che fono in 


cala;& mormorando anche di quelli ; che uanno iper 
fuori. 
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fuori. Dimmi per gratia,quale é maggiore apoftata » 
colui che falta fuori perle mura del monafteri0;0 co 
lui,che non ha altro;che il corpo, nel choro; perche 
ne tiene in quel medefimo tempo nel mondo il cuo- 
re? Egli é apoftata colui, che di notte falta fuori per 
le mura, ma affai maggiore apoftata è quello , che di 
giorno abhorrifce le uirtu; percioche à ftare rinchiu 
fo non mi obliga altro;che il uoto; là doue ad cflere 
buon Chriftiano mi obliga l'Euangelio . Quando il 
buon Re Dauid diceua à Dio, come ne' libri de' Re 
filegge; Inuenitcor fuum feruus tuus, cioè, Quefto 
tuo feruo ha ritrouato il fuo cuore ; fegno è, che pri- 
ma ne andana apoftata;& perfo,poi che infinitamen- 
te il ringratia di hauerlo gia ricrouato. Il traditore » 
e (communicato di Giuda benche haueffe gia il tradi 
mento contra il fuo maeftro, & Signore commefio » 
non gli ufci però di cafa giamai, né dala fua tauola fi 
appartò.nè da la fua prefentia fi allotanò,nè la fua có- 
pagnia nè anche fuggì; & có tutto quefto chi nol con 
dannerà,e terrà per apoftata;e ifcomunicato;poi che 
ne diede al demonio 1l cuore,& áChrifto non piu del 
corpo? Credimi fratello, & nó dubitarne;che fe non 
foffe il demonio prima nel cuore di Giuda entrato ; 
non hauerebbe mai Giuda il fuo maeftro, & fignore 
uenduto. Di che pofsiamo inferirne;che è piu perice 
lofa apoftafia il lafciar il demonio nel cuore, che non 
è l'ufcirfi ilmonaco dal monafterio . Non confifte la 
perfettione del monaco nel tenere circondato di mu 
rail corpo,ma nell'hauere l'anima di uirtu accompa- 
gnata; perche fe non confifteffe la perfettione in al- 
tro;che ne lo ftare rinchiufo,& non piu toftoscome è 
in effetto,ne lo ftare contento,molto piu meritereb- 
bono quelii;che fi ritrouano nelle prigioni rinchiufis 
che nó i monaci, che ne’ loro monafterii non cofi in- 
carcerati uiuono . Non erano fra il popolo di Ifrael 
perfone 
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perfone,che andaffero ueftite di habito ; nè ui erano 
monafterii rinchiufine ui erano religiofi profefsi,& 
nondimeno li chiama Iddio per mezzo di Ezechiele 
genti apoftatrici,genti difordinate;genti ifcomunica 
te;perche nella Sinagoga refideuano, & fofpirauano 
per Babilonia. O quanti religiofi fi uantano, & dico- 
no,che non hano lafciato mai l'habito;né fi fono ufci- 
ti dal monafterio,ma che hanno fempre dato di fe ne 
la religione buono effempio,e di altro cito fono uo- 
raci nel magiare;curiofi nel uetire,malitiofi nel par- 
Jare,& nelle opinioni loro anche appafsionati.Onde 
potremmo di quefti dire;che men male farebbe haue 
re apoftatato una uolta ; che fempre per tutta la uita 
appafsionati ritrouarfi. 


Della dignità della Prelatura ; er quanto dee uiuere 
diftolto , c feparato da le cofe del mondo colui , 
cbe pëfa di effere Prelato.E fi tocca qui della Pre 
latura di fan Pietrosctr del Re Saul. Ca. x v 1 1. 


D: LIGIS me Simon plus his? Quefte parole 


diceua Chrifto nel x x 1. capo di Giouanni al- 

l'Apoftolo Pietro, come s'haueffe uoluto dir 
li; Gia fai tu Pietro fratelloscome io fui morto,e co- 
me fono refüfcitato,& come fto di camino per gire al 
cielo, & come ne refta anche quefto mio colleggio 
{enza Prelato; & perche uorrei lafciarti in queíto 
officio mio Vicariospoi che dei effere paftore di tut- 
ti, defidererei, che mi dicefsi, fe tu piu che tutti,mi 
ami. Quefta dimanda di Chrifto è molto mifteriofa» 
& la rifpoftadi Pietro è marauigliofa , & alta; per- 
cioche Chrifto parlascome huomo;che non fappia;fe 
Pama Pietro,& Pietro li rifponde, come à Dio; che 


. benfasdacui amato fia; di modo, che fan Pietro co-. 


nobbe 
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nobbe di Chrifto,che amaua lui, & Chrifto conobbe 
in Pietro la fe,che egli inlui haucua . Quefta diman 
da di Chrifto a fan Pietrosfe l'amaua piu, che gl'altri, 
era un dirli fe effo in ]ni piu;che tutti gli altri,crede- 
ua. Onde pofsiamo di cio cauare;che innanzi di ogni 
altra cofa fi dec il Prelato effaminare; fe effo fedelme 
te crede la fanta fede catholica,& fe tiene per giufti s 
€ fanti i precetti de la chiefa; perche fe fi fente di lui, 
che non fia fodo,e compiuto Chriftiano,fi ha da fug- 
gire di luiscome da un gran demonio. Il dire fan Pie 
tro à Chrifto, Tu fai Signore;fe io ti amo;ò nò, fu ri- 
fpofta di gran Chriftiano;e di grande, & uero inamo 
rato ; perche come fono io piu intiero,& piu perfet- 
toin Dio,che non in metteffo , cofi fa meglio Iddio 
quello;che io amo;che non io fteffo;che Pamo. Il ri- 
mettere al cuore alerui,che effo dica l'amore , che io 
ferbo nel mio proprio cuore, è una pruoua di amo- 
re; della quale non fi puo nel mondo fare maggiore; 
perche ia conto di amore taluolta è piu certo quello 
che il cuore dell'amato fufpetta,che gl, che la lingua 
dell’amante li dice. Ritorniamo di nuouo à dire, che 
fu affai catholica rifpofta,e bene inamorata parola il 
fidarfi S.Pietro piu del cuore di Chrifto,che del cuo- 
re proprio fuo; pche fe bene fi fase conofce;che alcun 
ami,nonfi può però fapere;né indouinare, quáto è la 
grandezza di gll'amore.Si uuol anche qui póderare; 
che prima che Chrifto faceffe fuo Vicario s.Pietro»il 
dimandò della fede;l’effaminò della uita, & lo prouò 
di patientia; di modo,che douendo raccomandarli il 
gouerno delle animesuolle prima in colę bene ardue 
prouarlo . Prouò Chrifto (an Pietro nel difpreggio 
del mondo ; poi che li fece lafciare il mare 10 prouò 
nell'amore delle ricchezze, poi che li comandò, che 


lafciaffe le reti; lo prouò nel negare la fua uoluntà $ 
quando li comandó;che il feguidc 


i lo prouò nella pa 
cientia 
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cientia, quando li diffe » Vade retro Sathana; lo pro- 
uó nella orationesquando li comandò, che oraffe ; lo 
rouò nella debolezzasquando lo lafciò cadere; & lo 
rouò nella contrittione , quando lo wide piangere ; 
di modo, che come perfona , che bene ifperimentata 
Phaueua;per fuo Vicario l'eleffe . Conforme àquel- 
lo, che Dionigio dice ; quanto nella diuina fcrittura 
iu una cofa fi celebra, & comenda piu è ella miíterio 
fa; di che fi può fare argomento,che affa: grande dee 
eflere l'officio della Prelatura;poi che Chrifto có tá- 
te effamine la raccomanda à fan Pietro. Da che Chri 
fto ne traffe al {uo colleggio Pietro; li pofe gli occhi 
fopra;per douere farlo Vicario fuo; & perche nó pa- 
veffe;che foffe quefta elettione fübitanea & in fretta, 
ma có molta ragione, nel pofe in maggiori trauagli , 
gli imponeua piu cofe » & li facea piu alte dimande s 
che à neffuno de gli altri; perche tutti chiaraméte co- 
nofceffero » quanto egli quella Prelatura meritaffe . 
Dice à quefto propofito fanto Auguftino; Non cauò 
Chrifto fan Pietro dal mare,perche fi ripofaffe in ter- 
ra, ma perche piu ui fi trauagliaffe ; perche fe li tolíe 
di effere pefcatore;gli ingiunfe, & diede di effere pa- 
ftore . Che è egli altro il cauare Chrifto fan Pietro 
dal tempeftofo mare prima che fuo Vicario lo faccia; 
fe nó un dirci,che colui, che uorrà effere Prelato, n 
dee gufto alcuno hauere delle cofe del módo ? A che 
effetto uuole effere Prelato in un ritirato,& folitario 
monafterio colui,che delle cofe mondane è macchia- 
to, & che non ha anchora giu pofto il pefo delle ri» 
volte, & uanità del mondo? Fin che Abraam nó víci 
da i confini della fua terra, mai Iddio la fignoria di gl 
la terra fanta nonli promile; nè raccomandò giamai 
al.gran facerdote Aaron la Sinagogasfin che egli non 
víci dalla terra di Egitto; nè fe S.Pietro Prelato del 


la fua Chiefa,finche dal tempeftofo mare nol es $ 
nelle 
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nelle quali cofe ne fi dà ad intendere;che nó fenza gra | 
fcropolo procura di effere Prelato colui, che non vi- | 
fita giamat il fuo Vefcouadosò che non fta nel fuo mo ij 
nafterio mai fermo . Scriuendo fan Bernardo à Papa | | 
Eugenio dice quefte parole ; Anchor che non facefsi 
mai altro bene,gran bene farefti,fe facefsi fempre re- 

fidentia in Romae ti ftefsi fermo nella cathedra tua; 
perche è cofi dilicato l'officio della Prelatura,che fra 
tutti eli altri officij del mondo ; quefto è quello ; nel 
22 fi richiede piu diligentia,& meno abfentia ui fi 

offrifce . In quella hora, che ne montò il fanto Mofe | 
adorare ful monte,ne incominciò tofto ad idolatrare | 
il (uo popolo ; di nodo, che non haurebbe maila Si- | 
nagoga idolatrato » fe non fe ne foffe ritrouato il fuo LET 
Prelato.abfente . Quando il fuddito uede il fuo Pre- | 
latoèffere riuoltofo; & tutto nelle cofe mondane in- I. 
tricatodee da una parte obedirli,da un’altra fuggire | 
di imitarlo ; perche gran fegno è,che debbia la Naue 
fare naufragio;quádo non ha il pilota, ò il nocchiero 
il timone in mano . Et fin qui dice fan Bernardo . Co aT 
mandó anche Chrifto à fan Pietro sche non folamen- | 

te víciffe dal mare, doue fi ritrouaua, ma che lafciaffe | 
anche uia la rete,& la barca;che haueua; & fi dee cre IMI 
dere,& tenere percertosche chi andaua à pefcare cò | 

| 


tanto pericolo nel mare, nò doueua gia hauere inter 
ra molte vigne , nè cafe; intanto che con lafciare la 
barca,& la rete ; quanto nel mondo poffedeua, lafcia 
ua. Nonè egli altro il comádare Chrifto à s.Pietro, Ul 
che lafci prima le reti;che egli fi tolga la cura del go- 
uerno delle anime;fe non che non dee alcuno hauere | 
ardimento di effere prelato nella Chiefa di Dio;fe nó \| 
fi apparta;& diftoglie prima dalle auaritie del módo; | | 
perche non può effere cofa piu fcandalofa, nè uergo- M 
gnofa ne anche , che tenere piene le caffe , & uedere LU 
andarne deboli, & magre le pecorelle , Il comandare INVII 
K > Chri- | 


148 ORATORIO 
Chrifto à fan Pietro,che lafci le reti,conle quali effo 
nel tempeftofo mare pefcaua,è un comandarli, che la 
fci i negoti),e i traffichi, che nel mondo faceua . Et di 
qui éche il Prelato, che fi prende piu négotij di quel 
li, cheal fuo Vefcouado toccano; ò alla Abbatia del 
fuo monafterio , nonfi può dire, che egli fia paftores 
che guardi il fuo gregge,ma preuaricatore,che la fa 
legge traferede,& rompe. Colui la fua legge trapzíf- 
fa; e'l fuo giuramento rópe, che có la moglie di Loth 
ne uolge il uifoà dietro, &she ne’ ne rotij non leciti 
fi intrica : perche per picciola,che fia la chie‘a,diche 
è paftore,& per pouero;che fia il monafterio, ch'egli 
amminiftra;haura tanto ne’ fuoi negotij;che fare,che 
nó gli auanza hora da potere ne gli altrui volgere pu 
re il uifo. Molto, & ben molto haura;che fare, colui, 
che nella guardia delle fue pecorelle uorrà occiparfi 
Ma oime,che molti hoggi nella chiefa di Dio fi pren 
dono cura di guardare le pecorelle altrui, & delle 
proprie loro danno à mercenarij la cura; di modo 
che peccano col caricarfi di quello , di che doueuano 
difcaricaifi, & peccano coldifcaricarfi di Gllo, di che 
doueuano caricarfi . Dimmi per gratia fratello; quan 
do Chrifto comandaua à fan Pietro , che lafciaffe le 
fue proprie reti,credi tuche li daua anch: licentia di 
prenderfi il carico delle reti altrui? Dice à fto pro- 
pofito fan Gio.Chrifoftomo; Quido Chrifto coman 
da à fan Pietro,che lafci le proprie reti, è un coman- 
darli;che lafci i negotij proprii;perche pofa liberal» 
mente al gouerno de' fuoi fudditi attendere ; perció 
che allhora haura il Prelato uera cura di me; quando 
di fe alcuna non ne hauerà . Dice fan Geronimo an- 
che quefte parole; Non uuole Chrifto , che il Prela- 
to habbia barca, con la quale ne ingolfi i fuoi fudditi; 
nè habbia mare;douc gliaffoghi, né habbiarere » con 
che li incappi ; cioè,che nó habbia negotij;per li qua 
ili 
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lili dimétichi ; percioche mal potrebbe uiuere quie- 
to il fuddito fotto ilgouerno di uno inquieto » & tu- 
multuante Prelato. Eglifi uuole anche ponderare s 
che noi fi contentò Chriíto, che ufciffe fan Pietro di 
barca;che lafciaffe le reti, & fi allontanaffe dal mare > 
cae anche [i comadò,che gli andaffe dietro,e’l feguif- 
€ € prendeff- altra maniera di uita. Di che poísia- 
mo inferirne;che nella cafa del Signore fe ne ii coma 
ache mutiamo complefsione; ne fi dice, che lacon- 
ditione,8 natura antica lafciamo . Saul quàm regna- 
re ccepiffet;mutatus eft in uirum alterum;dice laícrit 
tura (acra nel primo lib.de' Re;& è; come fe piu chia 
tamente dicefle; Da quel punto;che fu eletto Saul in 
efi mutó tofto, & parue un'altro ; di modo, che el- 
fendo Re nè faceuasnè pareua di effere quel che fole- 
ua. Egli fucerto gran mutatione quella di Saul, che 
di contadino tornò Signore ; dall’arte di arare ilter- 
reno ne pafsò ad apprendere l'arte della militia; di 
codardo fi fe animofo , di crudele pietofo , di raftico 
ingeniofo , & di impatiente patientifsimo; percio- 
che dice di lui la fcrittura; che non folamente nó caftt 
gauale ingiurie ; che gli erano dette , che anche mo- 
ftraua;e fingeua di nó intenderle. Haec mutatio dexte 
rz excelfi eft;perche il non uendicare alcuno una in- 
giuria è cofa fanta;il perdonarla è cofa angelica,ma il 
nó rifponderui pare certo cofa diuina; percioche co 
me dice il diuino Platone;affai maggiore fatica palla 
il cuore nel frenare della lingua;che nó nell'emédare 
della vita. Q ueft'é uno effempio certo p li Prelati af 
al degno di faperese molto gioueuole ad imitare, p- 
che doppo;che hauranno tolti gli officii, paiano altri 
da glli.che prima erano, efiano altri da glli che pare- 
uano; percioche il faddito. có ofleruare i precetti fa 
qnanto dee,là doue il Prelato dee ferbare 1: precetti; 
£ forzarfi anche di paffare à i configli . Mutatus eft in 
3 uirum 


"difce di uolere reggerlo 
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uirum alterum il Prelato ; quando effo iia tutto lace 
rose ne uanno gli altri ucftiti ; quando effo pe uå fa- 
melico,e gli altri fatolli,quando effo ne na difcalzose 
gli altri calzi ; quando ne ua fonnolento, e eli altri fa 
tii di forino ; quàdo ne ua effo penfofoset gli altri fuo 
ri d'ogni cura ; percioche officio di buò Prelato èlo 
hauere il corpo da le fatiche, e travagli afflitto; edi 
cure carico il cuore | Mutatus eft in urrum alterum il 
Prelato;quando non fi lafcia ritrouare fe nó nel cho- 
ro cantando;o nell'oratorio orando;ó nella inferme 

ria uifitando,ò ne la cella legendo sòne la cellareria 
negotiando, ò qualche tentato monaco confolàndoz 
percioche colui; che èuero padre , e paftore , affai 
maggiore pefiero hauere dee di un monaco folo; ché 
tentato fi truoui che di tutte le necefsita;che poffa il 
monafterio fentire , Mutatus eft in uirum alterum il 
Prelatosquando in altro non fi occupasche in confo» 
lare i nouitii;che in correggere i giouani ; che inuifi 
tare gli officiali,che in hauere pieta de’ deboli ; che 
in configliarfi co? uecchi;perche non puo dino ugua 
le àunmonatterio uenire,che quando il Prelato ar» 
perfuo proprio parere.Deh 

quefto fi potefle con uerita 

del buon Prelato dire;e del cattiuo anche,il qualeal 

lhora Mutatus eft in uirum alterum;quando di humi- 

le torna fuperbo;di charitatiuo malitiofo , di patien- 

te furibondo;di aftinente golofo, di cafto diffoluto, 
e di taciturno cianciatore . A quefto propofito fcri- 

uendo Bernardo à l'Abbate Rogerio dice; Quello, 

che dice Platone;Q uód potentatus oftendi 
ben fi uede effere uero in te Padre Abbate 


piaceffe al Signore , che 


t uirum; 
Rugiero, 


‘poi che fai cofe,che non foleui;e fer altro da quello» 


che gia pareui ; percioche tu pareui fauio , e fei riu- 
fcito uano; pareui ritirato; e fei riufcito prophano, 
pareui deuoto,e fei riufcito rimeffo, e lento; pareui 
patiente, 


F DE' RELIGIOSI. igr 
patiente; fei riufcito furiofo ; di modosche nondu- 
ro piu tela bonta,che quáto arriuafti ad effere Ab 
bate. Prima che fofsi elletto Abbatese che da me có- 
firmato fofsi , ber quello;che tu moftraui di fuori di 
bonta;& alla apparentia de le uirtu;che parea;che in 
te foff-ro;non farebbe ftato huomo;che non foffe re- 

ato ingannato de fatti tuoi; ne cofa ardua ftata fa- 
rebbesche non fi foffe àte confidata ; ma poi che io 
ti cohofco,e che fo quello;che io fosdel tuo monafte 
tionon laícieró gia di hauerti per profsimo,ma non 
ti darò io piu uoto,perche prelatura ti fi commetta . 
E perche non è male;dal quale non caui per fe qual- 
che bene il buonosben ueggo,come da quefta tua in- 
fame prelatura ne refterà libero ilmonatterio, ne re- 
fterà ilfuperiore piu accorto;io ifgannato, e tu cono 
fciuto.Coforme à quellosche queíto fanto dice,mol- 
ti fi ritrouano hoggi ritirati nel modo,che fin che hå 
no un Veícouado;o una Abbatia;ó un priorato ; fin- 
gono di eflere deuoti;uifitare fpeffo gli altri, fi forza- 
no di effere cafti , profumano di effere de honore di 
Dio zelofi , moftrano di eflere elemofinanti ; iquali 
ftefsi poi che hanno hauuta la prelatura; che haueua- 
nofi ritornano ai uomito , & àla mala inclinatione 

di prima . Vix unius anni erat Saul;cüm regnare coe- 

iffetscioè,che era il Re Saul , quando fu eletto per 
e;e fignore di Ifrael; ditanta fmplicità ; & innocé 
tiasdi quanta è un bambino;che beue il latte al petto 

di fua madre . Ma infieme con quefto fi fcriue anche 

di lui;che nel primo anno, che incominció à regna- 

resincominciò à pegeiorare,& à difübedire, e poco 

intendere i configli di Samuel. Tutto il contrario in 
fan Paolo auenne;che prima che foffe all’ Apoftola- 
to chiamato , era capo de’ perfequitori de la chiefa 
fanta; c dapoi che egli fu Prelato,fu capo de’ defen- 
fori dela fede; dimodo che come il Re Saul peggio 
E.A rò 
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rò col regno;cofi fan Paolo migliorò con l'apoftola- 
to.Santo Hilario fopra quefto paffo dice . Ha hoggi 
Saul piu difcepoli , che non ha Paolo ; douendo piu 
Paolo hauerne;che Saul ; pereieche:di 
uschefieolgatio ftelaccbíe £c aic. kac- 
certiainosér i - Mutatus eft in 
uirum alterum il Prelato,quando penfa;che non con 
fifta in altro Ja Prelatura;che in farfi chiamare Signo 
re,come prima nonfichiamaua; òin effere chiama- 
to paternità,come era prima chiamato riuerentia; ò 
inhauere alloggiamento feparatoscomè l’hauea pri- 
ma nel dormitorio ; ó nel federe fopra nel primo luo 
go, come fi fedeua prima giu à baflosò in efferli ldi- 
mandata licentia,come effo prima la dimandaua; le 
quali cofe tutte fono anzi cerimonie di buona crean 
2a» che perfettionidi Prelatura. Dice fan Grego- 
rio nel paftorale;Miri bene il Prelato à cio;che egli 
fase miri bene à ciosche egli fi obliga; perche fe egli 
fa quello;che dee;ó al meno quel,che egli puo; di tà- 
ti inferni è degno;di quante negligentie fara accufa- 
to + San Geronimo fopra quella paroladi Ezechiel, 
Væ paftoribus Ifraelsdice à quefto modo ; Poche uol 
te nella (crittura facra minaccia il Signore i fudditi 
con quefta parola! Va; è molte uolte ni minaccia 
i Prelati cattiui,come ne’ propheti fi uede ; e quefto 
per darci ad intendere, che la maggiore parte dé ma 
li, che fanno i fudditi, procede ordinariamente da 
la poca curasche i Prelati ne hanno . 


Che 
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CbeT'officio del Prelato fia molto faticofo s € peri- 
colofo , € come con graui parole fece il Signore 
Prelati Mofe nella Sinagoga , € fan Pietro nella 
chiefa catholica, Cap. XVIII. 


Go difpono uobis regnum ; ficut difpofuit mi 

i paterydiceua Chrifto nel xxix. capo di Luca 

à difcepoli fuoi ne la ultima hora ; e cena , che 

egli lor fece ; come fe detto haueffe ; Voi altri con- 

tendete infieme foprachi farà colui , che mi habbia à 

fuccedere nella Prelatura;e chi ha da comandare ne 

lachiefa mia; & io ui rifpondo;e dico ; che con quel 

pefo e mifura;che il padre mio diede à me la primo- 

genitura de lé eternita ; con quelloà punto;e non có 

altro;daró io à uoi'il'regno dè cieli; che come l'ho 

io comprato corrimméfi tormenti, cofi dobbiate ugi 
adquiftarlo comgran trauagli Gran parola, e pr 


fonda fententia e quella;che dice qui Chrifto; econ 


effa chiaraméte dice alli paftori della chiefa füa quel- 
lo;che ha da coftare loro l’officio dela Prelatura,per 
che l'hanno à comprare non con prieghi , ò danari s 
ma con meriti;e con fatiche;e fudori. Percioche gli 
officii,e le dignita ne la chiefa di Dio nonfi hanno a 
dare à quelli;che piu poffono,ma à quelli;che piu me 
ritano;e che ne fono piu degni . Dice Chriftoà difce 
poli fuoi , Ego difpono uobis regnum, è un dire,che 
poi che fuo padre ne diede à lui il principato, e la fi- 
gnoria fopra tutti gli altri;per effer buono > non puo 
egli dare la Prelatura à colui;che farà cattiuo ; per- 
che quefto fra turti eli officii de la chiefa fanta è quel 
lo;nel qualè egli piu fi rimette;e del quale anche prê- 
de piu ftretto conto . San Chrifoflomo fopra quefto 

paífo dice quefte parole; Il dire Chrifto , Ego difpo 

no uobis regnum;é un dire;che poi che ne diede (uo 

padre à lui la prelatura à cabio di buona uita, nó dec 

colui; 
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coluische nó è nirtuofo,e buonosprofumere di dowe- 


readalcuno; che non habbia prima feguito Chrilto 
per le proprie orme; perche non fi dee dare l'officio 
de la Prelatura à colui, che fi credesche farà buono, 
ma à quello;che fi ritrova gia approbato per buono. 
megse troes éess ocho él 6 Ade L è o- 
vtaditinarbtoniMeletianurotà vb tiis 67 
i 5 perche fono tanti pochi 
quelli;che fanno de la libertà fernirfi,ne che hanno a 
la dignità loro rifpetto ; che infiniti fono coloro, che 
di buoni diventano cattiui ; hor quati debbono effe- 
ye quelli;che di cattiui buoni diuentano ? Quando di 
cea Chrifto à S. Pietro,Sequere me;era ün dirlijche 
foffe benigno, che foffe humile , che foffe calto »che 
foffe patiente; che foffe aftinente, che foffe obedien- 
te,come uedeua lui effere ; perche nó bifognaua pen 
fare; che egli haueffe douutole fue pecorelle racco 
mandare;fe non folo à colui; che haueffe le fue orme 
feguite. Molto fi uuole ponderare,che la prima paro 
la;che Chrifto difle à fan Pietro , fu quefta, Sequere 
me; & la ultima,che in quefta uita li diffe , fu, Pafce 
oue meas;e da che li diffe la una,finche li diffe l'altra, 
fece Chrifto molte ifperientie in fan Pietro; & fan 
Pietro ne pafsò con Chrifto molti trauagli . Di n 
pot 
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pofsiamo inferire , che per neffun conto fi doureb- 
be alcuno nella chiefa di Dio fare Prelato ; fe prima 
in fatti bene heroici ifperimentato non foffe . Dice 
Geronimo fopra fan Matteo; Sono molti quelli;che 
Procurano di fuccedere nella fedia di Pietro;ma po- 
chi quelli;che con effolui feguano Chrifto. Et làcau 
a dI quefto fi è perche prendono l'officio de la Pre- 
atura,non gia per trauagliarui, ma per migliore, & 
Piu ripofata uita daruifi. Scriuendo fan Bernardo à 
Papa Eugenio gli dice ; Crediatemi;& non ne dubi- 
tiate fanto Padre Eugenio;che fe fi deffe a i fücceffo- 
ri di Pietro il fno manto con quefta conditione , che 
doueffero anche imitare la uita fua; & che non imi- 
tandola,lor fi coglieffe il máto;io giuro fopra:me pec 
catore; che fi uedrebbono nel mondo piu huomini la 
uorare la terra ; che non nellachiefa di Dio paítori . 
Vade;& precede populü;ut pofsideat terram; quàm 
iurati patribuseorum; Quette parole diceua 1l Si- 
nore à Mofe nel x . capo del Deuteronomio, come 
fc hauefle uoluto à qüefto modo dire ; Io capitulai in 
Egitto co’ figliuoli di Ifrael di donere loro dare la 
promeffa terraserdi douere efsi sé pre chiamarfi miei, 
Onde poi che io ho eletto;e fegnalato teperloro Ca 
pitano,& efsi ti hanno per loro Prelato eletto; con- 
uiene al feruigio mio;& alla conditione dello officio 
tuo;che ne uadi tu fempre auanti;& che efsi appreffo 
ti feguano;perche tu affecuri loro i piu pericolofi paf 
fi, & perche prima teco i loro nemici fi incontrino, 
Dice fopra quefto paffo Origene; Egli fi dee crede- 
re;che fra feicento mila huomini;che ftauano ñel de- 
ertosue ne foffero altri di maggiori forze,& piu rice 
chi,& piu ifperimentati nelle arme,che non era Mo- 
fe,& nondimeno à lui folo;& non altrui;fi comanda; 
che egli ne uada fempre dinanzi al popolo, per darci 
con quefto ad intédere;che l’officio proprio de’ buo- 
ni 
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ni Prelati èdi ritrouarfi fempre i primi nelli perico- 
li;& ne’ trauagli. Nel rempo,che uolle il figliuolo di 
Dio nell'horto dare principio alla fua pafsione,& im 
por fine à noftra redentione, non folo non comanda 
a difcepoli fuoi;che combattanosma non confente nè 
anche loro;sche cauino dalla guaina il ferro; anzi uol- 
le,come buon Prelato,& pattore;che efsi fi poneffe- 
ro in faluo; reftandone effo folo offerto al pericolo. 
Scriue Plutarcho del Greco Alcibiade, che in quáte 
imprefe fi ritrouò,& in quanti pericoli fi uide;no dif- 
fe egli mai, Andiate,ma Andiamo; nè diffe , Combat 
tiatema Combattiamo ; nè diffe,Facciatesma Faccia 
mo; perla qual cofa fu il piu amato Principe da i fuoi, 
& il piutemuto da li ftranieri ; che foffe in tutta la 
Grecia. Egli dee adáque il buon Prelato andare in- 
nanziài fuoi fudditi,quando orano;ó uigilanos ò tra 
uagliano;ó digiunano;ó fi difciplinano; perche mol- 
to piufi muoue il cuore humano per queilo;che uede 
al fuo Prelato fare,che non per quanto da lui fi (ente 
ogni giorno dire, Dice fanto Anfelmo fopra quelle 
parole;che diffe Chrifto, Venite poft me; Non é egli 
fenza mifterio;che Iddio comandi a Mofe, che uada 
innanzi,e che comandi a fan Pietro,che uada dietro; 
perche ne fi dà in quefto ad intendere;che il buon pa 
dre, & paftore dee in modo andare auanti alle peco- 
relie fuesper guidarle;che non ne lafci di andare die- 
‘tro à Chriftosper non errare; di modo che per anda- 
re il camino del cielo il fuddito ha da hauere fempre 
li occhinel Prelato;e'l Prelato in Chrifto, Sono piu 
Prelati hoggi;che imitano Mofe in andare innanzi, 
che non che imitino fan Pietro in andare adietrosma 
Fongars kop innanzi nell’entrare primo per lé por 
tesnel bes, miglioriuini,nel nigfegiare le.piu deli» 
cate uiuandesael ueftirfi Piu curi Jfaméte,uel piu frês 
quentare gli holpitii, &nel uiuere con maggiore li 
ertàs 


N 
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bertà; tal ché ne^; ezzi;& nelle delitie forro i primi, 
& ultimi ne trauagli . Simon dormis? diffe Chrifto 
atan Pietro folo; come fe hauetfe uolato ditli; Se tu 
uuoi e 


flere Prelato n$*mió'tolleggio;& uuoi,bamnee 


re Cura del gregge mio; bifogn: , che tu allhóry fiy. 
Quando gl; altri ripofano ; che allhofa fudi, quando fi 


anno gli ales; pcere ; che'allhof travagli; quan 
Ogli altei'cianciano $&-che alllaprà vegghi, quando: 
elialefi dormono; percioche fogo ifpenferato, e ne- 
gHfente paftore male puo il gregge uiuere, & dimo- 
ace áecuve. . Non è fenza mifterio; che ftando anche 
gli altri Apoftoli ifpenferati,& politi in terra à dormi 
re,come fan Pietro,Chrifto neffuno de li altri ripre- 
de;fe non lui (olo . Onde ne fi dà con quefto ad inten 
dere;à quanti piu trauagli fono i Prelati obligati,che 
noni fudditi ; percioche non è obligato il fuddito ad 
altro;che à morire per confeffare,& ftare faldo nella 
fud legge;làdoue il buon paftore noné folamente 
obligato à patire per la fua legge, ma à morire anche 
per la fua gregge. O quati fono hoggi Prelati, à qua- 
li potrebbe dire Chrifto, Simon dormis? li quali tan 
to'hanno cura de’ fudditi loro, quanto ueggono, che 
fiano loro per giouare ; & quelsche è peggio,mentre 
che il Prelato ritroua nel fuddito qualche feruigio 3 
non ui ritroua giamai peccato. Simon dormis,fi può 
dire à quel Prelatosilquale uede il fuo fuddito effere 
rompitore de la pace , ambitiofo dell’honore pro- 
prietario del danaio;infame di lafciuiajamico di an- 
dare à torno,& non molto cortefe di lingua, & li fof 
frifce nondimeno tutti quefti difetti, & li cuopre an- 
che;taluolta perche è fuo familiare;& amico;taluolta 
perche perfuo tributario il tiene. Simon dormis; pof 
vfiamo dire al Prelato, che non ha penfiero alcuno di 
uifitare le fue pecorelle madi tofarle fi bene; nom 
di pafcerle, ma di ben mungerle; non di curarle,mà 


di tor 
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di fcorticarle non di ungerle , & guarire lorola ro 
gna, ma di rubare loro la lana; non di difenfarle dal 
lupo,ma di rubare loro cio;che hanno; di modo, che 
ogni fua anfieta confifte in quefto , non come fi pof- 
fano faluare le anime,ma come accrefcere piule fue 
entrate. Se noi parliamo del fonno temporale, tan- 
to nc hauea fan Pietro bifogno, quanto tutti gli altri 
compagni fi uoi;poi che cofi ftanco effo, & aggrauato 
difonno» come gli altri, fi ritrouaua ; ma uolle Chri- 
fto lui folo riprenderneper auifare tutti gli altri futu 
ri Prelati,che fiano fopra il greggeloro ben vigilanti 
poiche il demonio vegghia per diuorarlo tutto , Di- 
ceil gran Bafilio nella fua regola; Egli è gran confu- 
fione à dirlose molto maggiore à farlo, che molti mo 
nachi nel monafterio , & molti fecolari nel mondo, i 
quali non hanno nè fcientia,nè confcientia,nè uérgo- 
gnane ifperienzascofi alla fecura procurano di effere 


-# Prelati nella chiefà di Dio, come fe tutte le afprezze 


* dell'heremo prouate haueffero . Se tu fofsi eletto co 
**meSaul,vnto come Dauid;fegnalato come Mofe,có 


a fecrato come Aaronsapprobato come fan Pietro,do- 


urefti nondimeno temendo;& tremando prendere la 


= Prelatura;hor quåto piu,fe tu follecitata,& procura- 


talahai ? L'officio della Prelatura non fi dee defide- 
rare, ma dimenticare;non procurare, ma fpreggiare, 
non accettare,ma rinontiare;non caricarfene, madi- 
fcaricarfene ; perche fe il Prelato è perfona retta, nó 
li mancheranno in cafa fua emuli ; & fe é cattiuo , nó 
li mancheranno nella confcientia fcropoli , Che cofa 

rocura colui, che di effere Prelato procura ? Quel- 
Lo egli procura,non è altro certo che inuidia per 
li vicini;che inquifitione peMi parenti, che pericolo 
perl'honore;che trauaglio per la perfona;che fcropo 
lo perla confcientia,che fproni per li nemici;che vi» 


fite de’ (uoi fudditi, & che caftighi de’ fuoi Prelati . 


Se ne" 
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Se ne'tempi paffari fu travagliata la Prelatüra;hoggi 
t'affai piusche mai; per effere gia finita la charità di 
colorosche gouernano.perfa la obedientia de’ fuddi- 
ti» & raffreddata la deuotione di fecolari ; di modo » 
che non è egli altro l'effere in quefti tempi Prelato » 
che un foffrire una fpetie di martirio prolitfo » & lun- 
89. Dice fan Chrifoftomo:inquel de laudibus Pauli s 

alcia fratel mio , con fan Pietro il mare di quefto 
mondo, lafcia la barca delle occafioni;la(cia le reti de 
E£inganni , & uaane doppo Chrifto  & perle orme 
fue. Che fe ti dira poi Chrifto , Pafce oues meas, bé 
le potrai tu pafcere ; ma guardati di procurarlo , per 
che è cofi fcropolofo l'officio della Prelatura, che in 
quel punto;che alcuno la procura ; diventa tofto con 
Dio inhabile. Dice fanto Auguftino nella fua regolas 
Egli é affai pericolofo il uiuere có quel monaco , che 
defidera di effere Prelato; il quale percio non fentirà 
mai pace nel monafterio ; percioche un cofi fatto mo 
naco farà effendo Prelato;ambitiofo, & effendo fud- 
dito feditiofo,& inquieto . Dice Gregorio Nazanze- 
no fopra quella parola, Simon Ioánis diligis me plus 
his; Noné fenza mifterio il non hauere Chrifto di- 
mandato à fan Pietro nel tempo » che uolle farlo fuo 
Vicario fe effo era benigno; ó fe era pietofosò fe era 
cafto, ò fe era fobrio,ma fe molto l'amaua , & più che 
tutti gli altri del fuo colleggio , Có quefto uolle egli 
darci ad intendere, che non era per confidare la Pre- 
latura della (ua chiefa fe nó à quel folo difcepolo; che 
piu che gli altri,l’ama . Se non haueffe Chrifto detto 
altrosfe non,Simon diligis me ; & non ui haueffe ag- 
giunto;plus his, parrebbe,che egli fi contentaffe del- 
l'amore ordinario;col quale fuole effere da un fuo fer 
uitore amato ; ma con aggiungerui, Plus his, obligó 
allhora (an Pietro;& i fuoi fucceffori poi à douer piu 
che tutti gli altri , amare il igliuolo di Dio, & à farli 
maggiori 
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maggiori feruitij ; perche altramente nó farebbe pre- 
lato,ma tiranno colui , che non fuffe migliore; che il 
fuo fuddito . Plus his;bifogna,che fia il Prelato, cioè 
piu humile;& piu benigno, che tutti gli altri; perche 
nó accerterà mai il feruo di Dio à fare l’officio di pre 
Jato,come egli dee, fe penfà, che per meriti fuoi li fia 
ftato quel cofi degno officio commeffo. Plus hisbifo 
gna;che fia il prelato,cioè piu pietofo,& piu charita- 
tiuo;che tutti gli altri ; perche non puó dire di hauer 
bonta alcuna in fe quel prelato , à cui manca charita . 
Plus his bifogna;che fia il Prelato; cioè piu patiente 
neili trauagli;& piu nelli oltraggi foffritor e, che tute 
ti gli altri; perche douendo eflere egli la incudine, 
doue tutti lauorino,& il uerfaglio;doue tutti tirino ; 
fe non faprale debolezze de’ fuoi monaci foffrire , & 
le ingiurie;che li diranno;difsimulare;fempre traua- 
gliato,& mal contento ne andra, & haura anche fem- 
pre poca pace nel monafterio . Plus his bifogna, che 
fia il prelato,cioè piufobrio nel uiuere, & piu tempe 
rato nel mangiare,che tutti gli altri; perche non può 
effere maggiore fcandalo in un monafterio, che uede 
re andare il Prelato ruttando di troppo faturo, & i 
fudditi gridando morti di fame. Plus his bifogna;che 
fiail Prelato,cioè piu accorto in quel, che egli dice, 
& piu prudente in quel , che egli fa, di tutti gli altri; 
percioche dalla bocca del buon Prelato non folamen 
te non dee parola malitiofa ufcire,ma ne otiofa ne an 
che . Plus his bifogna;che fia il Prelato;cioé piu ret- 
to nella conuerfatione,& piu benigno di natura, che 
tutti glialtri; percioche cofi fatto credito dee egli 
hauere preffo i fudditi fuoi; che nè li uirtuofi temano 
di palefarli le loro necefsità , nèi male difciplinati 
habbiano ardimento di chiederli cofa alcuna menos 
che honefta.Ecco qui il plus his dell’amore,che Chri 
fto in fan Pietro cercaua; & il Plus his anche delle 
uirtü, 
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virtù che fi richiedono nel Prelato . Dalle quali co- 
fe tutte polsiamo inferire,che nel tempo, che fi dà ad 
alcuno la prelatura,fi dee hauer rifpetto nó à quello, 
Incheeglifitiene,maà quello,che la fua uita merita. 


Del pericolo, cheincorrono quelli , che cercano le 
Prelature : c» come anche quelli , che vi fono bas 

Ili , non accettandole peccano . Il cbe con note- 
noli figure fi proua . Cap. x1X, 


Ti Pasces populum mei; & dux eius eris, 


diceua Iddio à Dauid nel v. capo del fecódo li- 

brode’ Ke, come fe detto gli haueffe; Ben fai 
tu Dauid, cheio frale dodici tribu la tua tribu elefsi, 
perche tribu reale foffe ; & fra fette fratelli elefsi te 
folo , perche foffe Re in Ifrael; & ti elefsi, & fegna- 
lai ignore, e paftore delle mie pecorelle s perche me 
le guardi,che i lupi non mele mangino , Quello;che 
molti in molti libri (criffero,& gllo,che ditfero mol- 
tiin molte parole,in due fole parole pone qui la fcrit 
tura facra; cioè che l'officio del buon Prelato, & pa- 
ftore fi è di fomminiftrare alle pecorelle le cofe neccl 
farie per la uita,& allontanarle da quelli luoghi,doue 
pofiano pericolare , Egli fi uuole qui primieramente 
fapere;che per effere un buon Prelato, & paftore,bi- 
fogna hauere bone herbe, & buoni pafcoli da pafcola 
re le pecorelle, & (aper bene la ftrada perle guidare, 
& conofcere molto bene i lupi perle guardare, & ha 
uere buone forze per difenfarle , & grande auifo an- 
che per fapere , quando quefti nemici ne uengono , 
Colui;che non haurà alcuna di quefte cofe,miri bene 
& no fi ingáni nel prédere l'officio paftorale, poi che 
gra leggierezza farebbe obligarfi à quel, che nó può, 
& gra temerità anche il traporfi à dllo;che egli nó fa. 
Egli (iuuole molto póderare, che nó diffe. il ignore à 


L Dauid, 
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Dauid;Tu pafces te ipfum;ma diffe, Tu pafces popu- 
lum meum; perche ne fi dàin quefto ad intendere, 
quanto dee il Prelato gra cura hauere de la famiglia 
fuae quanto poca,ò nulla di fua perfona; perche ef 
fendo cofi publico l'officio del Prelato,dee meno ef- 
fo,che gli altri,hauerc infe fteffo parte. Scrivendo 
fan Bernardo ad un monacho ; che fule delitie uiue- 
vali dice quefte parole; Io ti fcongiuro,:ò padre Ab 
pate Maurosche poi che il carico di me prendetti,ti- 
to di te fieffo non ne prendi; perche effendo io. fu d- 
dito,non fono di altrui;che di te folo ; là doue tu per 
effere Prelato;di tutto il conuento farai) Dice Chri 
foftomo fopra quella parola , Simon diligis-me ? Nó 
diffe à fan Pietro Chrifto;fe effo il miglior Vefcoua- 
do defideraua , 5 fe la migliore abbadia procurata, à 
fe follecitaua il piu ricco priorato,ma fe piu che tut- 
ti gli altril’amaua;poi che doueua eflere prelato di 
tutti; percioche non da mai di fua mano prelatura il 
Signore à chi pip prefame,ma à chi meglio uiue.Par 
lando fan Bernardo àla liga fopra quella parola, Pa- 
fce oues meas; dice à queflo modo; Come crederó 
io;che pafca le pecorelle di Chrifto colui;che nó uuo 
Je effere uefcono,fe non di un gran uefcouado , non 
uuole effere Abbate;fe non di qualche ricco monafte 
rio,nonuuole fare refidentia;fe non ne le ben popo- 
late citta,ne uuole ne anche per Prelato fe nó colui, 
che è molto fuo domeftico amico > Chi crederà , ché 
paícale pecorelle di Chrifto colui;che non uuole ac- 
cettar prelatura alcuna;fe non uede;che fiano nel mo 
nafterio danari da fpendere,prouigioni da confuma- 
re,ediftribuiresbuone beftie da caualcate ; delitiofi 
giardini da paffeggiare,molto grano da mangiare , € 
pretiofi uini da bere ? Chi potra credere ; che paíca 
le pecorelle di Chrifto colui , il quale non uuole la 


prelatura per piu trauagliarfi,ma per piu follazzarfi è 
nc 
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ne la uuole per aiutare gli altri;che fi faluino, ma per 
cercaresdone effo meglio ricreare , e diportare fi pof 
fa ? Chi potra credere,che pafcale pecorelle di Chri 
fto colui;che de” beni de poueri ne fa lauti,e fontuoft 
conuiti, e che alle [pefe del monafterio fi acquifta a- 
mici nel mondo,e che à monaci fuoi dell'ordinario 
toglie,pertenerne honorato qualche nepote fuo ? A. 
quefle cofi fatte beftie non uuole Chrifto » che fi rac- 
Comandino le fue pecorelle ; perche il fine del prela- 
tose del paftore dee effere di ftare (ula occafione di 
aluare la anima fuae di aiutare à faluare quelli, che 

ne la fua republica uiuono . E fin qui dice Bernardo, 
Il quale anche fopra quella parola dell'apoftolo, che 
Ícriue à Tito nel quinto capo;Quii epifcopatum defi 
derat, bonum opus defiderat dice à quefto modo; 
Egli è parola per quelli rempi;e nó per quefti noftri 
quella dell'apoftolo;che un buon trauaglio defidera» 
chi defiderala prelatura ; perche ne la primitiua chie 
fa colui,che fifedeua nel primo luogo,eratil primo à 
girne al martiriosdi modo che chi defideraua all'ho- 
ra di effere Prelato;defideraua anche di effere marti 
rizato . Da che Chrifto mori, fin che prefe il gran 
Coftantino l'Imperio;paffarono piu di.320,anvi;nel 
quale tempo non hebbe la chiefa fanta Pontifice,che 
non fofie da qualche cattiuo perfequitato , ò che non 
fofle conla corona del martirio morto; di modo,che 
la piucerta entrata ; che all’hora il Prelato haueuts 
era di douere morire à taglio di ferro,Non hauendo 
nela primitiua chiefa i Prelati altre facende;che pa- 
fcere le lor pecorelle;rutti fi occupauano nel dottri- 
narle;e ne andauano à morire per difenfarle . Ma oi- 
me,che da quella hora, che incominciò Coftantino 
adarrichire i Prelati , fubito i martiri finirono, ei 
martirii mancarono , Bonum opus defiderat,qui epi- 
fcopatum defiderat; e quefto è, quando piglia la pre 
L a latura 
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Jatura per tranagliarese non per uiuere à liberta; che 
fe egli per uiuerne à libertà la prende;e non per tra- 
uagliare;certo che egli molto ingannato uiue, poi 
che nine piu fchiauo;che tutti gli fchiaui del mondo; 
percioche maggiore feruitü el'hauere carico di cu- 
re il cuore;che non pieni di catene di ferro i piedi. 
Opus, che è uoce latina;fignifica ne la lingua noftra 
trauaglio.Onde dicendo l'apoftolo;che bonum opus 
defiderat colui;che la prelatura defidera ye un darci 
ad intendere, che ne prende fopra di fe gran pefo co- 
Jui,che quefto carico fi prende del gouerno de le‘ani 
me;percioche di tante morti è il Prelato degno; qua 
ti fi commettono per fuo male effempio peccati. Có 
quefta parola,Bonum opus defiderat , obliga l'Apo- 
{tolo colui,che uorra effere Prelato;à douere conti- 
nouamente trauagliare;ne li dà licentia di ripofarfi 
perche fi permettono à füdditi alcune recreatione 
che farebbe eran fcandalo;fe per fe i Prelati le fi pré- 
deffero . Come non ufciuano mai fuori del taberna- 
colo il fanto Mofe ; & il pranfacerdote Aaron, cofi 
tardi,o non mai dee il buon Prelato dal monafterio 
ufcire; Perche fe egli uuol bene intenderla , nel di ; 
che egli nella cafa dela prelatura entra,dee penfare, 
che egli entri in uno religiofo;& honefto carcere.Ri 
trouo ne la chiefa di Dio due forte di Prelati , altri; 
che fanno efferui ; e poffono effernisma non uoglio- 

no efferui ; de quali pofsiamo noi dire;che fe per hu 
milta lolafciano » ui meritano; che fe lolafciano per 
pigritia;peccano; percioche ne la nigna del Signo- 

re , perche è ogn uno obligato à trauagliaruifi , non 
fi fodisfa con faticarui una hora da colui;che ha forze 

er faticarui tutto il giorno intiero . Colui;à cui die 
de foize il Signore perfaticare,e talento per goucr- 
nare;non pecca meno ,fe effendo fatto Prelato non 


T'accettasche fe effendo inhabile lo procuras perche 
come 
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come norifi confente nel corpo humano » che gli oc- 
chi facciano l'officio de` piedi , ne i pie de gli occhi» 
cofi non fi foffrifce ne la chiefa di Chrifto, che colui; 
es € atto ad effere fuddito,fia fatto Prelato; ne che 
s 1€ habile per effere Prelato, fia fatto fuddito . Di 

utto quefto habbiamo l'effempio nel quarto capo 
dell’ Exodo; doue molto à lungo fi narra „come Mo. 
fe fi ícufaua , per non accettare la prelatura > che Id 
dioli daua fopra la Sinagoga , con dire, che effo era 
inhabile , & impedito de la linguae che non haureb 
be faputo;ne potuto farlo; e come alla fine doppo 
molte altercationi ueggendo Iddio;che Mofe eraha 
bile, e conofcendo Mole effere quetta la uolunta di 
Dio,ne la giufta;che gli fu comandato » accettò ? Di- 
ce San Gregorio nel paftorale; Colui;à cui il Signo 
re diede di effere humile di cuore ; penitente nel cor 
pospatiente ne le fatiche , fobrio nel mangiare, cau- 
to ne? pericoli; pietofo co' deboli;e con gli indomi- 
tifeuero , eche non uuole con tutte quelte gratie la 
prelatura accettaresper menarne piu ripofata, & ifpé 
ferata la uita, tanto farà nell'ultimo giudicio incolpa 
to , quanto colui;che hauédo molto grano lafcia mo 
rire di fame i (uoi cittadini,e compatrioti.E dice an- 
che quefto dottore piu oltre; Il dire Chrifto à s.Pie 
tro;Si diligis me;Pafce oues meassera come dire; IL 
dare io gratia ad uno;che fingolare amore mi portis 
€ uno obligarlo,che fia mio uicario;e paftore;e colui 
che puo farlo,e non uuole quetto pefo torfi, è fegno» 
che egli non mi ama , poi che ripofandofi , e non ta- 
ticando fi mangia il frutto della mia uigna . Nel.25+ 
capo del Deuteronomio comanda nella fua legge il 
Signore;che fe uoleffe alcuno accafarfi con la moglie 
del fuo fratello gia morto,& reftata uedoua fenza fi- 
gliuoli,gli fcalzatfero in tal cafo una fcarpase cafa fua 
la cafa del difcalzo chiamatfero. Non erraremmo for 
L3 fe 
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fefouerchio dicendo; che Chrifto è il noftro fratel- 
lo,& chela uedoua la fanta madre chiefa;con la qua 
le fiamo noi obligati accafarci ; & prendere del go- 
uerrio di lei la cura. Et coluí,che cofi fatto trauaglio 
fugge non gia per fcrupolo di confcientia,ma perche 
maggiore prelatura non gli fi dà;ò pure permenarne 
più ripofata la uita,giviftamente non ne porta coftui 
piusche una fola fcarpa fcalzata;poiche peraltro,che 
per fe folosnon iue. Colni ne portail pie manco cal 
Zo;Che notha di altro cura;che di fe fre(fo: e colui ne 
porta calzó il pie drittosche la falute del pfsimo pro- 
cura. Et per quefto dice fan Paulo è gli Ephefii; che 
amendue i piedi calzi ne portino;perche [a flute del 
profsimo fi procuti,come quella di noi medéfimi ro 
curiamo. Si troua un'altra forte di huomini per effe- 
re Prelati;i quali venuti alla pruoua nè poffono effec 
ui,ué fanno efferui,ma uorrebbono bene efferui; & 
queíto appetito uienloro per effere gran fciocchi, ò 
fopra modo ambitiofi ; poi chefi pongono ad impre- 
fasdalla quale non poffono ufcire; & fi tolgono pefo 
fu le fpalle;che efsi portare non poffono.Che alcuno 
defideri di pouero faifi ricco,di humile honorato, di 
contadino caualiere;cofa èche fi paffa ; ma che pro- 
curi; & cerchi di effere prelato colui, che non è atto 
ad efferui;non é pacientia;che lo foffrifca;né lingua, 
chelo taccia;poi che per ragione ogni uolta;che s'ha 
da eleggere un Prelatosfi dourebbe il migliore huo- 
mo del mondo eleggere.Ritorniamo adunque à dire 
mille uolte;che colui, che fi dee ele ggere per Prela- 
tosbifogna,che fia il migliore,ò un de" migliori huo- 
mini,che ci uiüono; percioche effendo tutti, come 

noi fiamo,un corpo miftico di Chrifto; neffüno rap- 

prefenta piu;che un membro di quefto Corpo; eccet- 
to;che il Prelato folo;che tatto Chrifto rappreferita, 

Il Prelato tutto Chrifto rapprefenta ; poi che la fua 


legge 


bonus paltor animam fuam ponit pro o E 
Quefte parole dicena Chrifto,come fe egli dicefle; 
Io fono paftore, & fono buono paltore, & faccio le 
opre di buon paftore;& le operesche io faccio per le 
mie pecorelle ; fono quefte,che nonha;l inondo pe- 
corella cófi rognofasper la quale non ponga iòlá ui- 
ta. Dice fan Chrifoltomo fopra quelte parole; Non 
dife Chrifto io fono il principe;che comando,io fo- 
no il capitanosche combatto,to fon il caualiere,che 
uaglio,io fono lo {cudiere,che feruosio fono l'arteg- 

iano,che lauoro,ma folamente diffe; Io fono il pa- 
ftoresche guardo il gregge, per darci ad intendere ; 
che fra tutti gli ftati della chiefa fanta quefto dee ef- 
fere il piu pregiato , poi che di quelto folo,8 non di 
altro fi pregia Chrifto . Se non ci haueffz Chrifto o- 
bligati ad altro; che ad effere paftori fi patferebbe ; 
ma hauendoci egli obligato à conofcere le pecorel- 
le,& ad effere da quelle conofciuto, & à douere pa- 
fcerlé,& porne per effe la uita; certo che quefto offi- 
Cio è anzi per ifpauentarci; che per porci nel cuore 
penfiero,ò defiderio alcuno di procurarlo, & hauer- 
lo . Dice fan Bernardo in una epiftola quefte parole ; 
Deh àquantofi obliga colui, che fi obliga di effere 
buon paítore; poi che ne pone il fuo honore à parti- 
to,ne pone ld lua uita à pericolo , ne pone la anima 
fua in bilánciaj& ne pone anche à rifchio le fue facul 
tà; di modo,che in quel di;che accetta alcuno la pre 
laturasne pone à partito quanto egli in quefta uita 
pofsiede. Percioche ne pone à partito il fuo honore; 
poi che murmureraüno di luis ne pone à pericolo la 
L 4 iita 
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uita;poi che ha à perderla per li fudditi fuoi; ne pone 
à pericolo la robba, poi che dee foftentarne i pouerís 
& ne pone à partito la anima,poi che fe farà cattiuo, 
ne uerrà condennato ; talmére che fe egli fapeffe ben 
quel,che procura;anchor che offerto,e dato li foffe , 
non l'accetterebbe, Dice fan Gregorio nel paftorale 
quefte parole; Allhora pone il paftore la anima per 
le fue pecorelle, quando le ama,come l'anima fiua,& 
le difenfascome la uita füa 8 le tratta,come la perfo- 
na fua propria,& non le perde giamai di uifta . Dice 
Auguftino fopra fan Giouanni š Colui pone có Chri 
fto l'animaperle fue pecorelle, che è j] primo nelli 
pericoli,nel mezzo de gli affanni fempre, che non fa 
conto alcuno di lufinghesche ha cura de’ poveri, che 
è un feudo de’ buoni,& un flagello de” cattivi. Dice 
Vgo parládo de clauftro monachorum. Quel Prela- 
to pone l'anima perle fue pecorelle,il quale dà sfor- 
zoài timidi;inalzai deboli;fopporta i faribondi;dif- 
fimula co'foperbi;aiuta i faticanti,fi travaglia per gli 
infermi;corregge gli indomiti, & è humano co’ fird- 
diti. 


Quanto è il Prelato obligato di mirare 4 quello, che 
fi fa nel Suo monaflerio,e di correggere con: chari 
tai difetti de fudditi fuoi, Cap. xx. 


E C c s conflituí te fuper regnum,ut euellas;de- 


ftruas,zdifices,& plantessdiceua il fignore nel 

fecondo capo al propheta Hieremia , come fe 
haueffe uoluto dire quefto ; Hieremia tu fei prophe- 
ta de’ dodici regui;che fono in Ifrael, & fei predica- 
tore del gran popolo di Hiernfàle m; equefto officio 
ti diedi,& quefto carico ti impofi,perche difradicaf- 
fise diltruggefsi tutto quelsche è catino, & edificalsi, 
& piantafsi in fuo luogo tutto quello; che è buono.. 


Affai 
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Affai qui chiaramente il Signore parla al Prelato, & 
li dice il fine,perche Prelato il faceffe,8 li moftra le 
conditioni;che il paftorale officio dee hauere. Onde 
il paftore di Chrifto,che uorrà quefto intendere , & 
TAminare;ton ha che piufaperesnè che piu dimanda- 
153 Poi Che per quefte parole chiaramente uedra ql- 
lo,che effo dee fare,& quello;di che fi dee effo guar- 
are.Molto fi auole qui poderare, che mandando Id- 
10 Hieremia,perche difradichi,diftrugga,difsipi, & 
diframi,nonli dicesche cola è quella, che uuole ; che 
effo difradichi;diftrugga,& ne ponga à terra; di mo- 
do;che fenza fegnalarli il giardino,li comanda,che ef 
Ofiagiardiniero. In quefto precetto ci dà il Signore 
ad intendere;che ogni giorno nafcono tanti huomi- 
ni cattiui nel mondo; & pullulano tanti delitti nelle 
Republiche;che fi poffono à pena narrare;quáto me- 
no rimediare.Il perche ct lafcia ad arbitrio del Pre- 
lato;che fecondo;che li uede nafcere;& crefcere, gli 
uada difradicando,e difsipando. Hoc mare magnum; 
& fpatiofumreptilia,quorum non eft numerus.dice- 
ua ne’ fuoi Pfalmi il propheta,come fe haueffe uoliu 
te dire ; Poftomi à confiderare [e cofe di quefta uita 
uidi;effere piu pericolofa la terra;che non il mare, & 
che maggior numero fi perde di quelli;che per la ter 
ra uanno;che non di quelli;che nauigano le pericolo 
fe acque falfe. Et uidi,che gli uccelli del cielo erano 
finiti, là doue quelli, che perla terra andauario, era- 
no fenza numero . Per gli uccelli del cielo fono fi- 
gnificati i giufti , & per gli animali della terra 1 pec- 
catori - Onde quando il propheta dice , che uide piu 
animali che uccelli ,uuole dire , che fenza compa- 
ratione fono piu i cartiui; che ne uanno fü per la 
terra le cofe terrene abbracciando , che non 1 buo- 
ni , ché ne uanno nel feruigio di Dio uolando . Men 
tre che la chiefa militante dura,fi foffrifcesche la cani 
2 glia 
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glia con lafatina ftiasche Poro con la rugia fi auolgás 
che la rofa ftia frale fpitie,che il midollo ftia rinchiu- 
fo nell'offo, che il uino fi rinchiuda nella uinaccia , & 
che l'huomo cattiuo ; & peruerfo preffo al buono, & 
uirtuofo fi truoui . Non fece per altro il Signore nel 
la chiefa fua i Prelati;che per rimediare à quefti dan- 
ni, cioè perche nel fornello del caftigo appartaffe la 
rugia dall'oro;perche con le difcipline feparaffe dal- 
Je fpine la rofa;perche col fuo paftorale coltello cauaf 
fe il midollo dall’offo,& perche colfetaccio della fua 
bona uita la caniglia della farina appartaffe . Colui; 
che nel rimedio di quefti danni nó fi occupa; clie ef- 
fetto quefto carico della Prelatura fitoglie? Colui; 
che fa Iddio hortolano; & efo mondano diuenta ; & 
cui comanda il Signore;che caui le urtiche uia; & ef- 
fo in cofe prophane fi occupa; & cui ordina;che ine- 
fti il fuo giardino,& effo non intende in altro ; che in 
disfruttarlo; & cui dicesche il fuo giardino li guardi, 
& efo nol uede mai;fe non quato il frutto ne coglie, 
& le entrate; nol chiameremo noi anzi ladrone alaf 
fino, che inalcun modo uero paftore? Non è egli ne 
anche fenza mifterio, che il Signore nó comanda fim 
plicemente à Hieremia, che difradichi, & difsipi & 
tolga uia quel;ch'é cattiuo;ma che di tal modo lo dif- 
radichi,e tolga;che ueftigio;né fegnale alcuno ne re- 
fti; di maniera che nonne auanzi di quelle herbe cat 
tiue radice;che crefca, né feme, che pulluli. Dique- 
fto cofi notabile auifo poffono i Prelati diuétare aui- 
fati; & accorti, per douere con tanta rigidità i delitti 
grandi caftigare, & cofi dalle radici gli eccefsi enor- 
mi iftirpare; che quelli; che gli hauranno commefsis 
ne reftino caftigati; & conci talmente sche quanti lo 
veggono,ne auifati ne uadano;& quanti l'odono; at- 
touiti,X fpauentati ne reftino.Q uando fono i delitti 
molti,& da perfone qualificate comefsi;fe non (i por 
ona 
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fono rigorofamente caftigare;& cofi bene dalle radi- 


ci iftirparesmeglio è per allhora difsimularlosche ca- ` 


ftigarlo; perche fe nonfi fpera didouere dal caftigo 
cauare frutto,non è giuftosche fcandalo fe ne cagio- 
ni. Né è paftoresma preuaricatore quel Prelato,che 
fpéde larobbafuas& ne pone la fua perfona à rifchio» 
non gia per rimediare a fuoi fudditi,ma per uendicar 
fi de" (aoi nemici; & quel che è peggio;tutte le ingiu 
rte di Dio difsimula ; & neffuna delle fue perdona . 
utto il contrario à punto ciinfegnò il figliuolo di 
Dio;che có le proprie fue mani flagellò,& batte quel 
sche nel tempio fuo padre offendetianos & fula cro 
ĉe pregò perquelli,che glie le haueuano ftefo, & có- 
fitto . Col qualeheroico atto obligó li Prelati à uen 
dicare le ingiurie di lui,& legó loro le mani à non do 
uere fare corito alcuno delle proprie loro . Nô effen 
do l'ufficio del Prelato altra cofa;che la linguetta del 
la bilancia che agguaglia il pelo & che la riga , ó il 
piombo ; che fa andare l'edificio à fefta , farebbe de- 
gno di gran colpa,& di non minore caftigo colui;nel 
quale i fuoi fudditi qualche fouerchia pafsione,òqual 
che difordinata affectione conofceffero ; perche non 
€cofa; pla quale meriti piu di effere un Prelato del- 
la fua prelatura depoftosche per effere egli parteggia 
no nel fuo Conuento. I piu familiaris& amici;che ha 
uea Chrifto nel fuo colleggioserano fan Pietro,& S. 
Giouanni ; ma alla fine perche l'un li dimandaua ql 
lo;che non doueua;& l'altro li diceua quello sche nó 
conueniua;à fan Giouanni,chiamandolo ignorante » 
& ftolto diffe, Nefcitis, quid petatis ; & à fan Pietro 
chiamádolo demonio diffe, Vade retro Sathana. Tuc 
tii Prelati adunque debbono da quefto prendere ef- 
fempio,come fi debbano co” loro piu familiari amici 
portare;cioe che in conto di douere farfi una offefa à 
Dio, ò di douere romperfi la regola, non fi dee haue- 


read 
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re ad amico rifpetto alcuno;né ferbarui amicitia; ma 
fi dee quefto tenere per profuppofto, & per rifoluto; 
‘che quello fi habbia da tenere per maggiore amico» 
che farà piu nirtuofo,& da bene nel monafterio. Con 
formandofi adunque con quello;che comandaua il Si 
nore à Hieremia;dee il Prelato ogni affertione ; & 
pafsione dal fuo cuore difradicare  percioche à dire 
il uero;& à parlare liberamente;fi può con più ragio 
ne chiamare tiranno,che Prelato colui;che difegnaf- 
fe di effere da tutti i fuoi fudditi obedito, & da tre, ò 
quattro foli di loro amato . Ora poiche non può alcu 
no effere buon Prelato,fe libero di ogni affettione, € 
pafsione nó fi troua;fi dee tenere di certo,che in quel 
punto;che préde alcuno per fuo familiare, & amico, 
fi fa fuo feruo,& fchiauo; perche fenza comparatione 
è piu forte il giogo, che ci pone ful collo amore; che 
non quello;che ci carica la obedientia fopra . Hauen 
do il Prelato il fuo cuore corretto; & ritrouandofi di 
ogni affettione, & pafsione libero , dee con ogniin- 
ftantia intédere alla correttione del fuo monalterio ; 
cioè fe i fuoi fudditi offeruano l'Euágelio; che nel bat 
tefmo giurarono,& fe rompono la regola ; che nella 
profefsione promifero ; perche in quefte due cofe nó 
debbono delitto alcuno difsimulare, nè lafciare di ca 
ftigarlo . Ritorniamo di nuouo à dire;che inquirano 
rigorofamente i delitti; & fuellano dalle radici i pec- 
cati; perche fapendolo;e non rimediandolo; chi non 
direbbe allhora;che efsi gli approbano; poi che fire- 
ftano di caftigarli ? Nel modo;che con poco fermen- 
tofi corrompe una gran maffa , & con una goccia di 
oglio tutta una uefte fi macchia , & con una picciola 
fauilla tutta una cala fi accende , cofi con un rimeffo 
coftume , ó con una colpa difsimulata fi manda tutta 
una famiglia in rouina . Dicefanto Ambrogio fopra 
iSalmi; Egli dee il Prelato fare molto conto di quel 
lo;di 

, 
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losdi che fra fecolari fi fa poco conto nel módo ; cioè 
del perdere del tempo, del parlare fenza licentia ; del 
fouerchio mangiare; del curiofo neftire ; dell'andare 
diffoluto;, & licentiofo; percioche tanto fono tutte 
quefte cofe neceffarie alferuo di Dio per effere per- 
fetto;quantg {onoi precetti della legge, perche uno 
fia Chrift;sno. Nella vita folitaria quette parole fi leg 
gono; Egli dee il buon paftore tuor uia da fuoi ogni 
nuouo coftume;ogni antica pafsione,ogni uitio inue 
terato,& ogni monaco incorreggibile , perche ognt 
una di quefte cofe baita à porne tutto uno ordine 1n- 
fieme in rovina; quanto piu un monafterio folo . In 
Pe&ore Aaron erat rationale » & nomina duodecim 
tribuum fcripta ineo. Quefte parole fi leggono à 
xxxvi: capi dell'Exodo, & uogliono dire ; che non 
ardiua mai il gran facerdote Aaron di entrare ad offe 
rire ifacrificiy nel tabernacolo;fe nó fi poneua,e por» 
taua il rationale ful petto;& i nomi de' dodici patriar 
chiin effo defcritti .. Dice fan Gregorio nel paftorar 
le fopra quefte parole; Allhorafi pone il Prelato fo- 
prail cuore il rationale;quádo ció;che egli fa,fa gui- 
dato dalla ragione ; & allhora porta ful petto i nomi 
delle dodici tribu fcritti quando fi lafcia folamente 
guidare,& ne ua perle regole de’ fuoi paffati . Ilche 
egli facendo nè ft fommergerà nauigando, né fi fmar 
rirà caminando . Il famofo Licurgo uietò fotto gra 
ui pene à Lacedemonij non folamente, che non rice- 
ueffero nella loro patria coftumi ftranieris ma che ne 
anche efsi per terre ftraniere peregrinafferos & que 
fto;perche diceva ; che non nafceuano mai diffenfio- 
ni nelle republiche;fe non per cagione di coloro;che 
intentauano di introdurui qualche nouità . Non dee 
egli adunque il Prelato, perche fia alcuno nobile;& 
generofo di fangue ; ò perche fia un'altro uecchios& 
di molta età, concederli;& accon(entire; che eíca da 
i debiti 
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i debiti termini nel uiuere;ó che appaia fingolare nel 
ueftire, di modo-che pretendendo libertà, dal wie- 
re, & regola comune efcano; pche.il nobile dee con 
tentarfi di effere honorato, & il uecchio di effere nel 
la fua debolezza aiutato,Guardifi aduoq; il prelato di 
dare poca; ne molta audientia à colui;che cercarà di 
porre ne Ja fua famiglia qualche nuouo coftume; per 
che quefte fono folamente inuentioni ó dell'ambitio 
fo per montare fusò dell'appa(sionato per uendicar- 
{,0 del feditiofo per piu ualere , ò dell’ignoràte per 
non fapere . Scriuendo Seneca una epiftola à Lucil- 
lolidice; Nonfiate amico di huomini feditiofi, per- 
che bafteranno poi à riuoltartis ne diuentiate affet- 
tionato di nouità,perche potranno poi alterarti; che 
à dirui iluero,non uidi maj mai ne la noftra republi- 
ca nouita;che non generaffe ella fcádalo; che qual- 
che fciocco nonla innentaffe , Quando ne niene al- 

cuno all'ordine per prenderel’habito , non dira egli 

giache ne uenga à riformare il monafterio , ma à ri- 

formarne fe íteffo ; ne quado fa egli profefsione pro- 
mette di ferbare la regola;che effo ha da fare; mala 
regola;che nell'ordine ritroua fatta; di modo; che fe 

egli intenta poi alcuna nouita ; da altro non puo.cer 

to procedere;che òda pocaleggierezza ; ò da molta 
dapochezza . Cumg; minaffet Moyfes gregem adin- 

teriora deferti,apparuit ei dominus,Cofi dice la ferit 
tira facra nel terzo capo dell'Exoudo ; e unole dire, 
che andandone il fanto Mofe pafcendo il grege di Ie 
tro fuo focero ; e fpingendone nel piu intimo del de- 
ferto le pecorelle à pafcere ; gli apparue in quelluo- 
go il Signore in uno ardente runo; il quale di pato» 
re;che era prima; pena di mille pecore , di feicento 
mila anime paftore il fece;Poi che non è nella ferit- 
tura facra parola;che di molto frutto;e mifteriofa né 
fia.farà bene che di effempio:cofi gloriofo ics 
rutto 
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frutto cauiamo . Egli fr uuole molto notare; che non 
apparue à Mofe i] Signore , fe non quando egli folo 
andaua;e quando ftaua nel deferto ; e quando ne pa” 
fceuail fuo gregge.Di che fi caua;e ne fi dà ad inten- 
detesche non fi comunica mai il Signore à quelli,che 
fi ritrovano accompagnati di uitii;ne à quelli; che ua 
ghi ne uanno errandosne à quelli ; che nori pafcono 
il prolsimoloto; perché non comparte gia mai il Si 
gnore la gratia fua;fe nón à quella anima;che con lui 
felose non con altri tíen corito . Il Prélato, che non 
palce ilfuo gregge;e che fene ua tutto il giorno otio 
lo s e che filta infangato nelle cofe del mondo, non fa 
ra mai degno;che gli apparifca il Signore nel ruuo» 
ne che lo faccia paítore de la chiefa fua . Il che-chia- 
ramente fi uede ; poi che al buon necchio Mofe non 
diede mai il gouerno del popolo fuo;fin che folo nol 
ritrouò & ‘appartato dal mondo,& occupato anche. 
EglifiritrouavaDauidà pafcolare le pecorelle;quá- 
do fu unto Ke di Ifrael;e pafcendole pecorelle ftaua 
Mofe;quando fu eletto.e fatto principe de la Sinago 
ga; e ueggiando fopra le pecorelle fi ritrouauano i 
paftori ; quando loro l'angelo apparue ; il medefimo 
officio di pafcere pecorelle faceua anche il buono A= 
mos;quando Iddiolo fece propheta, Di che pofsia- 
mo inferire,che non uuole il Signore;che nella chie 
fa fua fi facciano Prelati pfone otiofe , ó uaghe. Egli 
fi uyole anche ponderare molto; che non apparue il 
Signore à Mofe nel rmuo;ne lo fece prelato de la fua 
Sinagoga nel tépo;che egli cauaua dal deferto il gre- 
£*;ma quando nel piu intimo del deferto lọ conduce 
ua.Di che inferire ; e cauare pofsiamo ; che come il 
contadino non darà la cura de le fue pecorelle à pa- 
ftori;che fia fonnolento;e Pigro;cofi non dee ne an- 


che confidarfila cura de le anime à colui,che è rimef 


fose lento. None la intentione di Chrifto;che dal de 
ferto 
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ferto le fue pecorelle li cauinosma che glie Ie guardi 
no nel piu fecreto del bofco » Vogliamo per quello, 
che fi è detto;conchiudere;che l'officio del buon pa- 
ftorese del buon Prelato fi èdi celare , e cuftodire i 
fuoi fudditi nel monafterio,e non di mandarli uagan 
do,& à perderfi perlo mondo; perche effendo il mò 
do cofi lufinghiero,e cofi malitiofo il demonio,e cofi 
uogliofala carne, molto piu perde il feruo di Dio in 
un giorno folo,che ne efca al mondo;che non guada- 
gnain dieci;che ftia rinchiufo . Vgo fcriuédo de clau 
ftro animz fopra quefte parole à quefto modo dice; 
All'horane guida , e mena il Prelato nel piu intimo 
del deferto il fuo grege » quando Piu tempo occupa 
ne le confolationi dello fpirito,che ne le recreationi 
del corpo; e che co’ fudditi fuoi fi affatica piu in gio- 
uare lorosche in cótentarli ; perche i cibi fecreri del- 
la anima quanto fono piu faporofi al gufto , tanto fo- 
no piu difficilià confeguirli .All’hora il prelato nel 
iu intimo de] deferto il fuo grege ne mena ; quando 
Sunc tenerne piu il fuo couento riftretto, 
e piu il monafterio ordinato ; perche non meno deb 
bono i ferui del Signore risplendere con buona fa- 
ma dinanzi à gli altri;che moftrarfi di buona cófcien- 
tia dinázi à Dio , Allhora il prelato ne fpinge nel piu 
intimo del deferto il fuo grege, quando non ponei 
fuoi fudditi in prattiche di negotii ne comanda lor 
cola contra confcientia,ne dà loro occafione di pec- 
care; ne confente;che eísi per lo mondo uagando ne 
uadano , perche tanto piu farà il feruo del Signore 
iftimato „quanto meno farà da fecolari conofciuto. 
Allhora ne guida il prelato nel piu intimo del defer- 
tole pecorelle,quando infegnaà fudditi fuoi, à che 
modo debbono eflere humili ne gli officii , patienti 
nelli trauagli , aftinenti nel mangiare ; refiltenti alle 
sentacioni, coftàri ne le uirtu; fenzale quali cofe tut 
te 
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te nonfi potra il feruo del Signore matenere co” fuoi 
fratelli ; ne del demonio infignorirfi . Oquanti fono 
hoggi ne lachiefa di Dio prelati ; i quali hanno grof 

i. EBBe»ma poca cura di pafcolarli nell'intimo del 
deferto., E fe pur alcuna cura ne hanno ; è folo di ue 
dere ; come meglio ne mügano i] lattescome meglio 
ne tofino le lane, è come meglio anche ne ifcortichi- 
no il cuoio; tal che non tengono; ne contano per pe 
corella dela lor chiefa quella ; che non dà loro frutto 
di cafcio; e lana . E fin qui dice Vgo; e bene. 


Del gran male, che fa la lingua se fi proua con gran 
di efempi della ferittura facra, Cap. xxr. 


A 4 domine nefcio loqui , diceua Hieremia 

A propicca nel primo capo parlando con Dio, 
«LA e yoleua dire quefto; O fignore,e grande Id 
dio di Ifrael ; tu mi fantificafti nel entre di mia ma- 
dre , perche io non potefsi peccare , e mi facefti poi 
nalcere propheta,perche douefsi predicare,ma io uo 
glio,Signore;che tu fappi, che io ho cofi impeditala 
lingua , che ne predicare poffo , ne pure una parola 
dire , Hauendo parlato ilSignore con Mofe , eco- 
municatoli i fuoi fecreti , quando nel ruuo gli appar- 
ue, eli comandò, che ne andaffeal Re Pharaone» 
Perche li rilafciaffe il fuo popolo ; che egli li teneua 
cattiyo ; rifpofe Mofe;che effo era babbo, & impedi- 
to dela lingua;per potere quefto effetto farese p que 
fto ad altri quefto carico deffe;che è piu audace;e piu 
eloquente foffe.Non è fenza gran mifterio,che Hie- 
remia fatto da Dio Propheta pdiffe parola, e che par 
lado Mofe có Dio nó fapeffe piu muouere la lingua. 
Onde pofsiamo inferirne,ch'e grå differétia fra'ne- 
gotiare có Dio,e'| negotiare có gli huomini;poiche 
co ĝfti nó facciamo fe nó parlare;2 có Dio apprédia- 
M me 


hi 
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mo folo à tacere.Egli è molto differéte il linguaggio 
di Dio dal linguaggio de gli huomini, poi che nó mo 
ftro Hieremia in altro l'effere fantificato ; che in farfi 
fubito muto; nè Mofe in altro moftrò l'hauere con 
Dio parlato;che in diuentare tofto balbo; nè in altro 
moltrarono tanto gli Apoftoli di hauere riceuuto lo 
fpirito fanto »quanto nel non parlare nel modo ; che 

arlauano prima. Con quefti eflempi affai chiaramé- 
te la fcrittura facra ci infegna, quáto colui, che uuole 
emendare la uita fua; habbia bifogno di riformare pri 
ma la lingua; perche nó poterono mai ftare infieme 
in alcuno mala lingua ; & buona confcientia. Mors; 
& uita in manibus linguz;dicea Salomone nel xvi. 
capo de’ Prouerbij, come fe egli diceffe; Di quanto 
fi defidera,non è cofa,che fidefideri piu;che la uita; & 
fra tutte le cofe terribili non ui ha cofa piu terribile , 
che la morte; poi che col uiuere fi dà ad ogni cofa ri 
medio, & col morire ad ogni cofa fi impone fine . In 
dire Chrifto, Tranfeat à me calix iftemoftró di abhor 
rirela morte; & in dire l'Apoftolo , Nolumus expo- 
liari,moftrò,quanto amaua la uita. Di che pofsiamo 
raccorre;che non è molto, che i peccatori amino ; & 
abhorrifcano quello, che amarono, & abhorrirono i 
giufti. Quando Salomone adunque dice; che la mor- 
te,che tanto temiamo; & la uita; che tanto amiamo ; 
dalla lingua folamente dependono , certo che è gran 
dolore à fentirlos& gran compafsione à penfarlosper 
che cofa;che tanto ci importasin miglior mani eflere 
depofitara doucua. Dice fopra quefta parola il Chot; 
L'ufficio , che fa nella cafa la porta » fa nella bocca la 
lingua; & quando il fauio dice , che Mors, & uita eft 
in manibus lingua » è un dire , che ad ogni hora fta la 
uita alla porta p ufcire fuori, & fta la morte fu l'ufcio 
battendo per entrare dentro . Non habbiamo parte 


nel corpo;doue noi potefsimo tenere con piuperico 
lola 
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lo la morte,& la uita che nella bocca, & fu la lingua, 
poiche per loro fe ne può ufcire Ia uita fenza parlare, 
ene pub entrare la morte fenza chiamare . Habe- 
mus thefaurî in vafis fictilibus, diceua il diuino Pao- 
lo Molto Compafsioneuolmente , cioè; Gran traua- 
uaglio habbiamo noi Chriftiani in tenerne i thefori 
noftri In cofi deboli,& delicati uafi,com’ è la fede nel 

Intelletto,la charità nella uolunta; il conofcimento 
ne gli occhi,l’udire ne gli orecchi;la pieta nelle mani 
l aftinentia nella gola, la caftita nel os l'amor nel 

Cuore, & la uita nella lingua . Oracoft pretiofe ric- 

Chezze;& cofi ricche uirtu,come fono quefte, miglio 

rt uafi uorremmo;per conferuarleui, ò almanco depo 
fitarleui,che non in quefti corruttibili,& fragili,& in 
quefte putride membra , che fono affai pericolofi nel 
maneggiarli,& per fpezzarfiaffai fragili 
ricolo fi ritroua la uita noftra ftando 
nella lingua noftra depofitata ; la qual 
uendo offo,nel quale fi appoggi 
- ftenga,non fa dire quello;che le comadiamo, né guar 
dare quel;che le confidiamo. Dice s, Gregorio à que 
fto propofito ; Quando il fauio dice,che Mors,& ui- 
ta eft in manibus linguæ, uuol dire , che la buona lin- 
gua fu fpeffo occafione di faluare la uita ad alcuni; & 

fu una uillana; & ifconcia parola ad altri occafione di 

morte , Il che fi puo ageuolmente credere, poi che 
piu affligge una parola brutta un generofo, & ualoro 

9 cuore ; che non fa una fiera coltellata ad un conta- 
dino . Dimandato Caim da Dio, perche haueffe mor 

to il (io buon fratello » inluogo di pentirfi del male , 

che egli hauea fatto,e di chiederne humile perdono , 

quello;che non doueua;rifpofe ; Signore é maggiore 
la colpa miz;che non la mifericordia tua. Dice fanto 

Auguttino fopra quefte parole; Tu menti; traditore 

Caim,tu métisperche è fenza comparatione maggio 


l1 re, 


- In gran pe- 
» come ella íta, 
e lingua nó ha- 
sne neruo, doue fi fo- 
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re la fua mifericordia;che non èftata la colpa tua ; pe 
cioche il perdonare è cofa propria di Dio ,lgitlene/il 
vendicare tucolmafazianisituationizaatbtenta » Egli fi 
ucde qui chiaramente quanto piu peccò il dolente 
Caim in quel;che egli diffe, che non in quel, che egli 
fece ; poi che col ferro tolfe al fuo fratello la nitas & 
di con lalingua à fe fteffo . Egli è brutta cofail peccare, 
ma il difperarfi della mifericordia di Dio è cofa.dia- 
bolica ; perche piu offendiamo il Signore ibfamando 
lo, & chiamandolo rigorofo , che non contra di lui 
qualche peccato commettendo. Vno Euágelifta dr- 
ce;che crucififfero Chrifto ad hora di terza e unal- 
tro dice,che fu ad hora di fefta . Et il fecreto di ciò có 
HHI fifte in quefto , che ad hora di terza differo à Pilato, 
fi; che lo crucifigeffe;alla hora di fefta poi con effetto lo 
crucififfero; di modo;che à terza con le lingue; & lo 
crucififfero co' chiodi à fefta. Egli dee eflere fenza 
dubio grá peccato quel della lingua;poi che tanta col 
pa à quelli fi attribuifce; che con la lingualo crucifif- 
ferosquanta à quelli;che fu la croce l’alzarono» & an- 
chor piu;fecódo dice fanto Agoftino fopra il Salmo , 
Exaudi deus orationem mei; le cui parole fono que- 
fte. Reienim magisfuerunt crucifixores linguarum ; 
quàm crucifixores clauorü , Che foffero in maggior 
colpa; come dice quefto fanto, quelli; che oprarono 
contra Chrifto le lingue ; che quelli ; che li pofero le 
mani fopra; chiaramente fiuede; poi che egli pregò 
per quelli manigoldi,perche nó fapeuano quello, che 
fi faceffero ; & non pregò per gli hebrei sche ben fa- | 
peuano quellosche dimandauano, Il Re Senacherib 
fenza hauere dato altraméte il guafto nelle contrade 
di Ifraelsne datoui ad alcuno la morte perde l'efferci 
to,perdè quanto haueua,perdè l'honore;& perdè an- 
| che la uitae non gia per quellosche egli fece; ma per 
| quel folo,che egli diffe. Haueuano auanti àui molti 
Il altri 
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altri Principi fatto piu danno affai in Ifrael, & no ne 

fu alcuno, quanto lui caftigato ; & ne fula ragione 

quefta;che fe combatteuano gli altri con le arme ; ne 

ftauano taciti con le ligue; oride egli come piu di- 

o OCCato; fi ritronò caftigato piu fieramente ; Di qui 

fi può prédere un degno effempio ; che gli Re ne lor 

Te8nb& i Prelati ne motiafteri loro; quáto è giuftos 

& debito;che la giuftitia ui ferbinio; & effequifcano ; 

tarito è dishonefto ; che efi isboccati fiano; perche 
molte uolte piu fidolgotio i füddici delle uillanie ; 
che lor dicoriosche ñon delle difcipline, che loro dan 
ho ; Nicia Capitano Greco foleua diresquelta effere 
proprietà di valorofose buon caualliero;che fi faccia 
per la füa [pada temere ; & per la fua lingua lodare . 
Pater Abraam miferere mei ; diceua il ricco duaro al 
Patriarca Abraam; che era hellimbo.: O padre mio 
Abraam liabbi liora pieta di me; & mida Lazaro tuo 
caro amico;che bagni di un poco d'acqua freíca il fuo 
minimo deto,& mi refrigeri un poco la lirigua;laqua 
le tanto árfa iri quefta fiamma tengo. Egli fi uuole qui 
notare,& vedere,quanto era poco quel, clie chiede- 
ua , & di quanto poco fi coritentaiia quel mifero ric- 
cosche con una goccia fola di acqua defideraua;che li 
foffe titifrefcatala lingua; che li brufcidua; & che la 
giufticià di Dio nô uolle udirlo; nè coridefcédere à jl 
li prieghi ; poi che hauendo egli negato al pouero le 
molliche;che dalla (ua tauola cadeuano;eta giufti co 
fasche anco à lui fi negaffe állo; ch'effo chiedeua; No 
€ fcnza mifterio;che quel difgratiato ricco non fi do- 
lefe tarito di cofa alcuria;sie tàáto dolore in altro mê- 
bro fentiffe;quanto nella lingua faceua + E la cagione 
di quefto fi era;che affai piu erano le peccata, che ef- 
fo hauea commeffe parlando;che non quelle,che ope 
tando gia fatte haueua.; Gran marauigiia,e fpauento 
dee darci il uedere;che il ricco auaro non fi lamenta 
M, 3 de gli 
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degli occhi;co' quali mirò; non delle orecchie; con 
le quali afcoltò,non della golascon la quale mangiò, 
non delle mani,conle quali giuocò,ma di quello fo- 
lamente; che con la lingua peccò; di che pofsiamo 
raccorre;& uedere;quanto di quefto peccato ci dob- 
biamo guardare, & allontanare, poi che Iddio lo ca- 
ftiga cofi crudelmente nell'altro mondo. Egli è coftu 
me molto antico di porfi l'uomo doppo;che ha man 


giato,& beuuto;à giuocare;& cianciare, & à ridere 
anche,& farfi beffe,e de" uiui;e de’ morti; quefti con 


infamie diffotterrando;quelli con uarie macchie fe- 
pelendo ; di modo;che non fono alle uolte tre li cibi, 
che mangiano,& fono piu di fei le perfone;che infa- 
mano . Molti ricchi ha hoggi il mondo della compa 
gnia di quel ricco auaro;che fono diuoratori;beuito 
ri,cianciatori, & infamatori ; & come qui l'imitaro- 
no;cofilo feguiranno anche nella altra uita; perche 
molto è conueneuole;& conforme à ragione;che tut 
ti quelli;che li furono nella colpa; li fiano anche nel 
riceuere della pena compagni. Parlando fanto Augu 
ftino della caduta di lucifero dice quette parole ; Poi 
che dicefti,ò Lucifero;che farefti montato nel piu al 
to del cielo empireo,& che iui haurefti pofto il tuo 
trono;e farefti ftato fimile all'altifsimo Diosaffai giu» 
fta cofa fu;che tu cadefsi da quello, che tu eri,poi che 
uolefti effere quel;che non eri -Et dice anche fanto 
Auguftino di piu; fi dee notare;che non caddè dal cie 
lo Lucifero,perche foffe golofo,nè perche foffe auas 
ro,ne perche fofle accidiofo , & pigro, ma per effere 
ftato ambitiofo,& sboccato ; in tanto che fe egli di 
angelo diuentó demonio, nó fu tanto per quello,che 
fece;quanto per quel;che diffe.Differo gli idolatri di 


Babilonia uoler fare una torre altifsima, che giungef 


fe fino al cielo, per potere da un'altro nuouo diluuio 
difenderfistenendo di certosche in loro mano fuffe il 
potere 
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potere fuggire lamorte;& non in quella di Dio il po 
tere lor torre la uita. Qui fi uuole notare » che non 
uolle il Signore caftigare coftoro nelle perfone , nè 
torre loro la robba nè fpianare loro le terre» nè del- 
3 uttà privarli,ma nelle lingue folamente li caftigò « 
i che pofsiamo cauare;che non fi fdegnò tanto il 51 
gnore pla torre che edificarono;quáto de le foperbe 
& altiere parole;che differo.Prima,che ĝlli fciocchi 
di Babilonia poneffero mano à fabricare quella tor- 
I6;né apriffero la bocca à dire quello che differo;una 
ingua fola era fopra la terrase tutti di un modo par- 
auano ; ma in quel punto;che incominciarono efsi à 
Peccare;tolfe loro il Signore quella fola maniera di 
parlare, ché haueuano . Bene hauerebbe poffuto il 
grande Iddio affogare nelle acque quefti della torre 
di Babilonia,come pofcia à gli Egitti fece; ò brufciar 
li,come fece à popoli di Sodoma; ma non uolle;né lt 
piacque a quefto modo;& per quefte uie punirli; per 
che cò le lingue peccato haueuano;,nelle lingue pius 
che in altro; uolle egli il fuo caftigo moftrare . Deh 
piaceffe à Dio, che il Signore caftigaffe nella lingua 
quelli;che parlano molto, & molto mormorano , co- 
me quelli della torre di Babilonia ne caftigó ; che io 
giuro fopradi me peccatore;che piu di cinque fi fre- 
nerebbono;& fi aftenerebono di peccare, & non ar- 
direbbono di parlare tanto ; quanto efsi parlano . A 
quel giouane Amalechita ; che portò la nuoua della 
morte del Re Saul;e de la rotta del fuo effercito,diffe 
il Re Dauid; Sanguis tuus fit fuper caput tuum ; 0$ 
enim tuum locutum eft contra tesdicens, Ego interfe 
ci Chriftum domini . Et uoleua Dauid dire queftos 
Io mi protefto à Dio;che tu non mi dimandi la uita > 
che io uoglio;che ti fi tolga;poi che di tua bocca da- 


tala fententiati hai, dicendo; Io ho ammazzato il 


Chrifto del Signore; ilquale tu non doueui toccare 
M 4 nella 
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nella uefte,quanto meno torgli la uita . Egli fi uuole 
hora notaresche fe ilbuon Re Dauid comádó;che fof 
fe quefto giouane Amalechita morto;non fu táto per 
lo homicidio;che egli comtneffo haueua ; quáto per- 
che di hauerlo commeffo fi mantò ; di thodo;che quel 
ouero grouane come ammazzò con la lancia Saul, 
cofi con la lingua ammazzó fefteffo: itogliendo ho- 
ra quanto fi è detto coricludiamo s che fe l'inuidiofo 
Chaim;fe il foperbo Lucifero,fe il uano Senachetib, 
fe quelli de la torre di Babilonia; fe il giouañe Ama 
lechita foffero delle loro-opere cattiue reftati cóten- 
ti fenza anche trifte parole aggiungerui; farebbe po- 
tuto effere; che nè qui perdute le uite haneflero:, nè 
dannate nell'altro mondo l'anime loro. 


Come fono peggiori le cattiue lingue che fono nel 
mondo y che non fu il flagello delle Rane che ue 
mandò il signore fopra l'Egitto . E di quello ; che 
gli auttoriin quefto cafo ne differo. Cap. xx11. 


E Go percutiani omnes terminos Aegypti  di- 
4 cena il Signore à Mofe nell'ottauo capo dell- 

Exodo,come fe gli dicéffe; Poi che Faraone fi 
fabeffe di quellosche tu da mia parte gli hai detto; e 
non uuole lafciare il mio popolo libero;faró chie tut- 
tele Rane;che ne’ fiumi;& ne’ pantani fono;fe ne ua 
dano in cafa fua;e del popolo fuo; talche & le tauole 
trouino piene di Kane;quando uoranno mangiare, e 
pieni di rane i letti;quando uoranno andare à dormi 
re. Non é fenza gran mifterioschie le rane;che no han 
no ueleno da fare male;né denti da mordere, né un- 
gie da lacerare, nè corna per ferire s le mandaffe Id- 
dio per flagello principale fopra gli Egittii,i quali nô 
ne poteuano percio riceuere danno alcuno. A quefto 
rifpon- 
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tifpondiamo cofi,che fe le rane non haueuano arme 
da fare lor male;haueuano nondimeno lingue per af- 
fordarli. Perche effendo effescome foriostanto uoca- 
lise di tanto gridare amichesoltre l’hatiere & le cafe; 

i letti occupati tuttiscor le tantese cofi grandi lor 
uoci 1n modo teticuano le tefte de gli Egittii attoni- 
tese diftordite,che noti fi poteuano i miferi üdire;an- 
chor che eridaffeto;ne intendere cofasché efsi dicef- 
fero. Mi credosche non ci ifüierernmo molto in dire, 
che il flagello delle rane in Egitto foffe il flagello de 
le male lingaesche fono hoggi nel mondo; ilqual fla- 
gello non è cofi picciolo;che nó fia maggior di quel- 
lo che fentirono gli Egittii ; perche piu facile cofa è 
tolerare le uoci delle raries che le infamie ; che da le 
male lingue efcono. La naturade laranae à punto 
la natura de la mala lingua; che come la rana nonfi 
crea iti acqua chiara; né canta fe non in limacciofo 
pantano; cofi l'huomo di mala lingua tace fempre il 
buono sche uéde ; & rion dice altro; che il male;che 
fa. Et piácéffe a Dio; che egli folamente il dicef- 
fe; & siol baridiffe anche à uoce alta; à guifa di rana; 
ma hoime;che l'huomo isboccato né fa tacere quel- 
lo ; clie egli fa; nè quello; clie ne gli amici fuoi ue- 
de ,difsimulare. Egli è anche proprietà de la Ra- 
na il gridare cofi di nottescome di giornofenza dor 
mire effa ; nè lafciare altri dormire 5 la quale condi- 
tione;ò maledittione fi ritrova anche nella malalin- 
gua;che non finifce mai di parlare; ne fi ftafica mai di 
mormorare . Dice Seneca fcriuendo à Lucillo que- 
fte parole; Nel uenire de la notte gli uccelli ñe’ ni- 
di loro fi ripofano „èfi ripongono gli animali ne le 
lor coue;ele períone faüiefiritirano ne le lor cafe, 
l'uomo folo di mala lingua è quello;che non finifce 
mai,non fi ffanca mai e che fi addormenta molte uol 
te parlando,e non fi cura di mangiare per A 
ie, B. 
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re . E dice anche piu oltre Seneca; Con Aldibio tuo 
amico;e mio uicino mi auenne quefto una volta; che 
hauendolo io fpeffe uolte ueduto lafciare di mangia 
re per parlare;& andarfene tardi à letto; per mormo- 
rare ; & hauendonelo io una uolta riprefo,e rimpro 
ueratogliele, mi rifpofe à quefto modo ; Taci tu Se- 
neca per me;che io parlerò per te;poiche non fa;che 
cofa fifia gufto di piacere,colui,che non fa , che cofa 
fifiamormorare . Il grà Plutarcho loda molto il Gre 
co Pitagora ; il Thebano Eracleto,lo Scitha Silari, 
il Romano Sertorio;& il Lacedomio Licurgo;liqua 
li furono cofi amici de la breuita;e cofi de la prolifsi- 
tà nemici, che differo,& infegnarono maggiori cofe 
perfegnali,che gli altri con parole non fecero . Di- 
ce fan Geronimo fopra il propheta Amos; Se ben ui 
miri, n6 pofe Iddio in luogo cofi alto la lingua per al 
trosfe non perche bene alto officio le daua; e la pofe 
fotto il cerebro;doue fta l'intelletto;e fopra il cuore; 
doue fta la ragione;perche nó parlaffe altro;che quel 
losche intelletto le ditaffe e quello , chela ragione 
le comandaffe . Egli fi uuole anche auertire;che Ia na 
tura diede à gli huomini duo piedi , due orecchie; 
duo occhi , due mani, e non piu che una lingua fola. 
Di che pofsiamo inferirne,che ne fi dà licentia di ue 
dere molto;di afcoltare molto;di operare molto; ma 
di parlare affai poco. Non pofe la natura guardia al- 
cuna fopra gli occhi,ne fopra le orecchie;ne fopra le 
mani,ne fopra i piedi , ma la pofe bene fopra la lin- 
gua, che la circondò, e cinfe intorno con le mafcel- 
le;con le gingiue;con le labra,co’denti;e con le muo 
le; come cofa,che hauea bifogno di tenerfi ben rin- 
chiufa , come fi fuole una cofa fciocca ; e ifcapeftrata 
tenere.Il penfare prima;e poi parlare è di perfona fa 
uia; & accorta; il parlare prima ; e poi penfare è da 
Íciocco . Onde dicea Macrobio,che quando al parla 
re 
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re non precede il penfare;ne fuccede fempre il pen- 
tire . E fin qui dice Geronimo. Gli antichi Lacede- 
he la cui uirtu tutti li regni uinfe,e la cui memo 
ara pertutti i fecoli celebrata , benche efsi nela 
recia foffero,non uolfero però riceuere ne la citta 
oro la arte della Rhetorica dicendo; che le republi- 
che non fi perderebbono per mácamento di ben par- 
lare,ma fi ben per mancamento di bene oprare.Effen 
do à Licurgo detto da un Greco ; che uoleua legere 
a quella republica alcuna fottile rhetorica;poiche iui 
molto rufticamente parlauano ; Vattene fratello, ri- 
fpofe Licurgo;in Licaonia;doue tutti amano di par- 
are con artes che io; egli altri dela republica mia a- 
miamo piu la prudentia ruftica;e foda;chela eloqué- 
tia uana;e fucata . Rifpofta certo degna di un cofi no 
bile;e uirtuofo caualliere ; per cioche effendo, come 
&quel;che fi fa con arte;cofi uicino all'ineanno, deb- 
bono le parole de' buoni eflere fimplicemente dette, 
€ non con arte alcuna compofte.Egli fu bandito pu- 
blicaméte di Athene un gran rhetorico;perche fu ac 
cufato,e conuitto;che non haueffe mai ne la fua acha 
demia infegnato à difcepoli (iioi , come doueffero bé 
uiuere, ma folamente come doueffero eloquétemen- 
te parlare.Se quella legge de’ Greci ne foffe à quefti 
tepi noftri paffataspotrémo ben credere ; che molti 
lettori fi confinarcbbono, per hauere ne le loro acha 
demie; ftudii pin cura di infegnare , come fi difenfi 
una lite dubiofa,che come fi debba la legge di Chri- 
fto offeruare . Hauendo uno ambafciatore da gli Ab- 
deriti fatto un lügo ragionaméto ad Agide Re di La 
cedemoni:, e dimandando finalmente alla fua cofilà 
ga ambafciata rifpolta, à quefto modo il Re li rifpo- 
fe; Dirai da mia parte alla Republica, che ti manda; 
che per non hauere tu finito di parlare,non ho hauu- 
to io tempo a rifpondere. Effendo una uolta dette ad 
Ariftorele 


M 
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Ariftotele alcune cofe,che al parere di chi le diceuà; 
erano dilicate,e grandi ; e dimandato fe egli in mol- 
to,ò in poco conto le hatieffe;rifpofe queíte parole; 
Non mi marauiglio io di quello ; clie tu dici; ma mi 
marauiglio bene;come uomo; che habbia duo pie- 
di per fugirespoffa le tue cofi lunghe ciaricie afpetta- 
re. Perche foio il philofopho Zenone taceua in una 
cenafolenne;che il Senato di Athene fece à gli am- 
bafciatori di Licaonia,e ne la quale gli altri tutti fe- 
ftofi patlauano ; fu da quegli ambafciatori dimanda- 
to;che uoleua;che efsi diceffero al Re loro; fe effo li 
dimandaua di lui.Ec egli quefte parole tilpote; Dire 
te al Re uoftrosche in un feftofose lieto Cotiuito ha: 
uete ueduto un uecchio intorniato di fiafchi fenza be 
re; & accompagnato di cianciatori fenza parlare.Seri 
ue Quinto Curtio;che hauendo un Capitano del Re 
Dario murmurato di Aleffandro magno;non poten- 
do Menone familiare del medefimo Dario foffrirlo; 
lo ferì con una laricia;e diffe; Taci Mefsipostaci;per 
che io non ti do foldo ; perche di Áleffandro murmu 
ti, ma perche con lui ualorofatnente combatti ; Di- 
ce inuna comedia Platone ; che hauendo un cuoco 
in un folenne banchetto parlato molto ; li diffe il Si- 
gnore ; che qui menato hauena; Lafcia Tirmo per 
tua uita parlare à noi ; & uattene tu alla cuocima; p- 
che non paghiamo noi lalingua perche ci parli, má 
le mani;perche ci apparecchino | Dicotio;che folea 
tnolte uolte Epaminonda dire quefta fententia ; fra 
gli difutili non è huomo piu difutile al mondo;clie co 
lui;che ael tempo;che bifogna oprarele mani ; della 
lingua fi ferue ; perche di huomo fauio , & accorto è 
il prendere nella pace il configlio;e nel pericolo cer 
care;& inueftigare il rimedio . Dice Seneca ne’ fuoi 
libri de ira; Per mio configlio non doutebbe alcuño 
giamai noiare con la lingua colui; al quale non pus 
ar 


.. , DE! RELIGIOSI. 189 
ftare con lalancia à fronte, perche fcioccamente fi 
imprende cofa da colui;che fa non potere poi riufcir 
ne -Effendo al Capitano Alcibiade dato da alcuni un 
configlio,& da alcuni altri un'altro in tempo ; che le 
cofe de la guerra in gran pericolo fi ritrouauano;cffo 
? quefto modo rifpole loro; Sela uittoria che noi 
elideriamo , confifte nel patlare , e non nel combat- 
tere ; nonci defperiamo ; anzi prendiamo animo , & 
Isforziamoci , poi che fono qui molti Capitani, che 
configliano;é pochi huomini , che combattono:Che 
ela guerra ne le arme;e non ne le parole confiftesin 
cominciare à menare le mani; e lafciatelo configlia- 
re. Scriue Plutarcho; che gli amici ftefsi di Cicero- 
nesche fu cofi raro;& eccelléte oratorelodanano be 
ne la fua eloquétia;ma non ardinano di confidare à la 
lingua di lui cofa di molta importàtia,dicédo, che do 
ue molta eloquétiafi trnoua;poca prudétia;e men có 
ftátia effere fuole . Dice Platone;che tutti gli huomi 
ni;che erano rifoluti in Gl;che faceuano;8 molto ret 
torici in quel; che diceuano, nafcenano ò in gráde uti 
lita,& bene;ó in gran rouina delle patrie loro .Ilche 
chiaro fi uide in Alcibiadesin Themiftocle, in Catili- 
najin Dionigio;in Cefare,& in Aleffandro; alcuni de 
1quali furono cofi cattiui, che non debbero nafceres 
& all'incontro altri cofi buoni, che non debbero mai 
morire. Dice Salomone ne? Prouerbij ; cheil fauio 
tiene la lingua nel cuore;e che lo fciocco tiene il cuo 
re nella lingua , E ne fi dà con quefto ad intédere; che 
lora tiene alcuno il cuore pella lingua; quando nó 

à quello;che egli fi dice; & allhora ne tiene la lingua 
nel cuore;quando fa bene ció, che egli parla. Dice S. 
Auguftino » che nonè nel mondo veleno cofi ctudo » 
& mortifero» contia il quale non fifia ritrovato rime 
dio; contralalingua murmuratrice fola non fi è fino 
adhoggi potuto rimedio alcuno ritrouare . Dice an- 
che 
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che à quefto propofito fan Bernardo, che molte pro- 
uincie fono;che non fanno ; che cofa fi (ia ueleno, ma 
non è cantone» nè luogo alcuno nel mondo , che pie» 
no di male lingue nó fia . Dice fanto Ifidoro nelle fue 
Echymologie quefte parole; Nonè animale alcuno 
che habbia ueleno;che morda un'altro animale uele- 
nofo,faluo;ch' l'huomo maligno;e murmuratore,che 
uuole anzi perdere uno amico,che un motto. Dicea 
Briante philofopho, che tutti gli huomini uitiofi go- 
deuano de? uitij loro;faluo;che i curiofi, & maldicen- 
ti,delli quali,come di una pefte;fugeono tutti ; pche 
quanto efsi piu uogliono tutte le cofe fapere , tanto 
piu non alcuno , che alcuna lor ne confidi , ó dica. 
Amando il. Re Lifimacho molto il poeta Philippide 
li diffe un di,che dimandaffe qualche gratia;che glie 
le haurebbe uolentieri cóceffa. Et egli, Altra gratia» 
diffe;non ti dimando;fe non ; che non mi palefi alcun 
de’ fecreti tuoi; perche nella cafa del Principe neffu 
no in maggiore pericolo fi cruoua; che colui, che fa i 
fuoifecreti . Fu molto lodato quello;che Socrate dif 
fe ad unbello, & uago garzonetto ; che li fu menato 
auanti » perche per la phifionomia del uolto conofcef 
fe, & dicefle la natura, & la inchinatione di quel put- 
to . Parla li diffe; accioche io ti conoíca; moftrando 
con quefta parola, che l'huomo piu nel parlare fi co» 
nofce ; che non nel uifo , 


Come è gran pericolo conuerfare con buomini , cbe 
aprono facilmente la bocca , &* fono malitiofi ; e 
come è cofa molto fecura nonimpacciarfi con los 
ro. Cap. XXLII. 


tur, diceua Chrifto à difcepoli fuoi nel xxr. ca- 
po di fan Giouanni,come e lorodiceffe ; Non ui 
maraui- 


T: st de mundo funt, & ideo demundo loquun- 
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marauigliate,che quelli del mondo parlino cofe mon i 
dane, né che quelli, che fono di Dio , parlino cofe di | 
10 ; perche la bonta, ò la malitia dell'anima in cofa 
alcuna piu,che nella lingua;non fi conofce . Eccellen 
te ricordo è quefto;che ci dà Chrifto , poi che ci mo- 
ra,come pofsiamo conofcere un buono;& un catti- lu 
uo,cioè nelle parole;che egli dice;& non nelle ucfti, 
che egli porta ; perche come le uefti fono quelle,che 
Cuoprono il corpo, cofi le parole fono quelle, che di- | 
fcuoprono il cuore . Quando dice Chrifto ; Qui de | 
mundo funt;de mundo loquuntur; un dirci; che il fu | 
perbo non può parlare,fe non di ambitioni;l'inuidio- | 
fo di malitie, l’iracundo di uendette, il golofo di gior | 
tonerie;di modo;che di quello,çhe piu ciafcuno ama; | 
piu uolentieriragiona. Poichela lingua altra cofa 
non fa;che quel,che le comanda il cuore;egli è fegno 
di molta accortezza il parlare poco ; & è fegno di grå 
fciocchezzail parlare molto. Dice Plutarcho del grá | 
Catone Cenforino; che ne daua uia fuori piu à mifu- | 
ra, & à pefo le fine parole,che non faceuano i merca- Il 
danti in Roma delle lor mercatie ; & quello, che più 
importaua»fi era;che per breue;che egli parlaffe , ciò 
che egli uolea dire fiintendeua ; & per lungo;ch'egli | 
fofle,non era quello;che egli dicena noiofo. Permol Il 
to;che fia animofo un'huomo,& liberale; cafto, e li- 
mofinario, fe egli è anche con quefto diflinguato, più 
ne uerrà per quefto folo uitio bialmato,che per tutte 
le altre virtù lodato; percioche il uitio della lingua è 
cofi pregiudiciale, & maligno , che tutte le altre uir- 
tu ne adombra, & ofcura . Dimandato il philofopho 
Pittaco,cheli parea della lingua rifpofe; Egli mipa 
re,che la lingua habbia la forma di un ferro di lancia, | 
ma ella è piu pericolofa, che la medefima lancia; per 
che quefta armatura non tocca piusche la carne, là do | 
ue Ia maledetta Lingua penetra;& [pezza il cuore , Af | 
faimi 
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fai mi piace quello ; che quefto philofopho diffe , poi 
che non è huomo in quefta uita ; che per meno male 
non tenga;che li trapafsi una fpada la carne , che non 
che una lingua la fua fama li rocchi; percioche ò tar- 
di,ò prefto una ferita alla fine fi chiude pure,ò fi (ana; 
là doue la macchia della infamia né tardi,nè per tem- 
po fi falda mai;ne fi {cuote, Ben è,che l'huomo fi guar 
didi appreffarfi al fuoco per nó brufciarfi,& di entra- 
re in battaglia per non morire,ma affai meglio è, che 
egli fi guardi della mala lingua;che non l'infami, per- 
che l'huomo vergognofo , & di generofo cuore dee 
piu conto fare d; un morfo di mofca; che nell'honore 
lotocchi , che non di una cruda lanciata , che li tol- 
gala uita. Di quefta opinione fu il gran Giuda Maca 
beo; ilquale effendo dai Capitani fuoi configliato , 
che fugiffe dalla battaglia ; che era per darli Alchimo 
Capitano di Demetrio, diffe quefte parole; Si uenit 
tempus noftrum , moriamur , ne imponamus crimen 
glorie noftra; & unol dire quefto;Nà piaccia è Dio; 
che io fuga,nè mi ritiri perche fe è giunto il tempo , 
che noi habbiamo à morire, combattiamo, & moria- 
mo;come valorofi Capitani;perche men male è per- 
dere la uita;che macchiarne uilmente la fama. Dimá- 
dato Fornio philofopho , perche cagione fugiua egli 
la conuerfatione de gli huomini  & fi ritiraua per le 
montagne;& pe’ bofchi à uiuere tra le fiere; rifpofe ; 
Gli animali,& le beftie fiere non mi offendono.fe nó 
con le corna;ó co’ denti; là doue gli huomini con tut 
tele membra loro;cioé con gli occhi mi beffano , co' 
piedi mi danno à calci;con le mani mi Hlagellano, col 
cuore mi abhorrifcono,& cola lingua mi infamano , 
di modo;che io piu fecuro fra le fiere brutte mitro- 
uo;che fra gli huomini malitiofi. Non è inquefta vi» 
ta cofi pericolofa vicinanza,come è lo hauere per ui- 
cina una mala lingua; perche fe la conuerfate ; ui in- 
fegnera 


, DE RELIGIOSI r93 
fegnera à mormorare , fe ue ne allontanate ; tofto ui 
hada infamare , Dice fan Gregorio ne fuoi morali; 
To nonho per perfonadibuona confcientia l'huomo 
di mala lingua; perche fe Chrifto dice , che haure- 
mo à dare conto di ogni minima parola otiofa , nol 
daremo fo; f piu ftretto delle parole malitiofe? Cum 
ancto fanus eris, diceua Dauid; hora per gratia 
Immi;fe farai fanto col fanto, nó farai anche mormo 
ratore col mormoratore , & malitiofo col malitiofo ? 
nando tuti poni bene alla ripofata à dare le orec- 
chie ad un maldicente;& malitiofo;quale di uoi due 
Poi pecca, tusche aícolti quel;che egli dice& credi 
Io egli dice,& approbi cio; che egli dice, & di: 
enfi quante cofe egli dice;ó effo;che folamente lodi 
ce ? Se tu adunque defideri di uiuer bene, fuggine co 
lui, che parla male; perche affai facilmente fi corrom 
pe una uita buona con la amiftà di una lingua cattiua. 
E finqui dice fan Gregorio, Hebbero i Lidii una leg 
ge molto fra loro ufata , & non meno offeruata che 
- l'huomo mormoratore fi mandaffe à tirare il remo; ò 
fi lafciaffe nella citta,ma che per un certo tempo ta- 
ceffe;e dice Plutarcho;che molti di quefti elegeuano 
anzi tirare tre anni inuna galeail remo ; che reftare 
per tacere uno anno nella citta , Conforme à quefta 
legge l'Imperatore Tiberio comandó ad un Senato- 
re;che parlaua molto;che tutto uno anno doueffc par 
lare fe non å cenni . E dice qui la hiftoria;che con ef- 
fetto non parlaua egli con la linguasma có tutto que- 
fto piu male faceua egli folo co’ cenni;che tutti gli al 
tri con le parole. Egli fi può da quefti due eflempi ca 
uare ; che poi che nó bafta per frenare quefti ciancia 
torise maldicenti, comandare loro, che tacciano , ne 
porli al remo;fara bene;opporfi alle malitie loro con 
non dare credito alle loro parole ; perche in quel dis 
che undi coftoro acquiftato il credito fi truoua; tutta 
N lafua 
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Ja fua città à fuoco,& fangue ne pone , L'huomo.fo» 
brio non ha pendentia;fe non con colui,che gli fi agr 
guaglia ; l'inuidiofo fe non con lui,che piu pofsiede ; 
l'iracondo fe non con colui,che lo fdegna; & l'auaro 
con colui;che fpende per lui fouerchio ; ma il murmu 
racore;& feditiofo tutti accu(a,di tutti fiduole, e con 
tutti ba che dire; talmente,che non fi ritroua hauere 
poca giornata fatta colui;che libero da la fiia mala lin 

ua fi uede. Il Prelato nel fno capitolo,il rettore nel 
fuo collegio,& l'Abbate nel fuo monafterio potreb- 
bonoi lor fudditi con qualche imperfettione foffri- 
resfaluo che colui , che di malalingua foffe s alquale 
né anche una parola fola perdonare debbono; per- 
che giufta cofa è, che tenendo effo conto con tutte le 
uite altrui , tutti gli altri conle colpe di lui lo tenga- 
no , Egli era Demofthene di gran grauità ne’ coftu- 
mi, e di grande efficacia nelle parole; e có tutto que» 
fto;per effere egli cofi audace in quello, che egli uo- 
lena,& cofi rifoluto in quello;che egli diceua sil Se- 
nato di Athene un certo falario gli conftitui,e diede, 
dicendo;che non gliele daua ; perche leggeffe, ma fi 
ben;perche egli taceffe, Il famofo Cicerone fu accor 
to nella guerra;amico della republica,principe della 
lingua latina; & alla fine de' giorni fuoi Marco An- 
tonio fuo amico il fece morire;non per quel,che egli 
fece, ma per quel, che egli diffe , Scriue Plutarcho; 
che preffo i Lidii nó fi facea meno morire colui; che 
rubaua è un'altro la fama; che colui, che toglieua al 
fuo uicino,& compatriota la uita;riputádo ugual col 
pa l'infamare;& l'uccidere , Scriuendo (anto Ambro 
gio all’ Imperatore Theodofio à quefto modo li dice; 
O quanto farefte bene;Serenifsimo Principe , feco- 
me fate pragmatiche, & leggi per togliere le arme» 
cofi le facefte anche permozzarele lingue, poi che 
piu pafsioni nafcono nella corte per le brutte» x uil- 
ane 
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lane parole,che ui fi dicono,che non perle opere cat 
tiuesche nifi fanno, Non é in un huomo uguale mal- 
uagitàsche effere di natura feditiofose nel parlar mal 
creato ; onde come egli dice male di tutti, cofi anche 
tutti di lui male dicono, Non folamente adunque tu 

ratel mio,dei guardarti di dire male di altrui, ma di 
effere anche lungo nel tuo parlare; perche per ordi- 
nario à gli huomini; che parlano molto , fi crede po- 
co. Scrine in una fua epiftola Plinio del gran P ithia, 
che effendo ftato molto fauio nel gouerno delle Re- 
publiche,& molto generofo nel dare delle battaglie; 
tutte le fue chiare uittorie furono dal fuo molto par- 
lare ofcurate.Gli huomini loquaci nó folamente non 
hanno credito alcunosche non fono nè anche rifpetta 
ti; perche , mentre che efsi cianciano , & parlano , 
gli altri di loro fi burlano.Si burlano tutti gli altri di 
uno huomo loquace;& che ha del cótinouo la lingua 
in uolta;poi che dietro le fpalle di lui altri accennano 
con gli occhisaltri torconola bocca;e fan fegno con 
le palpebre,non certo per approbare,& lodare quel, 
che egli dice;ma per farfi di lui;* delle fue cofe bef- 
fe. E giuftamente fiburlano di uno huomo loquace,e 
cianciatore,poi che non é chi dauanti à lui habbia ar 
dimento di parlare di materia per ftrana, che fia, prix 
ma che egli il fuo uoto,& parere ne dica . Doue effo 
p approbare il fuo votostofto racconta una nouel- 

a che ueduta , ò letta habbia , & la quale egli iui 1n 
quel püto fi finfe per diresò per meglio dire;per men» 
tire, Dimandato il philofopho Acatico, per che nelle 
conuerfationi,& ne’ conuiti non parlaua egli, à que- 
fto modo rifpofe; Io ho piu tempo [pelo in 3ppren- 
dere;& fapere;quando bifogna parlare, che non nel 
fapere ben parlare; perche il parlare in alto, & bello 
ftile è ufficio di Rettorico,là doue il parlare à fuo té- 
po,& luogo non fa altri;che il ti and Nella gui- 
| + fa; 
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fasche fi dee nello acciaio mirare la tempra, & nel da 
re un fcilopo fi ha da offeruare con molta diligentia 
iltempo;cofi chi propone una cofasha da ferbare tem 
o nel proporla; perche quanto con tempo ; & con 
opportunità non fi negotia,perimportunitàfi tiene. 
Effendo il pittore Epimenide ftimulato;& importu- 
nato molto da i Rhodii; perche diceffe alcuna di quel 
le cofe;che egli hauea nauigando, & pellegrinido ue 
dute;ò lette; rifpofe ; Io andai due anni perauezzar- 
mi à pefcare,& ne ftetti feraltrı in Afia per apprende 
re à pingere , & mi fermai otto altri anni in Athene 
er imparare di tacere;8 poi ch'io ho piu fofferti tra 
uagli col tacere,che nó ho guadagnati danari col pin 
gere per uita uoftra,non ne uengate Rhodii alla mia 
officina per dimandarmi nouelle,ma à comprare del- 
le mie pitture. In tanti anni; & in prouincie cofi ftra- 
niere;ben fi dee credere; che: haueffe Epimenide ue- 
dute molte cofe degne di raccontare, e dolci da udi- 
re; maeffendo egli fauio non ficurò di referirle al- 
tramente, per.non perdere il credito;che egli hauea; 
& perche in quello,che egli detto haurebbe, non ha- 
ueffero fcrupolo alcuno pofto. Di quefto cofi notabi- 
le effempio debbono prendere effempio tutti colo- 
ro;che per terre ftraniere ne nanno,perche nó ne ra- 
gionino poi molte cofe ; percioche chi quete cofe di 
cespenfa dire cofe nuoue ; & chi le afcolta , penfa di 
udire nouelle . Egli dee adunque il fauio effere rifo- 
lutoinquel;che propone,& breue in quello , che di- 
ces poi che fe egli è difgratiato nel dire;con la breui- 
tà ui rimedia; & fe ui ha buona gratia,laícia gran fa 
pore à chi lode, perche il dì fegueate di buona uo- 
glia l'afcolci. Egli fi trouano nature di huomini , che 
pofti in una prattica né fanno profequirla, nè la uo- 
gliono finire fin che gli afcoltanti ò gia ftanchi fi ad- 
dormentino;ò tutti ftomachofi fe ne uadano uia.Con 
lungo 
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lungo corfo di tépo uediamo;che tutte le cofe in uno 
huomofi inuecchiano, fuori che il cuore & la linguas 
che ogni di piu fi rinuerdifcono ; & quello; che € peg 
gio;quáto male il cuore péfastutto à un tratto lo ban 
difce la lingua. Dimandato Pithagora,pche nella fua 
Academia ferbaffero p duo anni filentio i difcepoli 

uot;rifpofe, che nó fenza grå cagione gli auezzaua a 
parlare,& infegnaua lor” à tacere;poi che nó era cofi 
alta philofophia nel módo come faper l’huomo la fua 
lingua frenare. Egli nó fa folamente philofophia, ma 
bene alta theologia anche coluische fa frenare la lin- 
Bua;poi che per ifperientia uediamo , che la maggio 
re parte de gli affanni, che faccedono à gli huomini; 
nafce non per quello, che esi odono, è ueggono,ma 
per quello ; che parlano . 


Delle molte maniere s nelle quali il Signore chiamai 
Suoi ferui ; e come il demonio chiama anche egli i 
Suoi; e à che fi conofceranno gli vni da gli altri. 

Cap. XXIII 


Ow enim uocauit nos Deus in immuuditiá s 
N fed in iuftificationemidice l'Apoftolo fciuen- 
do alla chiefa di Salonichi nel quarto capo co 

me fe le diceffe ; Io ui faccio àfapere, ó uoi da Salo- 
nichi;che non ui chiamò.il Signore alla chiefa fua;p- 
che fofte cattiui ; ma perche fofte buoni ; percioche 
fotto la legge di Chrifto anchora che fi difsimulino 
alcuni malt; non per quefto fi approbano . Auegnas 
che quefte parole dell'Apoftolo fiano à tutti i fedeli 
Chriftiani drizzate; parlano nondimeno particolar- 
mete conle pfone ritirate, e perfette; le quali nonfi 
debbono contentare di non fare cofe fcandalofe,e im 
monde,che anche per operationi heroiche,e perfet- 
te rifplendere debbono è Dice in una epiftola s. Ber- 
3 nardós 
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nardo; Quelli;che uiuono al fecolo,cé ferbare ipre- 
cetti,e chiamarfi Chriftiani fodisfanno , & adempie- 
no; là doue noi altri ; che uiuiamo nel monafterios 
non folamente dobbiamo i precetti offeruare, ma an 
che i configli , perche fiamo buoni religiofi; percio- 
che non fi puo chiamare religionesdoue non é perfet 
tione . Noné egli fenza mifterio ; che non fi ferma 
l'Apoftolo con dire;che fiamo da Dio chiamati ; ma 
ne pafla oltre, e dice anche perche fiamo chiamati,& 
è perche fiamo mondi ; benigni; giufti,e perfetti, co 
me fogliono effere quelli , che fono eletti da la mano 
di Dio . Dice Cafsiano ne le collationi de'padri; Le 
perfone perfette fono di tre modi chiamate,ò le chia 
ma Iddio conle fante infpirationi, ò le chiamano gli 
huomini co’ lor configli;ó ne uengono forzate à far- 
fi monaci per qualche difgratiato auenimento; di mo 
do; che la perfettione euangelica è una e i mezzi p 
peruenirui fon molti . La prima uocatione è totalmé 
te diuina; e quefta è quando il Signore tocca il cuo- 
re dell’huomo à douere lafciare quello,che egli fa,& 
à fare quel;che egli dee]. Età quefto modo chiamò 

Chrifto fan Pietro,quando ftaua pefcando;e fan Pao 
lo» quando per viaggio ne andana . La feconda uoca 

tione è humana; e quefta è, quando qualche cattiuo 

per cófigho di qualche fanto huomo fi uolge à Dios 

come per configlio di fan Lorézo fi fece fanto Hipo- 

lito Chriftiano . La terza uocatione fi chiama forza» 

ta,& è quando per qualche difgratia auenuta fe ne en 

tra alcuno nel monafterio ; come fece il fanto Abba 

te Mofe;che per la occafione di hauer nel fecolo am 
mazzato uno huomo fi fece monaco ; e fi pofe nel mo 

nafterio.Da quefte tre uocationi fi puo cauare; che p 

feruire piu,ò meno al Signore,ne la prima gioua; ne 
la feconda difturba sne la terza danna; perche molti 
di quelli, che di loro uolonta ui vennero , fi dannaro 
nos, 
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nose moltifi faluarono di quelli, che ui furono trat- 
tiàforza. Il maledetto di Giuda fu dal benedetto 
Signore eletto;e l'apoftolo fan Paolo fu dala necef- 
fita di uederfi caduto di cauallo cóuertito ; di modo, 
che Giuda có l'effere foblimato giu caddé;c l'apofto 
lo conl'effer abbattuto fi foblimò . Dice fanto Augu 

inoinunfermone » che faà gli Heremitani ; Non 

acciate gra conto dell'hauerut chiamati Iddio di fua 


uolonta alla religione;ó dell'efferui per alcuna necef 


fita uenuti ; perche non ha da mirare il monaco ; co- 
me Iddio lochiamaffesma perche lo chiamaffe. Mol- 
tireligiofifi mantano di effere uenuti alla religione 
fanciulli;altri di effere inmonafterii molto rinchiufi 
entrati; & altri anche di effere stati difcepoli di alcu 
ne perfone fante.Altraforte di monaci fi troua, che 
fanno gran conto di effere ftati quaranta,ò cinquan- 
taanni nell'ordine;e mottegiandone gli altri; come 
nouitii;fe foli antichi reputano ; e quello, che non fi 
puo fenza lagrime diresripongono la perfettione la 
ro nelmoltosche hanno uiffo nelmonafterio , e non 
tengono alcun cóto del poco frutto;che iui fatto hã- 
no .L'entrare fanciullo ne la religione ; ò l'entrarui 
gia huomo fatto,ò pure uecchio ron è cofa,de la qua 
e fi habbia à fare molto cafo ; perche non dee il fer- 

uo del Signore fermarfi a contare i pochi s ò molti 
anni;che ha uiffo nel monafterio; ma il molto ; ò po- 
cosche ha egli feruito iui il Signore . Tre anni ftette 
il mifero Giuda nel collegio di Chrifto, e non ptu 
che tre hore ftette cò Chrifto il buon ladrone 1n cro- 
ce 5 & alla finescome per fede teniamo; piu giouaro- 
no.alladrone quelle tre hore fole, che in Chrifto cre 
dette;che non à Giuda i fuoi tre anni dell'apoftola- 
to.Ne la parabola;che Chrifto dife,non fi comandò» 
che fi deflero piu danari à quelli;che zapparono la ui 
gna da fole àfole,che à quellische andarono à fatigat 
N 4 ui 
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ui ful fin del giorno ; per dare ad intendere à noi,che 
il noftro merito;ó demerito non confifte ne^ feruigi; 
che iui facciamo, ma nel fernore;e nella charita , cò 
che li facciamo.Dice fan Chrifoftomo in quel de lau 
dibus Pauli; Tutti gli Apoftoli chiamo Chrifto pri- 
ma;che egli moriffe;é fan Paolo folo chiamò poi che 
fu morto; ma infieme con quefto non pofsiamo ne- 
gare;che fe ben fu l’ultimo ne la uocatione,non foffe 
er cio il primo ne la perfettione »Quia plusomni- 
Ea laborauit . L'entrare ne a religione effendo fan 
ciullo,& il portare il giogo di Chrifto effendo garzo 
netto non folamente fi dee approbare,ma lodare an- 
che.Il che fi intende pero, nonche per quefto gli fi 
dia migliore parte nel refettorio, ma perche fia effo 
il piu humile nel monafterio ; di modo » che fi pregi 
di effere l'ultimo nel mangiare,& all'orare il primo. 
Dice fan Bafilio ne la fua prima regola; Guardiate- 
ui molto;fratelli miei, dale offerte » € lufinghe falfe 
del demonio, il quale in pago de’ molti anni, che ha- 
vete ne la religione feruito , e de le gran tentationi, 
che ui hauete fofferte , ui uuole dare la migliore cel- 
la del dormitoriose la prima uoce in capitolo ; dalle 
quali cofe douete uoi fugirese non farne alcun cótos 
perche fra li ferui del Signore colui,che meno confo 
latione haurá,di piu perfettione farà egli colmo.Nó 
fi dee ne anche uantare molto e] monaco di hauere 
prefo l'habito in un monafterio riftrettosò in un mo- 
Íterio aperto;tenendo fe per offeruante , e chiaman- 
do gli altri clauftrali ; perche la perfettione monata 
le non confifte nel monafterio , doue noi entriamo, 
ma ne la buona;ó cattiuajuitasche noi facciamo . I fi- 
gliuoli di lírael {tando in Egitto folo Dio adoraua- 
no ; quando poi ne paffarono interra di promifsione 
il difconobbero.Di che poísiamo cauare,che doutin 
que,e comunque il Signore ci chiami ; dobbiamo af 
faticarci, 
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faticarci,& ingegnarci;che il monafteriofi pregi xe iu 
glorie di hauerci alleuati;e nonsche noi ftefsi ci uan- 
tamo di hauere iui tolto l'habito . Giofeph ftando 
fra gli Egitti,Abraam frali Caldei ; Daniel frai Ba- 
Moni Tobia fra gli Afsirii furono fanti,e beat! » P | 
darci ad intendere;che la perfona perfetta;e religio- M 
fa fa del mondo monafterio ; e colui; che è cattiuo» € 
Pfano,fa del monafterio módo.Scriuédo s.Bernardo 
ad un monaco dice; Il monaco;che jpcura di mutarft 
a un luogo à un’altroshora pche non è à gufto fuo il | 
Prelatojhora pche nő è molto il monafterio riftretto | 
moftra,che quefto nafca anzi da tentatione; che da p- ill 
fettione; perche non è Inogo cofi prophano nel mon | 
do , nel quale non poffa ogn'uno feruireà Chrifto , | 
Non dee ne anche il feruo del Signore fare grå con 
to;che habbia qualche fanto monaco per maeftro hia- 
uuto;perche in tal cafo gran uergogna à lui farebbe » 
& cola poco eflemplare à gli altri;l'hauerfi efo dime 
ticato di quello, che infegnato li fu, & pregiarfimol- 
to di colui,che gliele infegnó . Dathan, & Abiron fu INI 
rono fudditi di Mofe,il Re Achab hebbe per maeftro M 
Helia;& Anamia; & Saphiranil buon fan Pietro;e'l 
cattiuello di Giuda Chrifto; & nondimeno tutti bê- 
che le parole de' loro maeftri udiffero , molto poco 
nondimeno delle dottrine loro fi giouarono . Nelle I 
opere mecaniche lodiamo prima la grandezza della 
opera;che non l'ingegno del maeftro. Vogliamo per 
quetto dire ; che poco giouerebbe , fe da una parte fi 
pregiaffe il difcepolo di hauere buon maeftro hauu- 
to5& di altro canto fi poteffe il maeftro dolere di ha- Il 
uere inlui un male difcepolo ritrouato . Non fi dee TM N 
egli ne anche ilferuo del Signore vantare ; che il Si- | 
gnore piu ad una religione; che adun’altra chiamato | 
l'habbia; percioche doppo che è alcuno battizatos 8c | 
del nome di Chrifto fi adorna;non è ftato alcuno nel- ll | 
. lachiefa IE 
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la Chiefa di Dio;nel quale non fi poffa il buono falus 
res& il cattiuo dannare.Poco importa prendere l'ha 
bito di fan Benedetto, di fanto Auguftino; di fan Do- 
minicosdi fan Francefco;della Trinità, à de' Mercen 
narij;poi che tutti fono habiti fanti; & da perfone fan 
te conftituiti; percioche Iddio noftro Signore piu 
mira il cuore s con che il feruiamo ; che non l'habito 
bianco; negro; che noi portiamo . Egli bifogna in- 
nanzi ad ogni altra cofa;che tu fratel mio, ti sforzi ad 
effere buon Chriftiano,& à uantarti,che il (anto Euá 
gelio offerui ; & fatto quefto te ne puoi entrare nel- 
la religione;che tiorrai;& prendere l'habito, che piu 
perla tefta ti andrà; perche hauere gli huomini in- 
chinatione piu ad una religione;che ad un'altra;fi dee 
piuà deuotione, che à perfettione attribuire. Non 
pofsiamo negare;che non fia una religione piu riftret 
tasche un'altra; & nella quale habbiano alcuni piu oc 
cafione di effere buoni,& altri meno liberta di effere 
cattiui, ma infieme con quefto diciamo anche, che la 
perfettione;ò imperfettione del monafterio nó con- 
fifte nell’habito, che fi porta ; ma ne’ monaci fi bene; 
che quello portano . Egli puzza molto di uanità; e di 
leggerezza il competere l'uno religiofo con l'altro fo 
pral'habito , che efsi portano se fopra il chiamarfi di 
una, ò di un'altra forte poi che qui doueua effere in 
effetto il punto dellaloro competentiasnon fopra chi 
in migliore religione fi truoua ; ma fopra chi meglio 
la fua profefsione offerua . Tonfo capite , & mutata 
uefte obtulerunt Iofeph Pharaoni . Q uefte parole fi 
leggono al xL1. capo del Genefi ; & uogliono quefto 
dire; Quádo cauarono di prigione il fanto Giofeph; 
li tofarono i capelli;& li mutarono la uefte; per done 
re menarlo in palazzo;& perche il Re Pharaone per 
f10oloriconofceffe . Quelli;che efcono dalla prigio- 
ne del mondo;& uogliono feruire al Signore nel fuo 
palagie 
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palagio ; che è i| monafterio , bifogna » che fi mutino 
primieramente le uefti, che portano , & fi mozzinoi 
capellische hanno ful capo;cioé;che non folo abban- 
onino;& lafcino anche ipenfieri moridani,che fono 
Per li capelli fignificati. INonfi mutala ueftesne fita- 
glia i capelli quel monaco; che fe ne fta pure nel mo- 
nafterio co’ coftumi;che hauea nel mondo;& co’ pé- 
leri fecolari;che egli portò; e dourebbe pure ricore 
darfi,che non fu al fanto Giofeph permeffo di poter- 
ne portare [eco in palazzo cofa alcuna di quelle ; che 
nella prigione haueua . Egli fi legge nel libro della 
uita folitaria àquefto modo; Habbiamo fempre nel- 
lamemoria il reale cambio;che fatto col mondo hab- 
biamo quel dì,che fummo riceuuti nel monafterio, il 
quale cambio fu,che donammo la fuperbia per la hu- 
miltà la ira per la patientia;la inuidia per l'amore sla 
gola per l'aftinentia ; l'abondantia per la penuria, la 
liberta per laferuitù,la crudelta per la charita, il par- 
lare molto per lo filentio;le delitie per l'afprezza , & 
le ingiurie per la patientia . Dice fan Geronimo nel- 
la fua regola antica; Il monaco;che delibera nella re 
ligione effere pouero, & patiente , ne puo prendere 
fecuramente l’habito, & in qualunque monafterio ui 
uere,ma à colui,che nuole effere impatiéte, & incon 
tinente,ricordiamo;che fe ne refti nel mondo,& non 
fi curi di uenirne all'heremo ; perche la uita monafti- 
ca é molto afpera per lo delitiofo; & uezzofo ; & mol 
to riftretta per lo licentiofo,& diffoluto; e molto fe- 
uera per colui;che fe ne prende fouerchio ; & moltó 
fcrupulofa per colui ;che con poca confcientia uiue 3 
& é molto tacita anche per colui, che fouerchio par- 
la. Dice fan Bonauentura in quel de doctrina noui- 
tiorum; Otu; che ne uieni dal fecolo al monafterio; 
guardati figliuolo del mondo; perche egli non ua per 
per la retta trada; guardati di feruuli , perche egli e 
ingrato; 
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ingrato; guardati di crederli,perche egli è tutto fima 
lato; guardati di amarlo;perche è bugiardo ; percio- 
che uoglio fratel mio;che tu fappi;che fe egli ama , è 
folo per ingannare ; & fe inganna; é folo per prende- 
re; & le prende, è per non rilafciare . Et dice di piu 
qíto fanto. Il uero feruo del Signore maggior'afprez 
zae trauaglio fente nel foffrire un di folo del mondo, 
che un'anno intiero del monafterio ; Et colui; che il 
contrario fente,nè fa quello,che egli lafciò, nè cono» 
fcc quel;che egli prende . Dice fanto Auguftino fcri- 
uendo ad Heremitas . Quelli miferi foli, che non co- 
nofcono il mondo;amano il mondo, feruono il mon- 
do;defiderano il mondo,& fi perdono nel mondo; p- 
che gli accorti monaci,&i religiofi auifati fi (condo 
no per non uederlo,& fi fanno la croce folamente in 
udirlo . Quia occidifti fratrem tuü Abel, eris vagis , 
& profugus fuper terram; diceua nel Genefi il Signo 
re à Caim;come fe haueffe uoluto dirli; Io ti pofi, ò 
Caim; nel mio particulare paradifo , & tu come mal- 
uaggio,ui ammazzafti il tuo fratello Abel ; perlaqua 
le cofa ne anderai tu peregrinádo, ti tremerà fempre 
il capo,& ne uiurai del continouo difcontento.Con- 
forme à quefta figura, all’huomo bene ordinato è grà 
paradifo ilbuon monafterio, & al monaco difordina- 
to è un'altro inferno uederuifi rinchiufo & foggettos 
di modo;che la uita monaftica è come il Sore del cam 
posdel quale ne fala apecchia mele per mangiare , & 
ne fala aragna ueleno per ammazzare . Se non hauef 
fe Caim contra il fratello cofi gran tradimento com- 
meffo;non l'haurebbe Iddio giamai maledetto à quel 
modo; uoglio dire, che non permetterebbe il Signo 
resche alcuno religiofo inquieto , & trauagliato ne 
andaffe,fe prima nó haueffe egli nel monafterio qual- 
che gran peccato cómeffo . Nelle vite de fanti padri 
diceva una uolta un monaco all’Abbate Sifoi gs 
4ros 
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farò » Padre mio, che ne uo tutto difconfolato ; & in ^ 
tutto il monafterio non mi pare dicapire? A quefto 
quel fanto uecchio rifpofe s Confeffati figliuolo, fe tu 
alcuno Peccato hai; & riconciliati col tuo profsimo, 
fe hai có lui qualche garra;pche nella uita monaftica 
no può effere triftezza,doue è buona cófcientia.Scri- 
ue s.Geronimo à Ruftico monaco; Per guadagnare» | 
& Cófequire la gratia del Signore ne uegnamo noi al 

ordine,& alla religione ; & per ritrouarci in difgra- Il 
tia di lui,ne andiamo pofcia difgratiati,e malconten- H 
ti. E di qui nafce;che i monaci ritirati ne uitiono fem WW 
pre contenti, & quelli;che uiuono diffoluti, & licen: | 

tiofijne vanno fempre alterati Credimi fratello , & ll 
non dubitarne , che fe tu con Caim qualche peccato | | 
cometti,con Caim maledetto farai ; & la maledittio- | 
ne, che ti darà il Signoresfarà,che ne fia tuà tutti gli 
altri monaci faftidiofo , & che di te medefimo poco I) 
contento uiui . Sopra colui cade la maledittione di | I 
Caim „che fe ne uà à fua libertà per lo monafterio di Il 
clauftro in clauftro, di dormitorio in dormitorio; di 
cella in cellasdi monaco in monaco, cercando có cui 


1 
parlare;ò pure chi à mormorare l'aiuti . Sopra dl mo | | 
naco cade la maledittione di Caim , il quale ogni ca- hl | 

' pitulo muta luogosogni anno fabrica celle,ogni me- | ; 
fe follecita altri monafterii , & ogni hora uorrebbe | li 
nuoui Prelati. Il che egli fa nó per effere piu uirtuo- [a 
fo;ma per uiuere piu a libertà; di modo, che di buo- I) 


no non uede;faluo che quello,nel quale fi uede no ef^ 
fere al Prelato foggetto . Sopra quel monaco cade la 
maledittione di Caim , che per forza entraà cantare | 
nel choro;ad orare nell’oratorio, à leggere in libra- Il 
11250 à ritirarfi in cella; ma come huomo pentito di 
quel,che fece, e difcontento di quel, che fa, fe ne uà ll 
per li dormitorii fofpirando;& ramaricidofi có quan 
ti incontra.Sopra quel monaco cade la maledittione 
di 
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di Caim , che né puo ripofar nel monafterio,nè uno= 
le pace col fuo Prelato, & nè ua cercando occafioni 
per ritrouarfi al fecolo,e procurando negotii, che có 
fecolari maneggi.E fe gli fi niega Ja licentia, fe ne uà 
mormorando ; & fè peraueutura gli fi dà ; fe ne uà à 
fatto à perderfi. Si leggono nel libro della uita foli- 
taria quefte parole; La perfettione de la uita mona- 
cale non confifte tanto nel prendere l'habito , nell- 
ufcire dal mondo ; nel rinchiuderfi nel monafterio , 


quanto nel foffrire gli affanni;nel refiftere à gli appe 
titi; & nel durare co fratelli; perche è facile tofa ue- 
nire all'ordine; ma é molto difficile il perfeuerarui » 
Molti uengono alla religione chiamati da Dio;ue ne 
uengopo anche molti altri chiamati dal demonio;ma 
vu differentia e fra loro ; che quelli;che fono chia 
mati da Dio;perfeuerano infino al fine; quelli,che fo 
no chiamati dal demonio;ò mal uiuono nel monafte- 
rioò fe ne ritornano di nuouo al mondo, Non fi fpa- 
uenti alcuno udédo dire,che non tutti quellixche uen 
gonal monafterio;ui fono guidati dalla mano di Dio 
poi che cofa nota à tutti è,che lo fpirito fanto conduf 
fe Chrifto al deferto,& lo fpirito diabolico lo conduf 
fe anche ful pinnacolo del tempio; di maniera , che 
l'uno il menò,perche digiunafel’alero,perche giu fi 
precipitaffe . Erano altri luoghi piu alti in Hierufa- 
lem;che non doue il demonio ne menò Chrifto , ma 
non uoleua il demonio precipitarlo,fe non dal pinna 
colo del tempio;per darci ad intendere, che piu ifti- 
ma il demonio d! abbattere uno di quelli;chefi ritro 
uano confecrati à Chriftosche cento di quelli; che là 
nel mondo à uiuere fi reftarono, Il non uolere il de- 
monio mandarne rotando giu Chrifto dal monte; do- 
ue egli digiunò,ma uoler precipitarlo dala cima del 
pinnacolo;doue lo foblimòsè un darci ad intendere a 
che lacadutasche fail monaco nel monafterio» è piu 
peri- 
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pericolofa per la anima;& perla confcientla piu feru 
pulofa;che non fono tutte le altre cadute;che fi fanno 
nel mondo , Duo figliuoli di Aaron furono brufciati 
dal fuoco per un picciolo dilettosche commifero in 
una cerimonia del tempio;per darci ad intédere;che 
1l noftro ftato è di tanta perfettrone; che quello; che 
era cerimonia nel mondosera perfettione nella reli- 
gione; & quellosche era iui ueniale;é fra noi altri re 
ligiofi mortale, 


Di due profeRioni, che fa il monaco; unascome Chri 
fliano ; l'altrascome religiofo . Et come colui , che 
ba da fare profeRione, dee hanere età, e effere 
babile . Cap. Xxv. 


V 4 uouifti Deo,ne moreris reddere; quia 
Qs; eft non uouere,quám poft uotum pro 

miffa non reddere.Q uefte parole fono di Sa 
lomone dette nel quinto capo dell'Ecclefiaftes ; co- 
me fe egli diceffe ; Quello huomosò donna;che pro- 
mertera alcunfolenne noto al Signore;guardifi mol- 
to di differire di adempirlo s perche altramente aflai 
meglio fatto haurebbe à non obligarfi à uoto alcuno 
che doppo che ui fi è obligatosnon adempirlo. Egli fi 
uuole qui notare;che quando la fanta madre chiefa ci 
battezza;& ci incorpora nel fuo gremio; & cafa, noi 
giuriamo;& facciamo tioto folenne di non douere in 
tutta la uita noftra condefcendere à gli appetiti della 
carne;di non credere a gli inganni del demonio; e di 
nonfeguire anche le pompe;& uanità del mondo,tal 
che non folamente giuriamo di effere Cheiftiani, ma 
facciamo anche uoto di effere Chriftiani uirtuofi.La 
legge de gli Hebrei cofi poco ualeuas& à tanti pochi 
fiftendeua,che non era altri obligato a ferbarla; che 
il Giudeo 
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il Giudeo ; che la prometteua; ma la legge facra di 
Chrifto obliga tutto il mondo a giurarla; & ad offer- 
uarla anche; perche non puo principe al mondo fare 
priuilegio ad alcuno;perche non creda in Chrifto, ò 
che non fia Chriftiano . I Gentili,& Pagani fi danua- 
no per non uolere fare uoto di effere Chriftiani; & i 
Chriftiani ne uanno in perditione, perche ne fanno 
uoto, & poi nonT'offeruano ; percioche , come dice 
l’Apoftolo fcriuendo a Romani, Non fi faluano quel- 
li,che riceuono la legge;ma quelli fi bene,che benla 
offeruano. Se i Mori,& gli Hebrei fi comparano co' 
cattiui,& perfidi Chriftjaniymeno incolpati nel giu- 
dicio faranno,& meno anche puniti nell'inferno ;di 
loro; perche i Gentili faranno accufati;che non giu- 
rarono ; & i cattivi Chriftiani,che giurarono; & poi 
ifpergiurarono . In Ezechiele furono minacciati tut 
ti quelli;che non haueffero il fegno del Tau ful fron- 
te; & nell'Exodo furono ammazzati tutti quelli, che 
non haueuano co] fangue i pofti della cafa unti. Nel 
che ne fi dà ad intendere;che nel di del giudicio non 
potra alcuno effere faluo;fe non haura nella anima il 
carattere di Chrifto impreffo . L'Abbate , e'l rela- 

to de la Religione Chriftiana non à altrische il mede 
fimo Chrifto;ilquale non uuole; nè ammette nel fuo 
ordine i leoni,che fono i foperbi,nè le tigri,che fono 
gli inuidiofi,nè le leonze;che fono i uoraci,nè le fcis 
mie;che fono gli auari,nè i porci,che fono gli adulte 
ri; ma ui uuole folamente le fimplici, & manfuete pe 
corelle,che fono le perfone bemigne,& uirtuofe . La 
cagione,perche Chrifto fi comparò alla pecorella, 8 
dice;che non uuole nel (uo ordine riceuere altro;che 
pecorelle;fiè,che come quel fimplice animale ha lat- 
te;carne, pelle, & caício per feruigio di tutti, & non 
ha carne; né ungie , né denti , né ueleno per nuoce- 
re; a quefto modo nuole , che quelli de la chiefa fua 
habbiano 
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habbiano charita ; per compartirne à poteri; & non 
ardimento di rubbare 2 gli fratelli fuoi. I uoti; che 
no! Promettiamo ne la religione Chriftiana , fono di 
eredere eli articoli de la fede,di offeruare 1 dieci co 
mandamenti di non commettere i fette peccati mor 
tali.di tenere molto à freno i cinque fentimenti del 
Corpo, di bene impiegare le tre potétie de la anima, 
€ di forzarf di adempire le opere dela mifericordia, 

en che paia;che prometta molto colui,che promet 
te di effere Chriftiano,è non dimeno fenza compara 
tione Maggiore il premio,che per quefto effere Chri 
ftiano promette Chrifto ; poi che in quel punto , che 
alcuno diuenta Chriftiano,uien fatto figliuolo del pa 
dresfratello del figliuolo;pupillo de lo fpirito fanto, 
compagno de gli angeli,membro de la chiefa »& he- 
rede de la gloria. La piufacra religione;e la piu alta 
perfettione,che fia nelmondosfi è l'effere uno Chri- 
ftiano, e uiuere fotto la legge di Chrifto ; perche me 
diante quefta,e non altra, fiamo noi fatti figlinoli a- 


 dottiui di Dio,& heredi del regno de’ cieli. Gaude- 


te; & exuitate;quia nomina ueftra fcripta funt in coe- 
lissdicea Chrifto à difcepoli fuoi,come fe haueffz lor 
detto ; Rallegrateui;e fate fefta non perche ui ho tol 
ti da pefcare;ne perche fiete Hebrer,ne perche ui ho 
io fatti mici difcepoli; ma pche fiete diventati Chri 
ftiani,e perche i nomi uoftri fono gia fcritti nel li- 
bro de’ giufti; la quale dignita, e gratia pochi la con 

eguifcono,e molto meno fono quelli,che ne fon de- 
gui. Non gia tutti quelli; che fi chiamano Chriftia- 
n! » ueri Chriftiani fono; e quefto chiaramente fi ue- 
de ; che non diffe Chrifto;che fi rallegrafiero;perche 
erano Ícritti nel libro de" Chriftiani , ma perche firi- 
trouauano regiftrati nel memoriale de’ giufti.Di che 
pofsiamo inferirne,che gran differentia è fra lo ftare 
feritto nel libro;chi tiene il parocchianosche battez: 
(0) za 


n 
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zae fralo effere regiftrato nellibro , che fa Chrifto 
di quelli,che falua . Che cofa ha egli colui, che nó ha 
fede? E che cofa manca à colui;à cui non manca la fe 
de ? A che effetto fi trauaglia , e fuda colui , che ne la 
chiefa di Dio non fi trauaglia ? In tutte le religioni 
poffono gli huomini di loro uolunta entrare ,faluo 
che ne la religione Chriftiana , doue di pura necefsi- 
ta fi entra; la quale necefsita tito obliga,che nó puo 
alcuno effere in altra religione religiofo,fe nó fa pri 
mane la chiefa profefsione di effere Chriftiano.Pau- 
Jus uin&us in domino; dicea l'Apoftolo Paolo ; co- 
me fe diceffe; Io fono Paola da Tarfo dottore de le 
genti;e predicatore de la uerita il quale ritrouando- 
mi qui in quefto carcere prigione mi reputo è tanta 
gloria il uedermi per Chrifto carico di catene; quan- 
ta ne poffono tutti i principi del mondo co" loro fcet 
trie corone confequire.Se fi pregia fan Paolo, e glo 
ria folamente per ritrouarfi prigione per Chrifto,n6 
è egli piu ragionesche tu ti rallegri per hauere nome 
di Chriftiano ? Anchora non fai , ché è maggiore ec- 
cellentia hauere lo crifma ful fronte , che una catena 
ài piedi ? Fratres iam non eftishofpites, & aduenz, 
fed eftis ciues fanctorum,& domeftici dei ; diceua il 
medefimo Apoftolo fcriuédo à gli Ephefei; O Ephe 
fii fratelli;diceua; ringratiate il Signore Iddio ; che 
ui creò,e Chrifto;che ui ricomprò; poi che perli me 
riti del fuo fangue non ui chiameranno gia hofpiti 
quelli de la Sinagoga,ne ui terranno per ffrabieni ne 
là chiefa catholica; percioche fiere cittadini delcie- 
lose gia familiari,e domeftici de" fanti di Dio , I per- 
fidi heretici, e gli oftinati , e cattiui Chriftiani fono 
hofpiti, e foraftieri ne la chiefa di Dio ; poiche rup- 
pero quel, che giurarono;e giurarono quel, che non 
offeruarono; e quel;che è peggio; fi pongono nela 
fcrittura facra à difendere quel.che non fanno ; & ad 
ifporre 
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ifporre quel, che non fanno.Colui è hofpite , & fora- 
ftierosche riceperte il fanto crifina;e fi obligó di of- 
crüare1precetti de la chiefa catholica; e con tutto 
quefto è cofi rifoluto in quellosche imprende ;e cofi 
ifloluto in que] ;che egli fa , che giuftamente polsia 
mo di coftui dire;che effo il nome di Chriftiano ; € 1 

atti di pagano „Sia quefta adunque la rifolutione di 
quanto fi è detto,che poi che ci chiamiamo Chriftia- 
n6 facciamo profefsione di Chriftiani , dobbiamo 
guardarci di errare in quello ; che à Dio promettia- 
Mo; perche gran tradimento farebbe,prendere il no 
me di Chrifto , & ad Antechrifto feruire . Lafciati 
adunque da parte i uoti,che come Chriftiani, faccia- 
mo;parliamo un poco di quelli;che noi religiofi ne le 
religioni promettiamo; alla cui offeruantia non me- 
no obligati fiamo;che à i primi detti di fopra,poi che 
di noftra propria uolüta li uotiamo , e fenza efferuici 
da alcuno forzati , ne ci oblighiamo . Dice fanto An 
fzImo;che come dà piu colui;che dà l'albero intiero, 
che nó chi da’ folo il frutto; cofi merita piu colui,che 
fa qualche buona opra per uoto,che colui, che fenza 
uoto lafa; poi the colui nó folaméte dà à Dio i] frut 
to dela fua uolóta, ma tutto l'albero anche de la fua 
liberta Egli dee molto ciafcuno mirare'à glche pro 
mette prima,che lo prometta; poi che fe fj rifo]ue u- 
na uolra di prometterlo , non ui ha pofcia di pentirfi 
piu luogo; perche fe ne la uita comune, c polirica 
en uno chiedere à un'altro Ja parola, che hauuta ne 

àxcon piu ragione puo il Signore Iddio chiedere al 
monaco la profefsione che li giuró.Nonci obliga i] 
Signore Iddio è piuche effere Chriftiani ma infie- 
me con quefto ct confielia anche à forzarci di effere 
perferti.Che fe tu fratel mio, defiderofo dieffere mi 
gliore Chriftiano,e conzelo di douere diuentare p- 


Dx Ie, 


fetto;uolefti la ftrettezza de la uita monaftica elegge, 
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re;di che ti lamenti;fe ti forzano pofcia à douer offer 
uarla ? Dimmi per gratiascomandanti forfe i Prelati 
del tuo ordine à douere piu fare di quello ; à che ci 
obligafti;coftringonti à douere piu offeruare di quel 
losche promettefti,ò ti chiedono piu di quello, che à 
Dio giurafti ? Poi che non ti chiamò alcuno alla reli 
cione,ma tu da te ui uenifti; ne alcuno alla perfettio 
ne ti forzó;che tu da te la chiedelti ; perche non adé- 
i hora quellosche con Dio capitulafti , e perche nó 
offerui quello,che in mano del Prelato uotafti? Fra 
li giudici mondani non ne paffa fenza caftigo colui, 
che giura la uita del fuo Principe in uano , e penfa il 
monaco religiofo non douere effere punito effendo 
ftato cò Dio ifpergiüro ? Non enim mentitus eft ho- 
minibus.fed Deo; dicea fan Pietro ad un cittadino di 
Hierufalem chiamato Anania,come egli detto gli ha 
ueffe ; Non uoleíti effere Hebreo , ti obligafti ad ef- 
fere Chriftiano , uendefti per li poneri quanto haue- 
ui, e ne naícondefti la maggior parte del dauaio per 
te; nel che non mentiti à me, che fon peccatore , ma 
mentifti à Dio,che è fanto, e giufto ; il quale uuole ; 
che có lui fi adempia quello,che fi prómette, poi che 
egli dà à noi quello anchora; che dili dimanda, O 
à quanti monaci ; e religiofi fi potrebbe hoggi dire ; 
Non es mentitus hominibus;fed deo; poi che hanno 
piu uergogna di non offeruare la parola;che diedero 
agli huomivi,che cófcientia di rompere quello , che 
hanno promeffo à Dio.Se ilmonaco;che fta nela re 
ligione , fi ricordaffe sche quando fa profefsione!, 
non dice , Io prometto à uor, che fiere mio Abba- 
te; madice , Io prometto à Dio , che è mio creato- 
res & faluatore , di effere tutti i giorni de la mia ui- 
ta obediente , pouero ; & cafto ; haurebbe forfe piu 
penfiero di offeruare quel; che promette; & piu uer- 
gogna di rompere quel, che giura; ma perche egli 
piu 
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ptuteme il fuo Abbate , che non gli gridi che non il 
Signore Iddio,perche l’offenda,fa piu cóto di tener- 
ne queíto fuo Prelato contento;che nonsche ne refti 
il fuo Dio offefo . Diceuaà quefto propofito an Ber 
nardo fcrinendo all’Abbate Roberto ; Se defideri di 
fare frutto nella religione;e di ftarui có qualche con 
Tentamento;menati ogni di;& fe potrai ; anche ognt 
hora perla memoria ; con quanta buona uolonta la 
fciafti il mondo;e di quanto buon zelo nella religio 
ne entralti,& quanto lieto,& contento facefti profef 
lone. Et poi che non fu alcuno, che à quefte tre'cofe 
t coftrigneffe,non e giutto, che bifogdi contendere 
teco;perche adempire le debbi.E dice di piu fan Ber 
nardo ; Ogni uolta;che io mi ricordo,che nel batte} 
tho giurai di effere buon Chriftiario;& che nelle ma- 
ni del Prelato feci uoto di effere buono religtofo, & 
che nel tremendo di del giudicio mi fi ha è chiedere 
conto dell'un uoto;e dell'altrosnon ho uolonta alcu- 
na di ufcire al mondo;né ho nè anche ardiméto di paf 
feggiarmi per lo mio monafterio . Dimandato l’ Ab- 
bate Serapione da un monaco, che libri haueffe do- 
uuto egli leggere;gli rifpofe il fanto uecchio,e diffe; 
Io fo di me dirtisfigliuolo,che la mattina leggo il fan 
to Euangelio;per lo quale fono chriftiano; & la fera 

leggo la regola di fan Bafilio , per la quale fono reli- 
giofo ; & in quefti duo libri hanno molto;che legge: 

regli occhi miei di quello;che in loro fi dice; & mol 

to anche che fare le forze mie; per adempire quello s 

che iui fi comanda. Scriuendo il gloriofo fan Gero: 

mimo ad un monaco ifcapeftrato,& non molto difci- 
plinato,li dice ; Se ti ricordafsi de la uoce; che dice; 

Alzateui fu morti;& uenite al ziudicio,& fe ti ricor 

dafsi de laftretta regola,& profefsione;che promet? 

telti nell'ordine;ben fono certo;che non tí haurebbé 

il Signore abadonato,nè fciolto da la fna pietofa ma 
& O 3 nos 
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no,né haurefti tu hauuto ardimento di apoftatare; &, 
lafciare il tuo monafterio ; ma perche tu in pregiudi- 
cio de la uirtuufcifti à cercare la liberta, meritarono 
i tuoi peccáti;che la tua religione ne negafsi,e la tua 
profelsione rompefsi . Dicea Panticose benedetto S. 
Bafilio nella fua regola; Compiuti i tre anni del no 
uitiatosfe il nouitio chiedera, & uorra effere profef- 
fosfaccianli prima chiaro quello;che effo promettere 
dee,& fia egli di fufficiente età p prometterlo ; per- 
che effendo;come ell’è.la uita monacale un cofi ftret 
to ftato,non è giufto,che altri poffa poi chiamarfi in- 
gannato,non effendo ftato difgannato prima. E dice 
anche di piu in un'altro capitolo della fua regola; Pri 
ma che il nouitio promettas & fi oblighi à douere la 
noftra regola offeruaresuogliamo;clte li fia non folas 
mente letta tuttasma fatti anche chiari,& aperti i tra 
uagli grandi;che egli ha à paffare in ferbarla; recádo- 
li fempre nella memoria;che i fanti premio cofi im- 
menfo non confeguirono fe non à cambio di gran tra 
uagli .Se uogliamo noi bene intender il gloriofo Ba 
filiosauertiremo;che egli dice, che non fi dee dareà 
nouitio alcuno la profefsione, fenza che egli fappia 
molto ben la fua regola,& habbia fufficiente età per 
uotarla. La quale regola,& configlio fe fi accettaffe s 
e ferbaffe ne” tempi noltri,non fi dee credere;che fra 
imonaci noflri tante negligentie fi ritrouaffero , ne 
uiurebbono tanti potenti ne monafterii.Egli è certo 
uergogna a dirlo,ma maggiore uergogna dourebbo- 
no hauere gli Abbati in farlo ; che per qualche utile, 
che lor ne fegua;ò per qualche obligo, che loro hab- 
bianosammettono taluolta alla profefsione fanciulli, 
& fanciulle di cofi tenera erà,& cofi poco habilis che 
non folamente non fanno intendere, ma nè leggere» 
nè anche la regola; che efsi promettono | . Egli è 
una inhumanità riceuere fanciulli;ò fanciulle alla re 
ligione» 
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Aigione;& è una gran crudeltà dare loro auanti tem- 
po la profelsione; perche giunti pofcia alla età per- 
fettain quel pùntosche incomincia il demonio a ten 
tarli,& la carne ad inquietarli, fi burlano di cio; che 
promifero, & fi dolgono di quelli che gliele fecero 
promettere, Dice l'Abbate Cafsiano nelle uite de 
fanti padri,che effendo un fanto uecchio dimandato» 
fe fi foffe pentito mai di effere monaco;rifpofe; Sono 
Cinquantadue anni, ch'io uiuo nel deferto di Thebe; 
eringratio folamente il Signoresche in tutto quefto 
tempo non ho mai fentito pentimento di hauere gia 
prefo l'habito ; dico bene anche quefto, che fe come 
il mio Abbate mi fece farla profefsione nella fanciul 
lezza,me la haueffe fatta far in uecchiezzasnon mi fa- 
rei giamai obligato a cofi grà cofe,né mi hauerei tol 
to mai cofi gran pefo in fpalla + Bonum eft uiro ; cum 
portauerit iugum ab adolefcentia fua. Q uefte parole 
dicea Hieremia nelle fue lamétationi;coóme fe hauef- 
fe uoluto dire; Egli è cofa affai fanta,& opera molto 

ioueuole auezzarfi l'huomo in fin da la fua gioventu 
a portare il giogo di Chrifto; perche i buoni;d i cat- 
tiui coltumi che ne’ primi anni fi prendoro; tardi, 9 
non mai li lafciano . Egli fi uuole qui notare ; che le 
età dell'huomo fi diftinguono a quefto modo,la infan 
tia fino à i fette anni,la pueritia fin’ à i quattordici, la 

adolefcentia fino à uinticinque la giouentu fino à i 
quaranta,la uirilità fino à i feffanta;la fenetcu fin'à gli 
ottanta,& la età decrepita fin che la uita ha fine. Con 

forme adunque a quefta diuifione di età fi uuole mol- 

to ponderare;che non diffe il propheta; che fia buo- 
no prendere il giogo infin da la infantia,né dala pue 
ritiasma dala adolefcentia;che è fra li quattordeci an 
ni,& i uinticinque ; perche in quella età incomincia 
gia il giouane ad hauere forze per trauagliare s & ad 


hauere diícrettione per fapere quello, che eleggere 
O 
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debba . Quando il nouitio è in età per fare la fua pro 
fefsione,& ha habilita per fentire,che cofa è religio- 
ne,giuftifsimamente lo potfono,e debbono anche co 
ftrignere a ferbare quel;che promife,& ad attendere 
quel;che giuró; perche non dee alcuno hauere ardi- 
mento di cianciare con Dio noftro fignore,& molo È 
| meno di porglifi a petto. Quel monaco ciancia con 
LIRA Dio,& fi burla di Dio,che [a regola fua non offeruas 
poi che nel tempo;che egli fa profefsione, & fi incor 
n pora nella religione, non dice , Io prometto al mio 
Abbate;ó al mio priore ; ma dice, che giura; & pro- 
| mette a Dio,& a tutti i fanti di offeruare quella rego 
laedi perfeuerare; e durar nella uita monaftica.Ben 
| potremmo noi diresche quel monaco fi burla di Dio, 
| che la fua regola non offerua . Egli non è altro fare 
| d uno profefsione in una regola, & obligarfi alla reli- 
gione;che fare un contratto, & un patto con Dio;nel 
quale il monaco fi obliga di douer feruitlo tutt'i gior 
ni de la fua uita;& Iddio noftro fignore gli promette 
di darli. in premio il fuo regno;& la gloria fua. Tu dei 
fratel mio penfare;che non folamente prometti que- 
fto patto;che anche infieme lo giuri, poi che in quel 
tempo;che tulo fai in mano del Prelato dici, che fai 
| uoto,& prometti a Dioscome fe dicefsi ; To promet- 
to,& giuro folennemente a Dio mio creatore; & re- 
dentore di non douere in giorno alcuno della mia ui 
ta ropere quello;che io ho capitulato có lui;né ritirar 
mi à dietro di quáto io mi ritrouo promeffo. Il mo- 
| naco;che fa cofi gran giuramento, & il religrofo,che 
| con parole cofi efficaci fi obligacom'e pofsibiles che 
| | egli pure una iota della fua regola manchi ? Et nó fai 
i 


tu, che fe molto prometti ; ti é molto promeffo; & è 
| fenza comparatione maggiore il guiderdone;e'l pre- 
mio;che tu ne afpetti, che non il trauaglio, & la fati- 

cache tu ui país? Fino à quefta hora non fai, che in 
| 4 quel 
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quel punto;che tu qualche uoto rompi, non folamen 
te fi ritratta,& disfa il contratto;che è frates& Dio s 
ma ne refti anche ifpergiuro ? Che fe tu fei fpergiuro 
della tua regola,& col tuo Diofei fimulatosperche ti 

amenti,fe ne perdi preffo gli huomini il credito? Co 
!! ; che à Diola parola rompe ; perche dee credere» 
che altri habbia ad hauere fede alla fua parola? Che 
non farà,che non tenterà, à che non fi arrifchierà co- 
uische fa di Dio poco conto,& è della fua regola tra* 
ditore Si legge nel fecondo libro de gli Re;che per 
hauere Sau! rotto quel che egli hauea giurato, & ca- 

Pitulato co’ Gabaoniti ; che erano genti barbare , & 
infedeli,comandó il Signore à Dauid ; che ne faceffe 
morire in croce i figliuoli;folamente per lacolpa del 
padre loro . Di quefto cofi terribile effempio debbo- 
no prendere auifo tutti i religiofi, & ferui di Dio; p- 
€he fe uolle il Signore;che foffe caftigato il giuramé- 
to falfo,& l'hauere rotto quello , che era con gentili 
ftato capitulato;affai piu uorrà,che fiano caftigati, 8 
puniti imonaci,che rompono il giuraméto, che à lui 
fanno,& nó offeruano il uoto, che à lui promettono. 
Dicea fan Geronimo;che fempre fi fentia fonare nel- 
le orecchie quella uoce; Alzateui fù morti, & uenite 
al giudicio . Inun fimile modo dourebbe fempre fo- 
nare nelle orecchie del feruo del Signore la uoce del 
la fua profefsione;quando diffe ; Voueo,& promittos 

poi che non meno li farà chiefto conto della profef- 

fione , che fece come religiofo ; che delli precetti s 
che effo come Chriftiano ; non offeruò - 
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Delle eccellentie grandi della aftinentia ; & fi efpone 
gono molte auttorità della Scrittura facra . 
C 4p. XXVI. 


ÁsYLARDAN princeps cocorum deftruxie 
NES Hierufalem,diceua il propheta Hiere- 

mia,come fe haueffe uoluto dire quefto; Mol- 
ti principi illuttri, & molti Re potenti ne uennero ii 
Paleftina, & fi infignorirono di quella parte dell’Afia 
finalméte ui uenne Nabuzardan Principe de’ cuochi; 
il quale fpianò in Hierufalem tuttala muraglia. La hi 
ftoria è queftasche permettendolo Iddio,& meritan- 
dolo i peccati del popolo » ne paffarono i Caldei alla 
conquifta di Hierufalem; & illor Capitano Nabuzar 
dan fiportò cofibene s che fene meno il Re nemico 
prigione;e tutto il popolo cattiuo;faccheggió il tem 
piofanto, {pianò la muraglia, & pofe à facco tuttala 
tetra. Neltempo,che paísó quefto,il propheta Hie- 
remia firitrouaua prigione doue l'haueuano i fuoi 
ftefsi pofto per hauere publicamente prophetizata la 
cattiuità del fuo popolo. Et béche i Caldei dalla pri 
gione il cauaffero;e'l poneffero in libertà, fe ne reftó 
egli nondimeno folo nella defolata Hierufalem à pià 
gere le peccata de gli Hebrei,& la rouina della mura 
glia della città . Se quefta figura profundaméte fi mi- 
ra,ritroueremo con effetto, che per Hierufalem fi in- 
tende l'anima noftra; perle mura sche la guardano 4 
tutte le uirtüsche la difenfano ; per Nabuzardan prin 
cipe de'cuochi il uentre; & lo ftomacho;doue fi depo 
fita,quanto mangiamo; & per Hieremia;à cui non fu 
mai creduto,;benche tutta quella rouina prophetizaf- 
fe, è fignificata la ragione s alla quale mai non credia- 
mo, finche uediamo entrate perla porta il nemico , 
Douete fapere fratelli miei ; che tutte le uirtü della 

par anima 
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anima noftra non fono altro; che una congregatione 
di genti,che in una republicafi ritrouino; & lamura 
glia di quefta republica non è altro ; che l'aftinentia, 
chela Guarda; di modo che come abbattuta la mura- 
Gua reltano à diferettione del nemico i cittadini, che 
{ono dentro s.cofife cacciamo da noi l’aftinéria; refta 
a merce del nemico l'anima noftra. La ifperientia ci 
lnlegna,che un frutto toftosche fi monda,fi ammarci- 

Ce; uno arbero tofto , che fi ifcorcia.fifeccas & una 

Città,tofto che fi fmantella della muraglia, corre peri» 
colo; cofi in quel punto;che il feruo di Dio apparte- 
rà dal fuo cuore la purità,& dall'anima fua l’altinétias 
à può tenere à fatto per rouinata, & perfa; perche 
come il fopremo diletto del corpo noftro è il mangia 
rescofi è fopremo piacere dell'anima il digiunare. Al 

lhora Nabuzardan la muraglia della città fanta roui- 
na,quando appartiamo l’aftinentia dal corpo noftros 

perche nella battaglia fpirituale neffuno Chriftiano 
la palma della vittoria acquifta,fe prima non riforma 
nel fuo uentrela gola. Il duro offo couferua dentro 

di fe il tenero midollo; la pungente fpina genera la 
frefca rofa; l'apera,& dura fcorcia difenfa la faporo- 


fa noce; il nicchio freddo ci guarda la pretiofa perla». 


cofi con 'afprezza della altinentia fi diletta & gode 
l'anima peccatrice . Il traditore di Nabuzardan fu il 
piu dannofo nemico, che gli Hebrei haueffero , cofi 
il ventre noftro è quel;che ia maggiori trauagli ci po 
ne; perche tutti gli altri uitij folamente di tempo in 
tempo ci tentano là doue la gola ogni momento ci 
afiligee, Allhora Nabuzardan principe de' cuochi 
abbatte à Hierufalem la muraglia,quando doppo;che 
fiamo ben fatolli,& ebri;ne fi agg rauano gli occhi;ne 
fi turba lo ftomaco , fi getta il cor 
farfi ,nefi impedifce la linguas & nefi altera anche il 
giudicio fenza fentire quel;che facciamo ; ne fapere » 
come 


po noftro per ripo- . 
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come ci ftiamo. Se uogliamo; che Nabuzardán, cioè 
che il uentre noftro traditore nó ci fpiani la muraglia 
noftra, bifogna torli le uittouaglie; perche quelto 
noftro corpo è di cofi cattiua conditione,che quanto 
piu accarezzatosin delitie il teniamo, tanto per mag“ 
giore nemico l'habbiamo . Se il nemico, che habbia- 
mo dalle porte indentro, prima non abbattiamo, co# 
me haueremo noi ardimento di ufcire à combattere 
col nemico;che è fuori nella campagna? Come, ò có 
che uifo,ò uergogna ardirà di dare la battaglia à gem 
ti ftraniere colui ; che fi lafcia dentro cafa fua uincere 
da una golofita? Che fperanza hauremo , che debbi 
tu abbattere la altezza della fuperbia, gli impeti della 
ira; gli incenfiui della concupifcentia ; le negligentie 
della accidia , il uerme della auaritia, & l'arca della 
inuidia ; poi che ti ueggiamo calpeftare dalla gola? 
Nella guifa , che non può alcuno giungere al porto 
fenza nauigare ; né fi può confeguire la uittoria fenza 
combattere, né fenza faticare fi merita , né fi acquifta: 
corona; cofi e impofsibile ; che poffa alcuno alla uita 
éontemplatiua montarne;né conferuarfi ne anche nel 
la uita monaflica;fe primieramente da fe dalle radici 
non fuelle;& tronca il uitio della gola.Io ho nel mio 
ordine conofciuti molti atti à predicare al popolo, à 
pfalmeggiare nel choro;ad orare nell’oratorio, à leg 
gere nella fcrittura facra; & à militare fopra l'obedié 
tia,li quali ho io poi ueduti abbádonare;& lafciare la 
uita monaftica no p altro;che p hauer poco coro fat- 
to de lauirtu de la aftinentia . E fin qui dice s.Grego 
rio. Declina à malo, & fac bonum; inquire pacem, 
& perfequere eam;dice il Re Dauid;come fe egli di 
ceífe ; Ogn'huomo;che defidera pace perla uita; e ri 
pofo perla confcientia, dee appartarfi da quel; che è 
male;prima che tocchi quello;che è bene ; perche al 


tramente nel tempo ; che le uiztu fioriffero; le radici 
k ii rier- 
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idebole ©bbono à uitii. Egliè il cuore humano co 
Gis per na cofi picciolo infesche nonui ha luogo v 
been: eb che per una uirtu; e per quefto di 
"e e pheta;Declina à malo,& fac bonum; pers 
Ms ‘anima in fe cofi delicata,che in quel püto; 
pa ‘riva alla porta un uitio » tofto tutte le uirtu 

I €icono,e fi uan uia . Quando il propheta dice, De 
cuna à malo, & fac bonum;é un dircische non pofsia 
Mo hauere la humiltasfe nó gettiamo uia la fuperbia; 
non pofsiamo hauere la charita,fe nó lafciamo la aua 
Titia,ne pofsiamo ne anche hauere la aftinentia;fe nó 
Cacciamo da noila gola; perche non puo la anima có 
ualerfi dal peccato;fe non fi euacua prima l'humore 
de la colpa.Egli fi dee anche auertire che non ci con- 
figlia Dauid;che udiamo il bene , ó che parliamo be- 
ne,ma che facciamo bene;poi che non dice, Audi bo 
num,ma fac bonum; con le quali parole ne fidà ad 
intendere, che in conto di uirtu non bafta , che le ue- 
diamo con gli occhi,ne che le ragioniamo cò la lin- 
guane che le defideriamo col core;ne che le tocchia 
mo ne anche con mano, mabifogna cercarle con gra 
fudori;e chiederle al Signore cò molte lagrime.Eeli 
fi nuole anche qui ponderare,che non dice il prophe 
tache non facci male;ma che ti difuii dal male, pon 
derando quelia parola , Declina à malo ; & in quelto 
ne fi dà ad intendere;che è cofi grade il male, che né 
{odisfacciamo cò reftare di fare malesche anche dob 
biamo ogni occafione fugire;per non farlo. Allhora 
declina il Chriftiano dal male;& facit bonum ; quan- 

o dale cattiue compagnie fj apparta;e con le perfo- 
ne uirtuofc;e buone fi accofta,ne la cui copagnia fem 
prefi sforza di migliorarese fa li cui occhi fi uergo= 
gnerebbe di fare peccato . Tutto quefto diciamo,fra 
tello caro;perche fe con lafciare il mondo,e uenirne 
all'heremo adempiefti quella parola, Declina à ma- 
lo; 


= 
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lo; dei anche fapere;che bifogna,che anche quella al 
tra adempi ; Fac bonum ; per cio che altramente fa- 
reftiá punto come gli homicidi, e i malfattori , che 
non entrano giamàt in chiefa,fe non quando la giufti 
tia fuggono . Abftinete uos, ut facilius uacetis ora- 
tioni  dicea l'apoftolo fcriuendo à Corinthii, come 
fe lor diceffe ; Poi che non pofsiamo noi uiuere fen- 
za fare oratione al Signore, e fenza uerfare dauanti à 
lui molte lagrime;bifogna;che i biaftemmatori fi afté 

ano di bieftemmare;gli incontinenti di adulterare; 
e igolofi di mangiare , perche non puo fare deuoti 
orationi lo ftomacho;che ben pieno fi troua di molti 
cibi. Non fenza cagione dice il beato Apoitolo; che 
prima che ori;ti aftenghi; poi che l’orare, e'1rutta- 
re di troppo faturo mal ftanno infieme . E poi che ci 
ritrouiamo hora ne la fanta quarefima,è bene, che ra 
gioniamo alquanto de la corporale aftinentia ; ben- 
che in effetto per me migliore configlio farebbe il di 
giunarlasche il predicarla. Ben fapete fratelli , che 
tutto il corfo de la.uita noftra è una lunga uigilia di 
quella gran fefta;che ne la gloria afpettiamo , E poi 
che èle uigilia cofi folennesnon dee alcuno ifcufarfiy 
ne fugire di digiunare ; poi chequanto piu in quetta 
uita ciafteneremo de’ cibi , tanto piu ne la gloria fa- 
tiie refocillati faremo. La madre di Dio, e'l figliuo 
lodi Dio non folamente la aftinentia ferbarono, che 
anche ne la fcrittura facra tanto Ja comendarono, 
quando la madre diffe,Efurientes impleuit bopis,è 
quando diffe anche il figliuolo ; Beati ; qui efuriunts 
& firiunt iuftiriam ; & è, come fe detto piu chiaramé 
te haueffe ; Se fono beati i fermi di Dio,che hanno fa 
me,non è per la fame;che patifcono,ma per la refet- 
tione,che fperano ; & il mangiare;che loro fi darà; fa 
ràtale;c cofi buono;che tutti fatierà,e nonfi uedrà fi 


nito giamai -Deh fe fapefte , fratelli miei quanto è 
í gran 
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gran duono quello de la aftinentia e quanto ne uie» 
ne da tutti i fanti lodata; ui dico di certosche hanere 
€ Inuidia à coloro;che digiunano ; € compafsione à 
coloro;che mangiano ; perche la fomma uerita del fi 
gliuolo di Dio non faturó quelli,che fatolli in Hieru 
falem fi ritrouauano , ma quellische famelici nel de- 
erto erano.Egli fu la fanta aftinentia infieme col mo 
9 creatase come un pretiofo teforo nel paradifo de 
Pofitata , di modo;che ella è la prima uirtu,che fi die 
de all'huomo,e la prima anche;ne la quale egli erró; 
poi che fi aftenne di quello;che egli mangiare pote- 
ua , e mangiò di quellosche non doueua . La aflinen- 
tia avanti alla legge in Mofe fi ritrouò , doppo la leg 
ge Helia la conferuò; finita la legge Chrifto la effer- 
citò , Nel principio dell’ euangelio gli Apoftoli la 
predicarono;e tutti ifanti poila ferbarono. Per la 
qual cofa è bene;che noi gli imitiamo nel digiuno,fe 
de la gloria loro participare uogliamo . O mifera te 
Eua,ò mifero te Efau;quella perche fe , e tutto il re- 
fto del mondo à carabio di un pomo uendè; quefti p- 
che uendé la fua fanta primogenitura per una-mine- 
ftra di lentechie , O quanto è buona;e fanta la aftiné- 
tiaspoi che per effa ne meritò Mofe di uedere il Si- 
gnore Iddio da faccia à faccia;p effa ne meritò Hie» 
rufalem di effere dale mani ‘di Senacherib liberata; 
per effa ne meritò Niniue;che la fententia del Signo 
refi riuocaffe ; per effa meritò Giofue;che li allügaf- 
fe il Signore la luce del di;& haueffe de’ nimici fuot 
la uittoria; di modo;che colui;che ama la aftinentia» 
è beato ma colui molto piu beato , chelà frequenta; 
E fin qui dice fanto Auguftino, 


Che fra tutte le tentationi quella della gola è la piu 
pericolofa se che cofa fan Geronimo ne fente. 
' Cap XXVII 


à malo»dice ne la oratione dominicale la chie- 
fa fanta,come fe ella diceffe ; Quello , che noi 
Signoresin Gfta oratione dimandiamo,fi è, che ci la- 
fci lodar il tuo nome;che nó fiamo del tuo regno in- 
degni;che à fare la tua uolunta ci incamini , che non 
ci nieghi il pane ordinario,che ci perdoni quello , in: 
cheti offendiamo, che non cadiamo ne la tentatione 
iniquae che di un cofi gran male ci liberiamo . La té 
tatione;de la quale defideriamo noi di effere liberi,e 
quella de la gola,è quella del rompere la aftinentia, 
è quella del tenere in delitie il corpo , € quella dela 
intemperantia ordinaria; e non fenza cagione chia- 
mo la tentatione de la gola tentatione ordinaria;poi 
che non folamente ogni di ci tenta , ma ci combatte 
ogni hora. Si ritrouano altre tentationi maggiori , 
& altre minori,che quelle de la gola,ma non ne è al- 
cuna fi grieue,ne fi molefta,ne coli importuna ne an- 
che,come quefta è; e per quefto fa oratione ordina» 
riala chiefa contra di lei , come contra una pefte pu» 
blica.Molto fi dee ponderare ; che non dimandiamo 
al Signore di effere liberi de la tentatione. de la go- 
la,ma che non permetta;che ui cadigmo ; perche nó 
pofsiamo in quefta uita mortale fugire di mágiare, e 
poifopra il molto,ò poco mangiare il peccare , à nó 
peccare confifte . La caufa, perche la chiefa dimanda 
di effere dala tentatione difefa; e non dice quale. 
maniera di tentatione fia quefta,fiè,che come quado 
fi dice Iddio,fi intende Chrifto ; & quado fi dice Apo 
ftolo;fi intende fan Paolo; & avida fi dice il Philo 


fopho»fi intende Ariffo:cle ; cofi quando fi dice pre 
uta- 


E; ne nos inducas in tentatione , & libera nos 
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lutamente tentationesfi dee intendere la tentatione 
dela gola; laquale per effere cofi domeftica iń ogni 
*Bnoinogni cofain ogni perfona, fra tutte le tenta 
tioni il principato ottiene, O buon Giefu,& fe tu nó 
Mi liberi da Ja tentatione de la gola, chi indoüinerà 
n ferbarui il moderamento,& la temperantia, che ui 

! richiede? Chi accertera à faperesfe poco, ò molto 
Mangia,&fe del uietato;ó del conceffo mangia, tal- 
mente che nè la tua bonta fia offela; nè fi pregindichi 
alla falute del corpo ? Sopra il difenderfi uh tenta: 
toni dee l'huomo uegghiare,ma fopra la tentatione 
de la gola uegghiare, & non chiudere gli occhi gia- 
Mai; percioche oltre l'effere importuna,& noioía, è 
anche fottile in quel;che ella imprende, & artificiofa 
in quel;che ella chiede;di modo;che molti fono colo 
roche la fentono,& affai pochi coloro;che la inten: 
dono. Chi potra mai del tutto iutenderla;poi che af 
fai fpeffo ci chiede cofe perfoftentarfi,le quali per aF 
tro non fono;che per tenerla in uezzi ? Che forze bas 
ftano;perche fi poffa alcuno da quefta domeftica ten- 
tatione difendere,poi che non ho ben mafticato an: 
chora il boccone,che ho fra denti,che ragiono di l: 
lo;che dimane mi mangieró? Che farò io con quetta 
maledetta tentatione;& con quefto uentre cofi uora 
Ce;poi che del cibo,che hieri appetiua; mi dice hog- 
gische egli fouerchio fatio fi fente ? Et ne nos indu 
cas in tentationé,ò buon Giefu, poi che ogni uolta ; 
che molto mangio;mi infermo,& fe mangio puoco; 
mi indebolifco ; fe beuo acquasmioppilo, & fe beuo 
umo,mi inebrio; fe cofeafpere mangio; le abhorri- 
fco àun tratto,& fe mangio cibi delicati,dimando,& 
noglio tofto d: gli altri; di modo,che non poffo que: 
fta importuna gola nè à forza di delitie cótentare, nè 
con baguarmi di lagrime da me diftorla;Et ne nos in 
ducas in tentationem òmio buon Signore; poi chie 
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quefto mio ftomacho capricciofo,mio malgrado uo- 
leche li fi dia una uolta carne;un'altra peíce; una uol 
ta legumi,un'altra frutti; una volta pane di panico» 
un'altra pane di miglio , una uolta arrofto s un'altra 
bollito;una volta tardisun’altra per tempo ; di modo 
che p fodisfare a quelto mio ftomacho non paffo tan 
to trauaglio in cercare di quello, che mangiare deb- 
bo,quanto in donergliel e apparecchiare.conforme al 
fuo appetito . Et ne nos inducas in tentationem, poi 
chequefta maledetta tentatione della gola non fola- 
mente è noiofa,& penofa;ma è anche di piu proliffas 
poiche non pofsiamo faticare fenzamangiaresnè cá- 
minare jenza magiare;ne uiuere ne anche fenza man 
giarestalche non ci lafcia la tentatione de la gola gia- 
mai fin che non nè efce la anima da le uifcere del cuo 
re. Chi è colui;che ha ardimento di amare quefta ui- 
tapoi che non puo fuftétaruifi faluo,che con pregiu- 
dicio del terzo ? Dimmi di gratia; fe non cauaffero il 
pefce dell'acqua;fe nó fecafferose toglieffero alla ter 
ra il grano,fe non prendeffero à gli animali i loro fi- 
gliuoli,& fe non coglieffero i frutti da eli alberi, co- 
me potrefti ui foprala terra uiuere? Che gufto può 
alcuno prendere nella uita;poi che perche io uiya;ne 
dee perdere altri la uita ? Se io non penfafsi,che l'or- 
dine diuino cofi uuole,& che à quefto modo ci fufté- 
tiamo la uita,quanto à me dico,& corfeffo;che nó ue 
dereigiamai animale alcuno occidere , ch'io non me 
ne poneísi tofto à piangere di cuore, Diciamo adun- 
que al Signore la oratione , Et ne nos inducas in ten 
tationem,poi che fe eglicon la fua gratia nonci foc- 
corre, & fe con la fua pietofa mano nó ci foftiene, per 
affai difficile tengo, che fappiamo noi foftenerci , & 
tengo per impofsibile il non hanere à cadere, cofi ne 
andiamo da quefta tentatione mal conci, e difconfer- 
iati. Dite fratelli miei con la chiefa, dite, Et ne nos 
inducas 
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1nducas in tentationépoi che per fodisfare'alla gola 
oh ftiamo oppilati;diuentiamo tifichi, ci ritorniamo 
reti ce ne andiamo del continuo appreflo àt 
cassa l’alba del di fiamo con gli aromatarii, cer- 
Chiamo uarie herbe, & ci facciamo anche,per euacua 
reil fangue;aprire leuene. Non folaméte è l'aftinen 
tia buona per cacciare iia le peccata dala anima, ma 
Per nó generarne anche infermita nel corpo; perche 
gli humor: corrotti,che dentro di poi fi generano,nó 
uengono dale fatiche;che noi facciamo,ma da li ci- 
?lche noi mangiamo.Io mi alleuai ne’ monaft erii di 
Paleftipa;e uifsi poi ne li deferti dell'Egitto; ne’ qua 
! luoghi uidi molti monaci infermarfi per effere po 
co nella uita regolati,& nonne uidi alcuno pericola- 
re per effer nella uita corretto. Io uidi anche inque? 
tempi in Roma molti huomini ricchi uiuere infermi 
di gorte; a quali non giouarono cofa alcuna li molti 
danari;che efsi per guarirne ifpefero, né le molte ca- 
rezze;che in cofi fatta infermita fi fecero, fin che ue- 
nutine in pouerta;& miferia fi uidero,che quetta fof- 
fe (oprema medicina,per potere efsi de la gotta gua- 
rire, Ofacra,& benedetta temperantia, che cola pof- 
fo io di te dire;che non fia piu quellosche io ne. tace- 
rò,che quanto mai con quefta lingua dire ne potefsi? 
La attinentia toglie uia la temerità,fpauentai demo- 
nii,rimedia à i pericoli,riftorala fanita, purga i pec7 
catisrauvinifce il giudicio, dà isforzo alla memoria » 
dà liberta ala linguasgonerna la famiglia; & accrefce. 
anche la robba. Alcuni lodano la aftinentia di molti 
anni,altri quella di molti mefi,& altri quella di mol- 
te fettimane,ma io pet me mi tégo di certo; che non 
è aftinentia maggiore di quella;che ogni giorno fi fa; 
cioè migliorádo fempre nelle uirtu,& fempre alquan 
to ne cibi riftringédoci. Che feruigiofai tu al Signo 
re cutto il di intiero digiunando), fe la fera poi tanto 
1 mangis 
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mangi, & beui, cheti imbriachi? Perche fperi tu il 
premio del tuo digiuno, fe piu quel di in una uolta 
magi,che in una uolta,e mezza un'altro di ? Come ne 
accettera il Signore la tua aftincatia;fe in altro tu nó 
intendi,che incercare golofità , & bocconi giotti p 
quel di,né di fpargere pure una lagrima ti ricordi? 
Egli é teftimonio il fignore;che dimorádo io in que” 
fieri deferti dell’Egitto,doue tanto ardeua il Sole, & 
bolliua l'arena;che quanti iui erano, pareuano anzi 
fchiaui negri de la Ethiopia;che huomini bianchi de 
l'Afia;e con tutta quelta ficcita di terra, & afprezza di 
bofchi uidi iui monaci infermi, a quali imputauano 
a colpa il bere acqua frefca; & fe cofa cotta alcuna 
mangiauano;era come fe peccato di lufiuria fi cémer 
teffero.Non ritrouerai tu nella fcrittura facra nè Re, 
nè Propheta,nè Santo,nè peccatore, che nel tempo 
del fuo digiuno non fi ritiraffe nel tempio;non fi ue» 
ftiffe di cilitio, non fi gettaffe cenere ful capo, non fi 
aftinefle di mangiare; & non fi occupaffe in piange- 
re. Quando il propheta Iona predicò al popolo di 
Niniue che indi àquaranta giorni doueuano con la 
rouina loro il cattigo di Dio fentire ; non folamente 
il Re con tutti gli altri fuoi digiunò, che anche ne tol 
fero à gli animali il cibo,& priuarono i bambini, che 
non peteflero bere il latte. Il perche fu quetto di- 
giuno tanto accetto al Signore, che non folamente 
meritarono di ottenerne il perdono,ma di efferne an 
che da Chrifto come per uno effempio di huomini 
aftinenti ; lodati . Quelli ; che nel di de] digiuno to- 
lieuano labiada àcaualli , & priuauano del latte il 
anim. credi tu fratello,che cibi dilicati; & ifquifi 
ti cercaffero ? Perche naturalmente i bambini, man- 
cando loro il cibo, piangono ; uolfe il popolo di Ni- 
niue prefentare dauanti à Dio le lagrime de' lor figli- 
uoli,pche nel merito di quelle foffe à padri - per- 
onato 
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donato . O quanto farebbe colui felice, che imitafie 
il popolo di Niniue nel digiuno, non togliendo àgli 
innocenti bambini il latte,ma ritirando à fatto da t ui 
UJ enormi le membra noftre ; alle quali tante uolte 

tamo noi il latte, quante uolte le Iafciamo peccare « 

t poi che il popolo di Niniue tolfe da le tette i bam 

lütstogline tu, fracel mio;gli occhi tuoi, che non né 
uadano à torno; togline i tuoi penfieri, che non ut fi 
infanghino : toglie la cua lingua facendola tacere; 
€ltuo uentre;perche digiuni; e'l tuo cuore , perche 
i quieti ; che à quefto modo ne ritrouerai con quelli 

i Niniue il perdono ; & ne farà con quella de’ Chri 
ftiani latua giuftitia accetta + Et fin qui dice s.Hiero. 


Come poco giona che lo Stomaco digiuni, fe non f 
aftiene dal peccato ; & che cofa fopra di ciò fanto 
«Ambruogio fente. Cap. XXVIII. 


Oc genus demoniorum non eijcitur , nifi in 
Hs & oratione . Cofi dicea Chrifto à di- 

fcepoli fuoi,come fe quefto haueffe uoluto di- 
re; Egli fono i demoni cofi potenti, & fi trouano tal- 
mente de gli huomini cattiui infignoriti;che fe non ti 
getti in terra ad orare , & nonti poni anche à digiu- 
nare;nonli potrai tu cacciare giamai , nè infignorirti 
diloro.Il dire Chrifto,che fenza il digiuno,& la ora 
tione non uogliono i demonij ufcire di i corpi è un 
dirci,che poco gionerebbel’aftenerfi il corpo dali ct 
bi;che Iddio creò,fe non fi afteneffe anche dalle pec- 
catasche egli uietó . Il Chriftiano; che fa gran conto 
del digiuno »nefi ricorda dilafciare i peccati ynon e 
egli certo amico di Chrifto, ma difcepolo del demo* 
nio; ilquale non lafcia mai di digiunare ; nè fi refta 
mai di peccare. Che gioua indebolire con aftinentie 
il corpo;fe il cuore pieno di malitie fi troua? Che gio 
P.3 ua 
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ua aftenerfi dal uino;che ti può inebriare;fe no t'aftie 
pi dalla ira; che ti fa malamente peccare? Se il uétre 
folo peccó;folo il uentre digiuni; ma fe gli altrimem 
bri peccarono anche,perche nó digiunano anche efsi 
Digiunino le mani;fe qualche cofa rubarono;digiuni 
no 1 piedi 1 pafsi malamente [pefi; digiunino gli oc- 
chi; fe cofa alcuna defiderarono s digiuni il cuore sfe 
cofa alcuna pensò, & digiuni |a memoria, fe cofa al- 
cuna fi dimenticò ; che altramente fi farebbe allo fto- 
macho grade ingiuftitia fe hauendo altri conlui pec- 
cato; íe ne defle à lui folo il caftigo . Tu autem,quum 
jeiunassunge caput tuum,& faciem tuani[aua s dice- 
ua Chriftosquido ragionaua del digiuno; come fedt- 
ceffe ; Quando uorrai perle peccatatue qualche afti 
pentia fare,habbi anertentia di non ungertifenza.di- 
giunare , & di nomdigiunare fenza ungerti; netidei 
ne anche ungere il capo s fe non ti laui tu prima il ui- 
fo . Litteralmente parlaua Chrifto à quefto modos 
per confundere i Pharifei hipocriti;che nel di del di- 
giuno andauano metti;difcalzi,col capo baffo , palli- 
di,malu: fliti;taciti,& piangendo. Il che efsi faceua- 
no, non per fare penitentia piu afpera ; ma per effere 
dal popolo in riputatione di fanti tenuti . Sideean- 
che fapere , che nel regno di Paleftina » doue égiala 
Giudea ; haueuano i Paleftini un coftume di andare 
di buone uefti veftiti, di lauarfi il uifo, di ungerfi il ca. 
po ne” di molto feftiui, di modo , che facendo queíte 
cerimonie celebrauano la fefta, & ne teneuano le lo- 
ro cafe allegre.. Volendo adunque Chrifto ifgannare 
quelli,che digiunauano;che non digiunaffero periat 
tantia,nè per vanagloria, ma folamente per fare afti- 
nentia,& penitentia,dice lorosche fi ungano il capos 
& fi lauino il uifo , che era in quel tempo d: molta al- 
legrezzafegno . Malafciata da parte la fcorcia della 
lettera; & prendédone la midolla dello fpirito to > 
, che 
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che quando nor fi contenta Chrifto;che digiuniamos 
nè che ci ungiamo , mà uoleanche che ct lauiafno , 
beta parla egli certo fenza gran profondita; né (enza 
Grande utilità; poi che in quefto mifterio c1 accorge 
di quel;che dobbiamo fare;& di quello anche ; diche 
Ct dobbiamo evardare.Colui;che fi unge il caposqual 
che cola ui pone; che prima non ui era; & chi fi lauą 
luifosqualche cofa ne togliesche èla lordezzasche ut 
era primas Evuoglio per quefto dire;che affai poco; 
9 nullà gioia il digiuno; fe non ci ungiamo anche in- 
ieme ilcaposficendo qualche opra buona; & fenon 
ci lauiamo il uifo emendandoci di qualclie noteuole 
Colpa à Egli fi uuole molto ponderare; che in uno ftef 
fo dijin un luogo; inunfermone ; & fotto una parola 
tomando Chrifto, che digiunaffero; e fi untaffero, & 
lauafiero;daridoci con quefto ad intendere ; che dob- 
biamo infieme infieme allodtauarci dal uitio; & acco- 
ftarci có lauirtü ; perche altraméte trauaglieremmo 
fouerchio lo ftomaco ; & nó caueremmo del digiuno 
alcun frutto . Penfi tu, fratello ; che il digiuno confi- 
fta nella carne;che tu lafci; & ne le lentecchie; che.tu 
mangi? Iluero digiuno confifte nell’ungere bene il 
capo;e nel lauarti ben tutto il uifo; cioè che ti auezzi 
ad effere uirtuofo,& ti refti di effere uitiofo ; percio- 
che ne la cafa del uero aftinente in quel punto;che ha 
il corpo fame;itcomincia à fatollarfilo fpirito . Non 
ci comanda Chrifto , che ungiamo i piedi,ò le mant y 
hà il corpo,ma la tefta; & quefto è un dirci & auitar- 
cische quando ci darà qualche gratia il Signore» o Er 
fi darà occafione di fare qualche buona opra,lo ci fer 
miamo nella memoria ; & lo poniamo fopra il noftro 
caposaccioche fe qualche cofa ci comaderà il Siguo- 
resnoi lafacciamo,& fe ci farà qualche gratia; non la 
dimentichiamo . Si uuole anche auertire ; che nella 
tefta dell'huomo fono le tre potentie dell'anima; & i 
P 4 cin 
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cinque fentimenti del corpo ; & alihora noruntiamo 
il capo,quando l'intelletto noftro folo in Dio penfa» 
& la memoria di altro;che di Dio non fi ricorda, & la 
uoluntà altro;che Dio,non ama. Dimmi per gratias 
à che effetto ti aftliggi con aftinentias poi che né tie- 
pi tuunco il capo? Non penfi, fe non al módo, non ti 
ricordi fe non del mondo;non ami fe nonil módo; nè 
ferni ad altrui,che al mondo , & penfi con un di di di- 
giuno mal digiunato confequire, & ottenere da Chri 
fto quel, che tu vuoi è Se non ci haueffe Chrifto det- 
to altro ; fe non che digiunafsimo , & non che anche 
infieme col digiuno noi ci lauafsimo , & untafsimo , 
fommaméte fodisfaremmo col digiuno folo; ma poi 
che celi anche altro ci comandò, ben è ragione ; che 
noi altro anche facciamo , & ad altro ciisforziamo 
percioche nó confifte il merito dell'aftinentia noftra 
ne’ mal conci cauli,ò nelle létecchie [enza oglio;che 
noi mangiamo , ma nelle opere di pietà, che noiin 
quel di facciamo . None egli ne anche fenza grámi- 
fterio;che ci comandi Chriíto,che ci lauiamo il uifo; 
doue fono gli occhi,co' quali miriamo;il nafo;có che 
odoriamo,la bocca,con che mangiamo;la lingua;con 
che parliamo,e la uergogna;della quale ci gloriamo; 
di modo , che ti dei tutto quefto lauare , fe uorrai tu 
chriftianamente digiunare . Che gioua aftenerti del 
peíce » fe dal peccato nonti diftogli ? Che gioua alla 
anima tua non mangiare altro; che herbe crude ; fe la 
lingua tua altro; che parole malitiofe, & uillanenon 
parla? A che propofito cacciare uia da te la Quarefi- 
ma gli profumi;che odorano,fe anche le peccata non 
ne cacci,che puzzano ? Ti rincrefce di lauarti ogni di 
il uifo, & non ti uergogni di perfeuerare tanto tem- 
po nel peccato? Ti uai nantando;che tutta la Quare- 
fima digiuni,& di alero canto né ti lafci piegare à do- 
uer perdonare una fola ingiuria? Lauati epe 
te 
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tel mio,lauati; perche il redentore del mondo; & Sı- 
gnore noflro fu prima da fan Giouanni lauato nel fiu 
me > cheincominciaffe à digiunare nel deferto; nel 
quale atto uolle darci ad intendere, che la omma; & 
nera aftinentia è, quando lafciamo prima il peccare » 
cheil mangiare , Ilche fi fa tutto al contrario,poiche 

I COntentano le genti di reftare di mangiare;& nont 

atiano,nè finifcomo mai di peccare . Poi che le cofe 
Cattiue per lo piu con cole contrarie fi curano ; farei 
10 di parere,che hauendo tu hauuto ardiméto di com 
Mettere cofe illecite , delle leciti ti aftinefsi; & che 
Poi che quelle;che ci erano prohibite;trapaffafti; ho- 
ra di quelle; che ti fono concefle ti aftenghi; & che 
facci anche penitentia delle cofe picciole,poi che ne 
le grandi ftato fei tranfereffore . Non diamo noi que 
fto cofi dilicato configlio à perfone di poca confcien 
tia, ma alle perfone perfette ; poi che i cattiui hanno 
gia fatto il callo di peccare nella loro confcientia; & 
1 buoni non ardifcono di dire ne anche una parola o- 
tiofa. Etfin qui dice fanto Ambruogio. 


Di vna lettera, cbe fcriffe fan Bafilio à Giuliano apo- 
Nata in fauore dell aflinentia. Cap. XXIX. 


EreNIssImo Principe, & uniuerfale Signo 
S: .Beati;qui perfequutionem patiuntur propter 
iuftitiam, quoniam ipforum eft regnum coelorü . 

Q uefte parole dicea il noftro Chrifto , come fe piu 
chiaraméte diceffe ; Non ha il mondo huomo piu di- 
(gratiato,& infelice;che colui,che ne ua errando bà- 
ito di cafa fua , & in disfauore de] fuo Principe; & 
all'incontro non ha il mondo huomó piu felice , che 
colui;che è da i tiranni caftigato, e da li cattiui perfe- 
guitato,pure che quefta perfecutione fia per difenfa- 
rela giuftitia ; & per non uolere cofa alcuna cattiua 
oprare. 
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oprare . Gran felicita è quella di noi altri Chriftianis 
& gran bene habbiamo hauendo Chrifto per Dio ; il 
quale molto minutamente mira quello;che noi patia 
moscome lo patiamo,& perche lo patiamo; & quan- 
to é anche quel, che patiamo ; perche poi nel di del 
giudicio uediamo ; che fenza comparatione è piuun 
di folo,che egli ci darà di gloria,che quanti feruigiin 
tutta la uita noftra fatti eli abbiamo . Mentre chela 
rete nó giunge à terra, & che il grano fi fta nella aia y 
& che non fi coglie dalla fpina la rofa,& che non fi ap 
parta nel lauello la uinaccia de l'vua; & nonfi caua la 
pecora dala compagnia della capra; ne anno mefzo 
lati 1 buoni, & i cattiui infiemes mail feguo, col qua- 
leficonofcetàno,fi è, cheil demonio con Ie delitie i 
fuoi cattiui tinge, & il Signore Iddio fegnala con je 
fatiche i buoni . Percioche non hebbe il noftro Chri 
fto altra facultà; che pouertà;& miferia, & fatica , di 
che molta abbondantia hebbe; & quefti fuoi thefori 
comparte egli à coloro,che effo per fuoi familiari,& 
amici tiene ; di modo;che colui che è piu battuto, & 
trauagliato,è quelsche ha piu carezze. Ben mi pare, 
che nonfiaio un di quelli;che il mondo ama;né di ql- 
li; che effo nella fua cafa à fpaffo , & in delitie ne tie- 
ne,poi che è molto quello,che egli meco difsimula , 
& affai poco il caftigo;che egli mi dà; ben che nelne 
ro pare;che uoglia per fuo ricenermi,poi che confen 
teche co” (uoi io tribulato fia Tutto quefto, Signo- 
res ui dico;perche hauendomi Amproniano Pretore 
di Cappadocia; e Queftore maggiore della Afia data 
una uoítra lettera; & infieme fattomi à bocca intéde- 
re quello ; che dà me uoi uolete ; & non potendo io , 
come il mio Chrifto fa , & come Amproniano uede s 
darui quello , che mi chiedete ;.né adempire quello » 
che comandate;mi han fatto prendere; & porre den- 
tro una prigione con ceppi « Voi mi comandate, Six 
gnores 
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&nore.;che io ui ferua di mille libre di oro delle en- 
trate del mio Ve(couado ; & certo; che di buona uo- 
glialeui darei,fe io le hauetsisperche Chrifto noftro 
F spsore non ci comanda; che non diamo obedientia 
àl rIncipi.Chriftiani, nè che neghiamo lorole facul- 
ta. Quello,che ha il mio Vefcouadosfi è una terra fo 
dieci alberi di oliue;dieci cupidi apecchie; un mo 
Inosuna cafasquaranta pecore; otto alberi di palme » 
tre di fico; & un picciolo horto ; delle quali cofe tut- 
te non mi tengo io affoluto fignore sma difpenfiero 
apoftolico , poi che io ho la cura di douere raccorle s 
& i poueri di mangiarle . Effendo il noftro Chrifto 
nato pouerosuiffo pouero;& morto pouero;ci lafciò 
ordine;che quanto mai la fua Chiefa haueffe;ó che à 
lui fi offeriflexdouefsimo noi fuoi miniftri compartir- 
lo fra gli orphanische non hanno di bifogno , & fra li 
poueri;che nonlo poffono guadagnare . Ben ueggo» 
che non fono io. apoftolo ; ma confeffo anche eflete 
fucceffore de gli apoftoli; & che fe nonne ho il me- 
ritosne lo nondimeno fopra me il carico; perla qual 
cofa fono io obligato à fttette offernantie, & à non 
poffedere thefori; di che ne puoi tu Giuliano ftare 
ben ficuro;poi che nonho licentia di tenerli,nè ho fa 
cultà per cumularli . Egli è cofi ftretto quefto noftro 
ftato apoftolico s che fe per cafo alcun di noi Vefcoui 
fi pone à uolere conferuare; ò allarga la mano in fpen 
dere,può effere certosche in uguale dannatione fi tro 
ua coluische male lo fpende;come quell’altrosche da 
l’altare lo rubba. E certo; che da l’altare il rubiamo»s 
quanto non diamo à poueri ; perche nella legge no- 
ftra farebbe facrilego , & nonferno di Giefu Chrifto 
colui;che fi incontraffe con un pouerello ignudo due 
uolte,& nó gli haueffe dato la prima volta una vefte. 
Io gloriofifsimo Principe mi glorio di effere mona- 
co, & non di efcre Vefcotio;& Dio perdoni à chi mi 
> 
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cauò dall’heremo,& mi ritornò alle riuolte;& tumul 

ti del mondo; perche effendo io monaco non haueua 

altra cura; che di lauorare ceftelle, & fporte,& hora 

ho cura digouernare anime;e porle per [a uia di (alu- 

te. Mentre;che io nell'heremo ftare non poffo;ne ri^ 

tiro qui meco fanti monaci,che mi aiutino co” lor có» 

1 uU figlià gouernare,& có le loro orationi à faluarmi, & 

Ln à foftétarmi anche có le lor mani; poi chela maggior 

parte di gllosche noi mangiamo,é di quello;che tutti 

ci trauagliamo . Io ui giuro nel mio Dio,& nel mio 

Chrifto;alto Principesche nè effendo monaco, nè ef 

| fendo Vefcouo, mai nó toccarno le mie mani danari; 

nc entró oro pla mia porta; perche cofiio;come tut 

ti glialtri;che fe ne ftanno qui meco ; piu conto fac- 

ciamo di una palla di loto per chiuderne le celle no- 
ftre;che di tutto l'oro del Nilo,di chefi fanno le co~ 

rone à gli Re.Se ne fidà perelemofina alcuna cofasò 

che da noftri poderetti fi raccoglia ; un fanto mona- 

Ill co ha cura di prenderla,e di compartirla poi fra li po 
uere fra noi altri; perche nonardifcono i miniftri 

di Chrifto di federfi à tauola,séza hauere prima qual 

| che elemofina fatta . Se tiorrete uoi qualche fauo de 
if le noftre api;ó qualche oliuadeli noftri alberi;ò qual 
che ceftelletta fatta di noftre mani, o qualche herbee 
tae radice;che per mangiare da la terra cauiamo; po 
tremo ben con alcuna di quette cofe feruirui, & à uo 
| ftri officiali darla,ma ne orosne argento non ne fpe- 
ill riate;perche anchora nol conofciamo.Come ui pof- 
fono dare oro;ne argento quelli;che non accendono 
lume faluo;che la domenicasnon mangiano carne,fe 
nonla pafcasue beuono acqua dolce;fe non un fol di 
dela fettimana ? Come ui poffono pagare tributo 
Hi quelli;che con altro nonfifoftentano , che con quel- 
| lo;che raccolgono ne’ campi ?» Come è pofsibilesche 
| ui poffano dare mille libre di oro quellische pe non 
auere 
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hauere done f comunicano il fabbato in un tróco bu 
Rio di uno albero di caftagna . Quanto credete ce 
-— fiala noftra difpenfa grande,e'l mangiare nof i 

JIUOPOiche né fi uide cuoco in caía noftra giamai 

! àbparechi di cuocinasi feruitori di tauola, le pro 
Boni de la difpenfa , i uini di Aleffandriase tutte le 
altre Cofe.con Je quali fi fodisfa alla gola, fono cofe 
molto aliene;e Jórane da la uita monaftica;e nó mol: 
to per una pura coflcientia fecure.Come credeteuot, 
che andrebbono uolentieri;à difcoprire mine di oro 
qQuelli,che fommo piacere riputano il mangiare por- 
tolache,& altre herbuzze in aceto ? In quelti heremi 
andiamo quattro miglia per acqua dolce;e perla fa- 
limaftra tre miglia; e ci facciamo confcientia di fer- 
arci hoggi per dimane la acqua; e ui danno con tut» 
to quefto nondimeno à credere,che oro, & argento 
noi cumuliamo? Non ci dimandiate ; Serenifsimo 
Principe,nonci dimádiate orosne argento ; poi che 
10,€ i monaci miei piu ci pregiamo di fpregiare le ris 
chezze,che uoi worrefte,che non di accumulare i the 
forische tanto il mondo procura; e tanto piuin que 
fti fieri , & arenofi deferti „doue ne delitia fe benft 
difia,fi confente; ne teforo, fe ben fi cerca, fi troua. 
Noi ci ritrouiamo cofi auszzi alla pouerta,e cofi de 
la auaritia nemici,che auuenne , che ritrouando un 
mio monaco ful camino una pelle di oro , non hebbe 
ardiméto di alzarla di terra; perche fe gli fi foffe pot 
ritrouata in cella;l'haurebbono de la fepoltura eccle 
fiaítica priuo.Tutto quefto,Signore ; ui fcriuo , per- 
che uediate;quanto à torto Amproniano uoftro Pre 
tore mi prefe;e i miei monaci ne trauaglio; i quali 
per lo mio rifcatto ui mandano le cocolle ; con che ft 
cuoprono;e le fportelle ; che di lor mano inteffono. 
E ben ui fo dire;Giuliano , che mandandoui quefte 
fportelle tutto il fudore de’ lor uifi uj mandano;& per 
foltentare 
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foftentare fe flefsi,e me , molte hore ne perdonola 
notte il fonno; e petche mi fi rallentino quefti ferri 
godono di reftare ianudi;e (uffrifcono di andare mor 
ti di fame, Accettiate Signore queffe poche fportel 
le;che di buon cuore ni danno ; che gia iduoni;che fi 
danno;e iferuigi;che fi fanno , non fono ricchi , ne fi 
pregiano;perlo ualore;che efsi habbianoyma per l’a- 
more;col quale fi mandano. Se uoi mirerete le fpor- 
tellesche ui fi mandano,ui parra poco cofa; ma fe có 
fidererete le lagrime;con le quali fi intefferono;ne fa 
rete gran coto ; perche l'officio,che piu in quefti de- 

ferti facciamo , è di inteffere palme per li poueri;e 

piangere colpe di peccatori. Vi fo dire, Serenifsimo 

Principe;che Pilato renne prefo Chrifto, Herode 

fan Pietro ; Feftofan Paolo, & hora Amproniano 

me Efe nonpiacerà al Signore ; che uoi habbiate à 

liberarmi ; ben potrebbe effere ; che di un monaco, 

eucfcouo cattiuo uoi un buon martire ne facette . E 

tutto quefto;che qui fié detto , è di Bafilio, 


Cheil feruo del Signore dee fempre fugire i conuiti 
mondani ; e che per lo piu in quefti conuiti del mò 
do fi ritrouòfempre il demonio. Cap. xxx. 


ELtvs eftiread domum luctus, quàm ad 

| \ A domum conuiuii , diceua il Sanio nel fetti- 
mo capo dell’ Ecclefiaftes,e uoleua dire que 

fto; Se uedrai alcuni piangere;& altri uedrai magia 
resuanne anzi in cala di coloro , che piangono ; che 
nelbanchetto di coloro ; che mangiano; perche co” 
dolenti tu piangerai il peccato;che hai fatto,là doue 
€o' conuitati aggiungerai peccato à peccato . Posfia 
mo di quefto fanto configlio raccorre ; c uedere; quá 
to dobbiamo noi di mala noglia lafciar di conuitare è 
poi che nel piangere non fi commette colpase à pena 
a 
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dal conuito fe ne efce fenza.Dimádato il philofopho 
^hilone;che doueffe fare uno;che fi ritrouafle da gli 
amici fuoi conuitatosquefte parole rifpofe ; Chi uor 
ra liauere nome di uirtuolo; € cognome di philofo- 
Pho;dee andare alle chiefe di buona uogliasalle guer 
Te di pura necefsitasma alle cafe , doue fi fa conuito» 
non ui dee andare ne di volunta ; ne coftretto anche 
| necefsita,Dimandato l'Imperatore Augufto; per^ 
che haueffe uietari i ginochise tolti di Roma i conut 
Ibrifbofe à quefto modo ; Ho tolti i giuochi; perche 
u1 biaftemmauano gli Iddii,& ho tolti i conuiti; per- 


che ui murmurauano de” lor ftefsi cittadini e uicini, , 


IlConfolo Marco Antio;che lalegge Antia fece;fot 
to graui pene uietó à Romani ; che non poteffe uno 
conuitare un'altro fenza licentia del Cenfore; ma 
che fe alcuno uoleua honorare un'altro, doueffe man 
darli il definare , ò la cena in cafa . Si legge ne le uite 
di fanti padri;che dolendofi molto un gentilhuomo 
di Aleffandria , perche il gloriofo Abbate Arfenio 
non uolepa andarne à mangiare con lui ; il buon uec 
chio quefta rifpofta li fece; Non ho ardiméto di má- 
giare teco,e non poffo faredi non cóuitarti; perche 
non puo alcuno di noi;che in quefti deferti uiviamo» 
mangiare in tauola altrui fenza perderne molto de la 
fua liberta,& porne anche in auentura la fua grauita, 
E fegui anche il fanto Arfenio piu oltre;e diffe; Non 
mi parto io dall'heremo;e uengo in Aleffandria per 
douere ricreare me,ma per indur uoi al trauaglio» 
allafatica; ne uenga, perche mi habbiate uo1a con 
uitare à mangiare ; ma perche habbia io à perfuade- 
T€ à uoi il digiunare , tal che con la noftra aftinentia 
bandiamo la gola di cafe noftre , Quelli che uorrano 
curtofamente legge 
effetto ; che à penafi fece mai conuito , o benclietto 
al mondo nel quale non fi ritrouafie fempre il demo. 
nio 


rese mirarui , ritroveranno com. 
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nio prefente; e col ritrouaruifi il demonio fempre 
qualche cafo difgratiato ne nacque . E perche nó pa: 
iache ragioniamo à uento,recaremo qui alcuni con- 
uiti de la ferietura facra , ne’ quali auennero,e cofi e- 
normi cofe fucceffero,che fono degne di effere nota- 
tese non meno di effere piante , Il primo , che ritro- 
uò nel mondo i cóuiti a il maledetto del demonio; 
quando conuitó i primi noftri padrià mangiare del 
uietato pomo; & il frutto,che fi cauò di quefto con- 
uito ; fi fu l'eflernela dolente Euz ingannata ; il per- 
derui il pouero Adam la fua innocentia; & il reftar- 
nealla pena tutto il mondo obligato. Ritrouandofi il 
fanto Ifaach gia cieco s che non uedeua , & hauere 
di pura uecchiezza l'appetito perfo talmente, che nó 
poteva mangiare;deliberó la buona vecchia Rebec- 
ca fua moglie di fatli di: cofe feluaggie un conuito , 
perche erano molto faporite, al gufto, e di poco fpe- 
fa. Egli fi fece quefto conuito in cofi buona hora per 
Pun figlivolo,& in cofi cattiua per l'altro; che ne re- 
fultò;che il mifero Efau ne perdé la primogenitura; 
& ne reftó il fecondo figliuolo primogenito ; & fe ne 
ritrouó il pouero vecchio burlato. Il bel garzone 
Abfalon diletto figliuolo del Re Dauid fece un folen 
ne bachetto à tutti gli altri fratelli fuoi in una fua grá- 
de,e delitiofa uillasdoue in quel tempo i fuoi paftori 
tofauano le pecorelle; Et quello;che di quefto dolen 
te conuito fucceffe,fi fu;che ne reftò iui morto il fuo 
fratello Amon,infamata la fua forella Thamarsil me- 
defimo Abfalon bandito, Dauid fuo padre afflitto „e 
tutto il Regno inuolta. Il gran Re Affuero, che era 
fignore di cento uinti prouincie,uolendo le fue ifmi 
furate ricchezze moftrare,& la fua foprema potentia 
deliberò di fare un foperbo cónito nel giardino rea- 
le de la fua cafa; & à quefto conuito chiamo tutti icit 
tadini di Sufa;doue egli faceua la (ua refidentia;e tut 
; tii 
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ert,& corteggiani,che egli nella fua corte 
dueua; ilquale conuito non fu meno infelice, e dif- 
fratlato;che fi foffero gli altri gia detti, poi che ne re 
JRO;Che ne fi Ja Regina Vafti depofta, la maggiore 
Parte de’ nobili decapitati, tutti gli Hebrei conden- 
nati à Morte,il Re Affuero montatone in gráfdegno, 
il fuo fauorito Aman perla gola appiccato, & polto- 
De in alteration tutto’! Regno, Il primogenito figlio 
9 di Giob determinatofi di conuitare fette fratelli,e 
ette forelle,che haueua,li chiamò in cafa fua. Et ben 
che ilbuon padre loro ogni mattina li benediceffe,& 
Pregaffe oeni di per loro il Signore;il conuito nondi 
meno hebbe quefto fine , che in una medefima hora; 
in una medefima cafa prima;che fi alzaffero di tauo 
la;tutti quefti quattordici fratelli,e forelle lafciarono 
iui lauita. Ilualorofo principe Baldaffar, che fu fi- 
gliuolo del gran Re Nabuchod 
affediato da Cambife Re di Per 


ti i cavalier; 


palazzo . Et quello, 
enne, fi fu, che nel 


sfurono prefe le con 
cubinesrubati,e faccheggiati 1 thefori,disfatto il cam 


po;e'l regno prefo. Ora à tutti quefti,che qui raccon 
ti habbiamo,& ad altri infiniti;che lafciamo di dire» 
non farebbe egli forfe ftato piu fano cófiglio di man- 
giare foli,& fecuri nelle lor cafe,che morire accom- 
Pagnati ne' loro banchetti ? Venendone adunque al 
Propofito dico, ch'à quefto fine noi tutti quefti efem 
piracconti habbiamo, perche auifato; & configliatg 
anche retti il feruo del Signore di non douere relta- 
re fuori del fuo monafterio à mangiare, & à non, ac- 
cettare facilmente i conuiti del mondo; poiche tan- 
to dee egli del mondo,e di quelli;sche nel mondo ui- 
nono;fupettare;che non folamente non dee penfare 
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di mapgiare con loro;ma nè di uolere nè anche fenti» 
re nominarli.Sogliono hauer i fecolari per coftumes 
doppo che hanno ben garreggiato , & gridato infie- 
me;andarne a mangiare di compagnia;per diuentare 
di nuouo amici;in canto;che püto le amicitiesche fra 
loro fi riconcilianosnon uagliono, fe fra le tazze po- 
fcia non fi confermano. Hauendo tu rinóciato il mon 
do,quando ti fecero Chriftiano,& rinonciate tutte le 
tole mondane;quando ti facefti religiofo , dimmi di 
gratia,che è egli altro l'andare à mangiare con feco- 
jari,fe non un uolere ritornare à fare di nuouo pace 
col mondo ? Se la infelice moglie di Loth folamente 
perche fi uoltó à mirare il popolo di Sodoma, ne fu 
cofi grauemente calttigata,che farà di te pouero mo- 
naco,che hauendoti il Signore liberato da gli incen- 
dii,& pericoli del mondo;di nuouo ritorni abere; à 
mangiare con lui, come prophano ; e di falfa fede è 
Caftigò il Signore Iddio gli Ifraeliti non peraltro, 
fe non perche defiderauano di ritornare è mangiare 
agli,& cepolle in Egitto;e penfi.che debbia à te per- 
donare;che mangi,& beui con fecolari ? Il monaco , 
che fa profefsione di buona confcientia,& che fi glo- 
riadi hauere uergogna,non è pofsibile;che egli pof- 
faben mangiare con fecolari ; perche fe egli mangia 
poco;il tengono per hipocrita, & fe mangia molto; 
l'infamano di ghiotto,& li còrane anche le uolte;che 
egli beue;e li notano tutte le parole, che parla,O che 
ciconuitino da douero; ò che ci conuitino per cian- 
cia,crediacemi fratelli, & non ne dubitiate, che per 
fretti amici& parenti,che ci fianoshanno piu piace- 
re di uederci ne monafteri noftri digiunare;che nel- 
Je loro cafese tauole mangiare. Per molto; che il. tuo 
amico ti prieghi,& che il tuo parente ti importuni» 
chene uadi in cafa fuasò che à fua tauola mangi,tien- 
lilo fa piu per ufare cortefia di paro 
le teco 


ti di certo;che eg 
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fu mon perche tu andare ui debbi ; po; che 
tiamo le mente 1 fecolari nogliono anziche pre 
che non cha piangere i peccati,che hanno romas $1 
"un p. e andiamo àmangiarci il parece, s 
ie miglia loro fudato . Non uolle Chrifto us 
fe f a ad un giouane,che uoleua feruirlo, che anda 
€ alepelire il fuo proprio padre,e credi che egli deb 
àa te darla;perche ne uadi à mangiare,& à prender 
Piacere con quelli;che uiuono nel mondo ? Peccato 
Per peccato,& colpa pcolpa;non era egli forfe men 
Colpa,& men peccato landare à fepelire imorti,che 
Andarne à bere, & à mágiare co uiui? Egli nolle adü- 
que Chrifto quello atto del fepelire uietare, ner dar- 
Ci con effo ad intendere,che molte cofe fono lecite à 
fecolari nel mondo; che fono ftrettamente uietate à 
FogioR nel monafterio, Q uel monaco,che ne lafciò 
di (ua uoluntà i piaceri del mondo,& fi offerfe 2 uo- 
lere etfere Chriftiano, cofa certo di gran dapochez- 
xase di graleggierezza anche parrebbe,fe egli (i aui- 
liffe ad andarne a mangiare con alcuno folaméte per 
hauere un bnon pafto;tanto piusche fra le centi uane 
anche,& mondane;cofa molto nile fi tiene il far con- 
to del ben mangiare , Quando ti uerranno adunaue 
a pregare, ó ti manderanno ad importunare » guarda 
di non lafciarti uincere,perche il uero feruo del Si- 
gnore nó pone il piede gia mai fuori la porta del mo 
nafterio fe non per cofa folo,a che la cóícientia lo co 
ftringa,ò la obedientia lo sforzi.Temi adunque di ef 
ere conuitato;& fugei di mangiare con fecolari;poi 
che a pena conuito mondano fi troua;nel quale la ui- 
fta non uadi a torno»nel quale la gola nō fi difuie , nel 
quale non fi dica parola otio(a , d in pregiudicio di 
qualche perfona honorata non fi ragioni. À che effet 
to cerchi di effere tu conuitato,poi che nonne ritor 
ni poícia nel monafterio;(enza portarne qualche feru 
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polo teco ? Or non fai tusche in quel punto,che tu ti 
fedi in tauola aliena, ti oblighi di douere lodare , & 
approbare quanto mangi ; anchora che fia cattiuo» 
& di donere mormorare di quanto gli altri mormo- 
rano,anchor che fia di qualche buono?Se per cafo uô 
lefsi tu fratello arguirmi, e diresche col magiare con 
gli amicie paréti nonfi rompono, ó tráfgredifcono i 
precetti di Dio,nè gli flatuti dell'ordine;ti rifpondo; 
& dico;che tu di il uero; non eflere peccato , ma non 
mi negarai gia;che non ti ponghi in occafione di pec 
care; poi che fotto le molte delitie j uiti] ammafcara- 
ti ne uanno.Ab omni fpetie mala abftinete uos,dicea 
l'Apoftolo fcriuendo à quelli di Salonichi, & uoleua 
dire quefto ; Voglio, che uoi fappiate fratelli miei 
che poi che riceuefte il battelmo,& promettefte di of 
feruare l'Euangelio , fiete non folamente obligati à 
guardarui del peccatosma di ogni fpetie anche, & oc 
Cafione di potere peccarc;táto piu, che noi fiamo leg 
ieri per cadere,& molto graui per fu lenarci. Que» 
fia dottrina dell'Apoftolo è molto profonda; poi che 
nonfi contenta col nó peccare,che anche uuole,che 
fuggiamo i luoghi,che ci poffono inuitare à peccare. 
Et certo , che ha in ciò gran ragione l'Apoftolo ; poi 
che ne' luoghi occafionati anche i uirtuofi in perico* 
lo di cadere fi ritrouano , Egli è peccato il giuocare 3 
& fpetie di peccato è l'andare,doue fi giuoca ; l'adul- 
terare è peccato , & il conuerfare con gli adulteri & 
fpetie di peccato; il mangiare troppo è peccato, & il 
mangiare co’ ghiotti è petie di peccato. Il perché 
quelli , che il configlio dell’Apoltolo prendono, pet 
non cadere ne’ peccati fuggono la conuerfatione di 
peccatori. Quelli, che uiuono nel mondo;fi conter 
tano con non peccare,ma à quelli,che fono nella reli 
gione; non bafta il non peccare , che anche debbono 
tuggire le-occafioni del peccare . Il che non fa il mo* 
naco 
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prepari & auezzo à uiuere edere s 
dei effo fi conuita;anchor che non fta : mes 
Eol ato. Et queito fiuede chiaro ; ser s 1 di; 
poffa aes penfa,fe.non doue un buon ie x 
mouere ra poi che non dee feruo alcuno del pua 7 
re boc palfosche non fia per obedientia, né ce ks 
ni caà dire parola,che non fia fanta,rié dee pene 
"auere,che non fia calto,nè dee fare opera,che nó 

la meritoria, dimmi per gratia perche ne uai ad effe- 
te conuitaro nel mondo, poi che ti poni in auentufa 
andandoui fobrio, & uirtuofo, di ritornarne malitio- 
0 &golofo? Setu uorrai parlare cole di Dio con 
quelli;che ti conuitarono,nò ti prefteranno gli orec- 
chi; fe parlerai lor cofe uane, fi fcandelizaranno di fat 
ti tuoi; fe dimandi nouelle ; ti terranno per curiofos 
& fe non rifpondi à quello,che ti dimandano;ti ripu- 
teranno da poco; tal che in quel punto ; che tu nella 
tauola altrui ti fiedi, la propria uita inuna (tretta effa 
mina;& difcufsione ne poni. Se tu fe’ naturalmente 
temperato,& magi poco;reftati nel tuo monafterio s 
nè andare altroue ; & fe tu fe’ uorace, & golofo, per 
mio configlio non accettare conuito alcuno; poiche 
unbuon pafto è piu per accrefcere l'appetito, che nó 
per ifmorzartene la uoglia . Mangiando nel tuo mo- 
nafterio in compagnia de fanti ne magi,cibi benedet 
ti mangi, mangi alla hora congrua , & uiuande (ane + 
mangi nella difciplina regolare s & fotto il merito de 
la obedientia , & ne mangi anche con lettione della 
ferittura facra. Se tu mangi nel mondo, bifogna man 
giare tardi mangiare di ogni cofasmangiare parlàdo, 
‘Mangiare con ftrepito,& bifogna ftare feftiuo, & lie- 
to, & ridere con gli altrische cianciano, € rifpondere 
aquello,che efsi ti dimanderanno, & difsimulare an= 
che; fe ti motteggiano. Vn mangiare cofi pericoló- 
fo per lo corpo , & cofi fufpettofo per l'anima non:fi 
ds 4 douca 
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douca nón folamente accettare , ma ne anche fentire 
parlarne ; poi che uale piu il poco ordinario del mo- 
nafterio ; che tutti li patti , & i banchetti; che ci fo” 
no; ò poffono dare nel mondo . 


Della bonefid » e crcanza , che ba da ferbareil ve- 


ligiofo magiado fuori del monafterio.c 4p-Xx XI. 


E mosso dacharità, duinto da huntanitàne 
Gioi tu andare fuori à mangiare , fallo per obe- 
dientia,& chiedine anche licentia; perche fe lo 
facefsi contra la regola dell'ordine, & fenza faputa 
del Prelato;non folamente ti farebbe imputato à col 
pache farebbe anche una fpetie di apoftafia. Non ti 
dee baftare;che ti dia il Prelato licétia, ma che ti dia 
anche compagnia,& compagnia anche, che fia hone- 
fta,&religiofa,percioche il moraco;che ua folo,pde 
il credito co” fuoi,& dà male effempio à gli altri. Nő 
diciamo fenza molta ragione , che buona compagnia 
togli,.per menarla teco andando fuori à màgiare, poi 
che fe il compagno,che tu meni,è difordinato nel má 
giare,& nel bere;é per darti il male mangiare,& per 
farti ad ogni boccone arrofsire. Nel dî del conuito 
prima;che tu efchi fuorisodi prima la meffa, di le ho- 
re tue fino al fine,non ti dimenticare delle deuotioni 
tue,non andare cofi per tempo,che ti facciano afpet- 
tare,ma portati talmente nell’andare, & nello ftare 
& nel ritornare; che chiaramente conofcano , che tu 
piu per loro deuotione,che per tua ricreatione ui an 
dafti. Venutane la hora del mangiare benedi primie 
ramente la tauola ; & fa ogni sforzo per uolere nell” 
ultimo , & piu infimo luogo federe , perche nell'uno 
molftrerai grauità,nell’alero humiltà . Di una cofa uo 
glio,fratel miosauifarti, che quanto piu ferai religio- 
fo,& monaco ritirato;piu con tutti ben creato gi 
ris 
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ftri è Poi che mai la buona creanza impedì, che nô po 
fto armonico hauere anche buona E TRA 157 
sca ": ano (tendere la mano per mangtat : mecs 
d utti gli a!tri mangino ; né chiedere à ig e 
hs tti eli altri anche beuano; né mangiare C10; A 

nel piatto che ti uiene dinanzi; né có fouerchia aut 
Cita forbiresò inghiottire ciósche rumangi;nè dim 
dare ftando à tauola cola fegnalata; perche fe ben no 
rompi la regola de’ padri tuoi ; rompi nonditmieno le 
eggi della buona creanza; Stammi accorto di bere 
Ciosche è nella tazza; quando tu beni; nè di uerfarloci 
Oprasquando lo gulti; & habbi auertenza di inacqua 
I€ bene il vino ; & di non menartiela tazza à torno; 
per l'eifere notato di giotto il monaco non farebbe al 
tro ; che peccato s là doue l'effere accufato di ebrio 
gran facrilegio farebbe . Nonti forbire ne’ mantili 
di tauola le mani; né ti leccare; e polire con la bocca 
ideti, nè ti forbire il nafo col faluietto ; nè andarti 
grattando la gola;e'l collo; métre ne ftai à tauola; nè 
mangiare, come la Simia; con due mafcelle ; né dare 
fu, & batter l'offo ; per cauarrie il midollo , perche iu 
tutte quete cofe poco gufto ne haurai;& ne darai ma 
le effempio in quel luogo. Guardati di introdurre 
nouelle à tauola;ne di farne iui dimande . Et fe gli al- 
tri conuitati ti deleranrio à parlarescortefemente rir 
fpondi,pure che no fia tu molto lungo in quel; che di- 
tat; nè oftinato in quellosche prenderai à difandere; 
percioche il monaco oftinato ; & perfidiofo è cugino 
del matto, & fratello carnale de lo fcempio . Soglio- 
ho ne' banchetti piaceuoli;poi che incominciano gli 
ftomachi à rifcaldarfi,& à rallegrarfi i conuitati; por 
mano à parlare có molta licentia delle altrui uite ; & 
à porne in alcune perfone macchia. Nella quale ma 
teria guardati di parlare,& di dire iui altraméte il pa- 
ter tuo ; perche facédo il contrario piu ui porreíli tu 
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di confcientia , che non efsi di uiuande . Se nella ta- 
uola , douc tu mangi, ui federanno donne; ò ui man- 
gieranno donzelle , guardati di ftringere con loro 
prattica alcuna , né di uolgere troppo fopra loro gli 
occhi, perche di piu dello ferupolo , che te ne può 
nella mente nafcere , & del buono effempio ; che fei 
obligato à dare , credimi fratello » & non dubitarnes 
che non hai tu tanto il penfiero è mangiare; quanto 
hanno efsi tutti gli occhi Per mirarti dal capo ài pie- 
di. Stammi anche auertito, fratello ; che fe il uino, 
che ti daranno;fará cattiuo;habbi à diffmularlo; efe 
farà buono,non ti turare di lodarlo; perche in quel 
pusnto;ch: tu lodato;ò biafinato l'hai; moftri, e dai 
fegno à tuttische puro bevuto l'habbi. Il che è una 
cattiva cof2,& un male effempio per noi; percioche 
come fra fecolari fi (otfrifce l'adacquare il uino , cofi 

ra religiofi non fi permette;fe non che l’acqua fi inui 
ni.Non ti porre ful petto benda legata,à guifa di uec 
chio,ne ti gettare il faluietto fu la fpalla , à guifa di 
corteggiano,ne fpezzar con mano la carne;à guifa di 
difpenfiero , ne nrordere,come fanciullo , il pane;ne 
mangiare molto in fretta,à guifa di fciocco , perche 
fecondo la grauita;che ne moftrerai tu à tauola;fará- 
no giudicio di quello , che tu dentro nela anima ne 

pofsiedi.Se ti porranno molti cibi dinanzi, habbi li- 

centia di prouarli,e forzati anche di hauere à lodar- 

liche altramente colui;che ti couitò,relterebbe mol 
to affrontato ; fe non fi auedeffe , che tu refti di quel 
banchetto contento . Il porre tre deti ful piato fi tie- 
ne per uillania ; il non prendere il fale col coltello fi 
tiene per grofferia;il parlare col boccone in boccafi 
tiene per mala creanza;& il chiedere il nino piu pu- 
rose piu fredda la acqua; per cofa di huomo , che po- 
caò nulla uergogna habbia,fi tiene. Non ti dimenti- 
care tofto,che fi fornirà di mangiare;di nettare - 
uolą 
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oliche;che auanti ti uedi;e di piegare il 
forbire il coltello;di fcuoterti,e nettarti. 
maniche;e di raccorre in tefteffo le ma- 
ono religiofo ; percioche per effere il có 
scome hai tu à lodare l'opulento , e lauto 
cofi debbono efsi in tela buona creanza 
Te. Se per cafo ò mangiando , ó doppo che farà 
mangiato uedraische iui ò huomo;ò donna ciancian 
9 dica nouelle,ò ti prouochi à rifosguardati di bat- 
tere applaudendo fu la feggiasdoue tu fiedi , ne di fa- 
Te con la bocca gran rifa; perche nó é&doue piu quel 
sche fanno profefsione di fauii ; guadagnino hono- 
resche fra le fciocchezze ; che fan glifciocchi. Non 
chiedere doppo mangiare acqua à mano ; fe non la ti 
danno,ne la prendere anche, fe ella tiè data; perche 
ege di creanza èche folamente fi dia al piu principa 
le del banchetto;e che in capo de la tauola fi afsi(e . E 
come non fta bene al feruo del Signore (ederfi à tauo 
la fenza benedire quello;che fi ha à mangiare;cofi nó 
conuiene leuarfi di tauola fenza ringratiarlo di quel- 
lo;che egli ha mangiato; poiche àlui piu;che à gli al 
tris fi dee quanto habbiamo;e quanto mangiamo , ag 
gradire.Stammi in ceruellose bene accorto , che in 
Pago del paftosche ti fu dato,nonti offerifchi tuà do 
uere per loro cofa alcuna mondana negotiare,con la 
quale pofcia diftratto ne uadise ne uenghi forzato è 
moleftarneiltuo Prelato; percioche à quefto modo 
men male ti farebbe hauere tu pagato il pafto ; che tt 
fu dato,che non pagarlo con tanto tuo ifiùiamento.I 
Parenti;e gli amici de? monaci non gli uifitano ogni 
nolta,per fare loro piacere,ma penfando;che ne hau 
ranno bifogno . Il che chiaro da quefto fi uede ; che i 
religiofi ben ritirati,e poco intefi non fono mai da fe 
colari importunati , ne frequentati . Mangiato,che 
haurai;e licentiato,che ti farai dal tuo hofpite;non ti 
curare 


uola:dele m 
faluietto,d; 
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curare di andare uagando per lacitta; poi chei:nélé 
legge di religione; & in cafo di perfettione non fi p- 
mette;che hauendo tu dato licentia allo ftomaco dt 
mangiare à fua uolonta;e prenderfi piacere ; anche à 
gli occhi la diaper mirare,& à i piedi per caminare; 
e per parlaresalla lingua . Sarà egli bene adung;; che 
una hora; due doppo,che mangiato tu haurai ,chie- 
dialtuo hofpite licentiasper ritornarti nel monafte- 
rio doue fe tu ritrouerai aggrauato il tuo ftomaco 
per lo molto;che egli mangiò,elatua confcientia ca 
ricasfe in cofa alcuna fi difuió , non reftare tofto di có 
feffarti,e di difciplinarti anche affai bene, à cio che 
ne refti caftigata la carnese monda del tutto la con- 
fcientia.Que' monaci che fono di poco fpiritose que 
fte cofe udiranno,ò legeranno,fe ne faranno beffe, & 
infieme di colui,che le fcriffe ; ma colui ; che ferà uir 
tuofo,e ritirato ; fe ne porra à piangere fi perche fi 


- uede effere tanto da fecolari importunato, come an- 


che per non hauere ne'conuiti tanta accortezza; per 
cioche non puo alcuno cofi accorto uiuere in quefta 
ùitasche ò nell'uno;ó nell'altro à ciafcun paffo nó in- 
ciampi;& intoppi . Non ti fpauentino ; fratel mios 
tutte quefte regole,ne l’auifo di tantese cofi fatte mi 
nutie,poi che fei obligato à ferbarle;non folo perche 
fei monacosma per quefto anche ; che tu fei huomo 5 
percioche non è huomo alcuno, che nel fecolo uiuas 
a cui molto nó piaccia;che tu humile ; e benigno fias 
& àcuifommamente non difpiaccia; fe pigro s e mal. 
creato ne la religione ti moftri. 


Che 
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Che fempye i] feruno del Signore dee andare a mane 
Stare nel refettorio » e fugire l'hofpitio » 
Cap. XXXII» 


Var autem funt à Deo; ordinata funt » di- 
ceal'Apoftolo fcriuédo à Romani nel. x111. 
capo,come fe egli detto à quefto modo hà- 
ueffe ; Douete fapere Romani , come tutto quello» 
che è di Diose che è dedicato à Dio,ne ua con lafua 
eterna fapientia mifurato,e con la fua infinita poten- 
tia regolato ; di modo;che doue il noftro Iddio po- 
ne la mano,e tutto quello;di che egli|cura prende ; € 
impofsibile;che da la regola;e rettitudine efca, e che 
molto meno fi difordini,e difconferti i Nelxvirt.ca- 
po dell’ Exodo;comandó Iddio à Mofe;che in dodi- 
ci ricche,e pretiofe pietre ifcolpitfe i nomi deli do- 
dici figliuoli d'Ifrael;e gli fcriueffe, e (colpiffe,nó co- 
me Mofe uoleffe,ma come Iddio gli ordinaffe ; cioè» 
che quelli;che erano prima nati, foffero nel princi- 
pio poftise quellische erano all'ultimo nati , fuffero 
nel fine fcritti . Si fcriue anche nel xi .capo delmede 
fimo libro;che finito il tabernacolo; & il candeliero» 
che douca nel fantuario feruire;ui pofe per loro or- 
dine Mofe tutte le candele;che ui uoleuano;cioé nel 
piu alto luogo lc groffese le piu fottili giu à baffo; di 
modo;che in quel candeliero era maggiore uaghez- 
za à mirare l'ordine;che ui haueua, che non il prez- 
zo;che effo ualeua . Si legge medefimamente nel ter 
‘zo libro de' Re; che la curiofa Reina Saba piu reftò 
attonita dell’ordine,che ferbaua Salomone nel ferui 
tio de la tauola fua;che di quanto oro , & argento in 
fua cafa uide. Da quefti cofi notabili effemp: pofsia- 
mo;padre mioscauare;e uedere,quanto fia 1l Signore 
Iddio dele cofe male ordinate nemico;e quanto del- 
le 
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le bene ordinate amico ; poi che la frittura facra ap- 
proba;e loda non folamente le candéle;che ne la Si- 
nagoga ardeuano;ma l'ordine anche,che Salomone 
ne la fua defpenfa ferbaua . Che cofa fono altro le cá- 
dele potte per ordinc nel tabernicolo;fe non i mona 
cise i celigiofi;che uiuono ordinatamente nel mona- 
fterio? Non uoleuail Signore, che foffe difordine 
nelo fcriuere de’ nomi ne la antica Sinagoga;e uot- 
xàsche fia difordine ne la uita di relicioli ne la fua 
chiefa ? Poiche l'Apoftolo dice,che quáto è di Dios 
ha in fe grande ordine;e conferto,dimmi di eratia,di 
cui fara quello;che è male ordinato, e difconfertato» 
fe non del maluagio demonio.Ponédo ilfanto Giob 
la differentia;che è fra li ferui del Signore , eli ferui 
del demonio,e quella;che è fra coloro ; che fono nel 
cielo , elquelli ; che fono nell’ inferno , dice; Vbi 
nullus ordo , fed fempiternus horror inhabitat, & è 
quefto , come fe detto haueffe ; Nella caía di Satha- 
nas, & nella famiglia di Barrabas uiuono tutti difor 
dinati , & ne uanno tutti difcontenti ; perche come 
il Signore uuole ; che tutte Ie fue pecorelle ne ua- 
dano infieme pafcendo ; cofi il demonio uuole , che 
tutte le capre fue fparfe , & difordinate ne uadano; 
c come Chrifto è padre de la uerita , & il demo- 
nio padre de la bugia; cofi è anche fathanas capita- 
no dela difcordia, come è il Signore Iddio Principe 
de la concordia. E di qui è,che tutto quellosche è be 
ne ordinato,fi chiama,& è religione; & tutto quello, 
che è difordinato,& confufo, non fi chiama religio- 
ne,ma confufione. Per glio,che ha qui il fanto Giob 
detto,& per quello,che piu fu l’Apoftolo diceua,può 
ciafcuno di fe fteffo conofcere;fe è de la cógregatio- 
ne del demonio; fe è de la famiglia facra di Chrifto; 
poi che Chrifto tutti quelli;che egli ha per ferui, gli 
tiene ordinatis& in gran fratellanza iafieme; & ilde- 
mónio 
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monio tutti quelli,che effo ha per fuoi familiari ami- 
Cisli manda difordinati,& in nemiftà, e difcordia fra 
loro. I facri Apoftoli nel lor collegio;& i fanti difce- 
polinella primitina chiefa mangiavano infieme,anda 
uano infieme; habitauano infieme, & orauano infie- 
me; & per queftoil difgratiato di Giuda tolto ; che 
egli una uolra fi allontanò da la compagnia di quelli 
el uo collegio; ne ifcapeftrò, & finì in negarne , & 
uenderne anche il fuo maeftro Chrifto. Q uefto ef 
fempio dee [pauentarci;& farci oltre modo accorti ; 
Perche non ardifca alcuno farfi effente dal corpo del 
comune,nè per fe alcuna fingularita procurare; per 
che il demonio é gran codardo per affrótarfi con mol 
ti,& ha grande animo contra colui, che egli ritrotá 
folo. Egli ritrouò fola la prima noftra madre Eua nel 
paradifo,folo affliffe il fanto Giobfulletame,folo ter 
tò nel deferto il benedetto Giefuse folo fuori del fiè 
collegio l'infelice Giuda ingannó.Ne' quali effempi 
ne fi dà ad intendere;che in quel punto;che il religio 
fo fiapparta,& refta di feguire con gli altri fuoi fra: 
telli il comune,fübito ne è il demonio, & le fue tenta 
cioni con lui. Aduerfarius uefter diabolus, tanquám 
leo rugiens ; circuit quæreñs quem deuoret ; diceuáa 
l’Apoftolo,come fe haueffe egli uoluto dire ; Vigila: 
tes& orate;fratelli miei;ela nottese’l giorno; perche 
ildemonio noftro mértal nemico non refta né hora » 
né momento di feguire alle ftrette alcuno,per uede- 
re di farlo-in qualche peccato cadere . Egli fi nuole 
molto qui ponderare;che non dice l’Apoftolo, Cir- 
cuit querens, quos deuoret; ma diffe in fingolare, 
& particolare, Circuit quzrens,quem deuoret, cioè; 
che egli ne uà il demonio cercando non molti;li qua- 
li tentt;ma uno folo,che egli inganni. Egli dice mol 
to bene qui l'Apoftolo;poi che dobbiamo fermameri 
te crederesche il demonio tardi;ò non mai €: nel 
choro 
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choro,doue tutti cantano,nè fi fa uedere nell'orato- 
rio,doue tutti ora20;& che di altro canto nó fi ifcom 
pagna dal monaco, che uà mangiando per li cantoni, 
& uà mormorando per li corritori, Q uádo il prophe 
tadice,Ecce quàm bonum, & quàm iucüdura,só,che 
non loda l'andare,& lo ftare, il mangiare il monaco 
folo,ma loda;& approba lo ftar tutti infieme nel con 
uento ordinati; & in quefto ne fi dà ad intendere, 
quanto € amico il Signore del comune , & quanto di 
ogni fiagularita nemico - Tutto quefto diciamo noi, 
Padri miei, per auifarui; & ricordarui,che poi che ui 
chiamò il Signore alla perfettione de la religione, & 
alla compagnia di cofi fanta congregatione,nonfi ri- 
tiri alcuno di andare al choro,né fi diftolga alcuno di 
dormiré nel dormitorio,nè ardifca alcuno di mangia 
re fuori del refettorio;poi che non fi può chiamar al- 
guno intiero religiofo,fe non colui;che fegue la uita 
comune nel monatterio.Fuggi quato la morte,di an- 
dare mangiando per li cantonise di andarti conuitan 
do ne gli hofpitii ; perche oltre che quefte fono cofe, 
che fanno di irregolarità,e di fingolarità,nè darai an 
che a Prelati tuoi materia di douere reco fdegnarfi, 
& à tuoi fratelli occafione di mormorare. Et parlane 
do piu in particolare dico; che fi dee il feruo del Si- 
gnore isforzare di andare à mangiare,& bere nel re- 
fettorio tutto il tempo;che gagliardo, & fano fi tro- 
uera; poi che l'ordine ha quel luogo folo deftinato , 
perche tutti ni mangino,come è l'oratorio dedicato, 
perche tutti ui orino. Se egli è cofa monftruofa , che 
alcuno celebri fuori dell’altare,egli è anche cofa (can 
dalofa mangiare ilmonaco fuori del refettorio; per- 
che fe l'uno € in poco rifpetro de la comunione , l'al- 
tro è indetrimento de la facra religione. Gia fappia- 
moche tutco quello;che i ferui del Signore mangia» 
no ncl refettorio fi troua benedetto da Chrifto, € da 
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i Prelati per loro ricreatione dedicato;di modo;che 
quanto iui fi mangia fi mangia fenza uergogna;&fen 
Za ferupolo anche di confcientia.Auanti di ogni altra 
cofa ti auifo;che per molti officii; che tuti habbi nel 
Monafterio,ò per moltó;che ti habbia tenuto il tuo 

relato occupato,non ti fiedi à mangiare nel refetto 
rio,fe non farai quel di entrato prima nel choro, & 
che habbi tutto l’otficio diuino detto ; perche il mo- 
haco;che ne uà àtauola fenza dire i Pfalmi, & le ora- 
tioni che eali dee diresè come il ladrosche fenza fati 
care l'altrui fi mangia. Per fodisfare il monaco con 
quelsche dee;poco é;ch'egli leggase dica quello;che 
il fuo ordinario li comanda;che anche dee piu di que 
fto dire altri Pfalmi;& orationi per le anime; che fo- 
no nel purgatorio;poi che è egli obligato à codefcen 
dere non folamente alla deuotione;che hino col fua 
ordine i uiyi,ma a la memoria anche;che lafciarono 
ne' lor mopafterij i morti. Ti ricordo; & auifo anche; 
che fe non ti terrà il Prelato occupato;né uadi a tem 
po a mangiare có gli altri nel refettorio; perche cofi 
facendo, la lettionesche ui fi legge;udiraiymangierai 
lecofe per tempo acconcie; darai buono effempio a 
tutti,& non ferai ne noiofo;né graue al celerario , & 
al cuoco,i quali mai non reftano di Jamentarfi di tut- 
ti quelli;che ne uanno a tauola tardi, Ingegnati mol: 
to dé ritrouarti ala benedittione de la tauola; quan- 
do tutto il conuento la benedice, perche fe ui hai tu 
ben pofto mente, dicono prima nella benedittione , 

enedic domine nos;che;Benedic domine dona tua; 
cioè,che prima fi benedicono i religiofi; che uoglio: 
no mangiare;che nó il mangiare ifteffo. La quale be- 
nedittione fi dee credere;che il Signoredi buona uo 
glia dia;poi che gliè in quel luogo da tanti buoni; & 
con tanta inftantia di cuore dimandata, 


Si fegue 


sui 


ir 
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Si feguela medefima materia, & fi parla contra la fa- 
perbia,& contra la maledetta ambitione. 


EnTRATO tuadüque nel refettorio (editi tu là, 
doue ti porranno,& mangia di quello;che ti darino; 
& ò poco,ò molto;che egli fi fiaxguardati di non mo 
ftrartene malcontento; poi che mangi di quello , che 
altri migliori di te guadagnarono; & non di quello ; 
che tu alla religione portafti. Non hauere l'occhio; 
nè il cuore,fe ti fanno nel piu alto,ó nel piu baffo luo 
go federe di qualüque altro monaco del monaflerio, 
talche te ne moftri aggrauato;perche tu prima l’habi 
to prendefti,che alcun de gli altri. Percioche non ha 
il mondo maggior uanita,nè leggierezzasche quefta, 
che hauendo tu lafciato nel módo per amore di Chri 
fto ogni riputatione; & honore, nè uenghi pofcia a 
procurarla nel refettorio. Ne’ banchetti,e felte, che 
fifanno nel mondo;anche i uani, & mondani foglio- 
no l'un l'altro con le feggie inuitarfi à federe,& uuoi 
tu effendo monaco,e ritirato monaco fopra il doue- 
re federe in mezzo; ó nel capo di un banco darne al 
tuo Prelato pena;& tutto il monafterio fcandelizar- 
ne? Quelli, che uogliono nel mondo acquiftare ho- 
nore ; l'acquiftano trauagliando , íadando , combat- 
tendo, ò nauigando , & non come credi tu guada- 
gnarlo nel refettorio fedendo,& mangiando; la qual 
cofa é in fe talmente cattiua ; che in fentirla folamen 
te pare fcandalofa; perche fino aldi di hogei né fi 

leggesnèfi intende,che foffe mai alcuno honorato fo 
lamente perche in qualche honorato luogo fedeffe . 
Che fe pure tu uot honore,penfa; che tu teco porta 
re il dei,& non cercarlo ful báco del refettorio ; pere 
che il luogo dee gioriarfi di te, & nantu del luogo 
Setufedi baffo meritando di ftare in altostutti come 
humile 
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humile,ti loderanno ; che fe tu fedi inalto meritan- 

9 di ftare a baffo, ti motteggieranno, come foper- 

9. II perche piu fecuro è meritare l'honore, & non 
auerlo che hauerlo,& non meritarlo. Se tu procurt 
ll migliore luogo nel refettorio penfando , che per 
quefto ti habbiano da eleggere nel futuro capitolo 
Abbate;ò Prelatostu molto, & molto ti inganni , & 
ne nai molto fuori di camino; perche nelle religioni 

ene ordinate, & ne" monafterti ben raffettati non fi; 
elegge per capo, e per Prelato quel monaco;che piu 
Prefume, mafi ben quello,che piu merita; nè uolgo- 
no nè anche gli occhi in colui;che fiede piu alto , ma 
în colui;che uiue piu perfetto. Non ti auilire adun- 
que in cofi fatte fcempiezze;perche fe tu prelumi di 
effere generofo di cuore, & uergognofo di uifo, tan- 
to ti fi darà,fe mangi fu co padri piu antichi, come fe 
giu co” piu humili nouitii ti fiedi. Amét enim primos 
accubitus in Sinagogis,& uolüt ab omnibus falutari 
in foro,dicea Chrifto predicando contra li Farifei,co 
me fe egli diceffe; Quando parlate;ó conuerfate con 
gli Scribi,& Farifei;fate quello,che efsi ui configlia- 
no;e guardiateui di imitare quel;che efsi fanno; per- 
che ne portano iftrinfecamente eli habiti di pecorel- 
le,e dentro fono poi lupi rapaci ; il che chiaro dimo 
ftrano,poi che con tutti fi fdegnano & appafsionano» 
fe non dino loro i primi,& migliori luoghi nelle lor 
Sinagoghe,e fe (ule piazze non li chiamano reueren 

t maeftri. Conforme a quello;che qui Chrifto dice- 
ua;& a glio, che anche gli ambitiofi riprendendo gri- 
daua;potremo ben dire anche noi,che quel religiofo 
clauftrale;che procura di effer a tutti gli altri del mo- 
nafterio autepofto,& che in tutte le congregationi il 
migliore luogo nuole; non fia egli de la chiefa,ma de 
lafinagoganè fia religiofo,ma pharifeo,nè fia nè an- 
che di Chrifto,ma di Antichriftospoi che préde il ca- 
R mino 
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mino de la ambitione;hauédolo il Signore à quel de 
laperfettione chiamato, Adunque mi negarai tu,che 
non ne uadi per lo camino de la maledetta ambitio- 
pespoi che fei il primo afederti nel refettorio; & fei 
l’ultimo ad entrare nell’oratorio è Dimmi di gratia, 
poiche in te non uzggono i monaci particolare alcu 
na aftinentiasné rigor alcuno nella difciplina, perche 
non uuoi;che ti chiamino,fe non ti chiamano Pater- 
nità,ò reuerentia,& che quando ti fono auanti »ftia- 
no col capo ignudo ? Se tu fei ambitiofo di honore, € 
fe brami;che ti habbiano gli altri riuerenza, & rifpet 
to;entra primo nel choro, efci ultimo dall’oratorio s 
fa quello,che ti comanda il tuo Prelato , efci poche 
uolte dal monafterio,ferui cò charita gli infermi, hab 
bi pace co’ tuoi fratelli , ritrouati in tutte le fatiche 
con gli altri,che à quefto modo farai amato da Dio, 
& riuerito da gli huomini . Egli potra ageuolmente 
effere,che tu nell'ordine qualche officio honorato & 
utile confeguifci cofi per mezzo dele arti, che tu ui 
adopri,come per mezzo delli duoni, che tuui facci; 
ma ben puo: tu effer certosche quefto honore, & que 
o utile;fe ben qualche tempo loti mantieni, un di 
pure alla fine;e tu fteffo,& l'honore;& l'utile teco ne 
andrete tutti in rouina; perche tutto quello;che nel- 
la religione non ne uà fopra la uerità fundato, ben fa 
il Signore difsimularlo,ma non uuole per neffun con 
to foffrirlo . Nella frittura facra, & nel catalogo de’ 
fanti non fi dà il migliore luogo à colui, che è più an- 
tico,ma à colui,che è piu uirtuofo fi bene. Il che chia 
ramente fi uede nel gran Patriarcha Abraam , che è 
molto piu antico di Dauid ; & nondimeno il. facro, 
Euangelio non dice;che Chrifto è figliuolo diAbraá, 
edi Dauid, ma di Dauid;e di Abraam, di modo; che 
i piu nuouo nomina prima;& il piu antico poi. Sos 
che nacque prima Ifmacl ; che Ifaac, & Efau prima » 
che 
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che Giacob,& Ruben prima,che Giuda,ma con tut- 
tomuefto nel regiftro de’ fanti;& nella preminentia, 
* dignità de la primogeniturai minori precedetto- 
roi maggiori,edi loro Principi, e Signori furono. 
I glorioli Apoftoli fan Giacobo, & fanto Andrea fu- 
tono prima chiamati all'Apoftolato da Chrifto , che 
non fan Giouanni E uangelifta;& nondimeno S. Lu 
cauolendo iloro nomi fcriuere;e regiftrar nella chie 
fai luoghi loro,ne pofe il gloriofo fan Giovanni nel 
fecondo,benche li toccaffe fecondo l'ordine de lauo 
Catione il quarto, In quella grå parabola de la uignas 
che Chrifto predicò ; e ci decchiarò anche;fu p quel- 
labocca diuina determinato, che gli operarii, che ui 
andarono ful fine del giorno à lauorare ;foffero pri- 
ma pagati,che quelli;che da fole à fole lauorato ui ha 
ueuano ; & fegui;che cofi nella chiefa fua molte uol- 
te farebbono gli ultimi primi, & i primi gli ultimi. 
Da tutti quefti effempii cauiamo;che non fi dee alcu- 
na nella religione fpauentare; nè Ícandalizzare, fe gli 
Prelati,che la gouernano;dáno luogo piu alto da fe- 
dere a colui,che prefe lo habito poise danno qualche 
officio à chi nella religione è piu nuouo; poi che nó 
è cofa noua nella fcrittura facra;& Chrifto, perche fi 
poffa quefto fare,dà lor licentia. In fin-da i primi di- 
fcepoli di Chrifto incominciarono a contendere fo- 
prà la maggioranza del luogo,& non picciolo fcanda 
lo,ne nacque fopra qual di loro il Prelato farebbe;& 
nel: piu honorato luogo fi federebbe . Sopra la quale 
contefa diede Chrifto faluatore noftro fententia; che 
quel farebbe piu da Dio honorato,& amato,che con 
maggior humiltà feruiffe;& non che con fuperbia,& 
ambitione fi fedeffe. Et poi che Chrifto maledice, & 
ifcomunica colui,che caufera fcandalo nella fua chie- 
fa;non ti pare egli;fratel mio;che giuftamente meri- 
ti di effere tu ifcomunicato;& malederto,poi che per 
a quel 
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quel pocosche importa uno officio, & perla ambitio 
ne di uoler federe in un luogo;ne tieni tutto il mona 
fterio (cádalizato? O cu fratel mio fe’ buono, fei am 
bitiofo,& cattivo; Se per buono ti tieni, & pacifico, 
e di altro cauto alcuno officio dimandi,ó qualche ho 
norato luogoshor non fai tu,che per guelta fola ambi 
tione ne fci diuentaro indegno ? Se tu fei pesauentu- 
ràcattiuo,& licentiofosperche cagione ne uuoi tu il 
luogo di un buono occupare ? Adüque non fai tuche 
far contra quello,che Chrifto nuole procuràdo il pri 
mo luogospo: che egli configlia nell’Euangelio, che 
non debba alcuno,fe non nell'ultimo luogo federfì? 
Non uedi tu chiaraméte;che il buon Gielutanto có« 
tra altro vitio non predicò,nè tanto altro delitto ri- 
prefe,quanto fece quelde la maledetta prefontione, 
& quel de la ifcomunicata ambitione? Et con tutto 
quefto tu approbi quel ; che egli danna;e danni quel, 
che egli appraba . Che uogli tuda una parte effere te 

nuto perfetto, & procurare da un'altra di effere iftis 
mato , & foblimato fra gli huomini , credimi fratel- 
lo, che Chrifto pon foffrirà cofi fatte beftie pel fua 
collegio. Charitas non zmulatur , non agit perpe- 
tam, non inflarar , & non eit ambitiofa, dicea l’Apo: 
ftolo fcriuendo & Corinthij ; come fe loro diceffe ; Il 
cuore Chriftiano , & charitatiuo non ha inuidia ad 
alcuno,non fa danno ad alcuno,non fi gonfia per cofa 
alcuna , uè è per gual fi voglia honore ambitiofo ; di 
modo , che nella religione Chrilliana non ha alcuno 
charità,fe non ha anche humiltá . Egli fi quole molto 
ponderare la parola dell'Apoftolo;che dice, Non in- 
flatursnon ell ambitiofa;cioé che il uero feruo de! Si 
gnore iJ uero Chriftiano,& reliziofo douunque,e có 
qualunque fi troua;fi contenta,là doue quel;che è toc 
co di vanagloria,& è dell'honore ambitiofo,non fola 
mente € penofo à tutti , che anche di fe fteffo fempre, 
diícon- 
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diltontento fi troua . Credi tu fratello che per que- 
9 folo;che molto prefumi,molto parlis molti pfalmi 
Sci s molto ti duoli ; & molto gonfio ne uadi ; € col 
telato anche ammottinato molto ;'tie debbi effere 
Perquetto il migliore del monafterio,& il piu libero 
tatutti elialtri? Poiche il Prelato fta in luogo di 
hrifto;8& fi dee credere; che nel gouerno della reli- 
gione lo fpirito fanto l'allumini;dei tu fratel mio;nel 
lo parere riporti;& doue effo ti alfetterà federti,te- 
fendo di certo ; che fe in luogo piu alto non ti pone 
egli; è folo perche inte tanti meriti nonuede. Tu 
ei'anche confiderare, che come fono i Prelati padri 
di tutti, cofi bifogna, che anche con tutti compiano 3 
& per quetta cagione mirano à quelli;che fono di fan 
gue illuftre;háno rifperto à quelli;che fono nelle let- 
tére eccellenti; & hanno confideratione à quelli; che 
ne gli officij dell'ordine hanno maggiori trauagli fof 
ferti; & à uecchi anche; che piu carichi di bianchi ca 
pelli fi trouano; accioche conforme alla qualità di 
ciafcuno & nel capitolo fi dia à tutti ; & nel refetto- 
rio luogo. Il monaco; che ne ua alterato ; & ne uiue 
difcontento;& abhorrito nel monafterio folamente» 
perche qualche officio li tolfero; ò perche non li dan 
no à fua uoglia il luogo; egli fenza alcun dubio ne è 
menato dal demonio per mano che per fuo difcepo- 
lo;& familiare amico lo tiene; perche come la humil 
tà lacliiaue; che in fe tutte le altre uirtà rinchiude» 
cofi ambitione è la porta, donde entrano nel cuore 
tutti.i uitii. A quefto propofito dice in una epiftola 
añ Bernardo; Nella guifa; che fi dee della Volpe o* 
gni malignità profumere, & della pecorella ogni fim 
plicità , cofidel monaco ambitiofo fi dee fufpettare 
ogni male ; & de] monaco humile fi dee profumere 
ogni bene . Egli diceua anche Bafilio quefte parole è 
Riftringano il monaco licentiofo, rinchiudano il mo 
1 - R 3 nacd 
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naco. incontinente ; raffrenino il monaco»] 
aftengano il monaco uorace 
impatiente, isforzino il mona 
tiano; & caccino uia il mona 
bitiofo ; perche io ho intelo dire da un difcepolo de 
li difcepoli di Chrifto;che n 
a perdere la religione , (e n 
ámbitione.Si leggono anc 
litaria quefle parole; Quando 
rà di chiedere al fio Abbate; che lid 
particolare , ò qualche Particolare co 
portunerà p ufcire dal monafterio 
tasche ambitiofo , & auaro fia; tolto fi dee cofi fatto 
monaco dal conuento appartare;& cacciare dall'ora- 
torio;poi che egli piu difpofto fi troua à piagere; che 
adorare. Scriuendo fanto Auguftino alli heremita- 
ni dice; Come nella antica legge nó permettenano è 
che nelle citta,& ne gli allogiamenti ftando in cam. 
pagnasleprofo alcuno ui fofile; cofi non fi dee confen 
tire; che ne gli heremi; & ne monafterij monaci am- 
bitiofi; & fuperbi dimorino; perche fenza compara- 
tionc fono piu tolerabili ileprofi,che gli ambitiofi nó 
fono, Conforme adunque à i detti di quefti fanti mol 
to guardare ci dobbiamo; & poco confidarci del mo- 


naco feditiofo , & del frate ambitiofo; perche di cofi. 


fatti pofsiamo anche pietofamente credere »che per 


confeguire un pochetto di honore,& Dio, &la con- 
fcientialoro ne pofporrebbono. 


oquaces 
> Caftighino il monaco 


ia alcuna cella 
collz;.ò lo im- 
» è che di lui fi fen- 


Che il Religiofo non dee nel mangiare, cz nel vefüre , 
eccedere, ma Seguire la vita comune del 
Conuento» Cap. x x x 11 I. 
Vars ieiunauimus,& non afpexifti; humi-. 
liauimus animas noftras,& nefcifti è Quia in 
die ieiunij ueftri inuenitur uoluntas ucflra , 


Quefle 
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Quefte parole fi leggono nel xzvirr.capo di Efaia,8e 
Uogliono quefto dire; O buono Iddio di Ifrael, dic- 
€5quale è la cagione; che effendo tu Signore cofi pie 
tolo,8& che ti glorij di effere clementifsimo,uedi;che 
Canti di digiuniamo;& non l’aggradifci; & affligiamo 
“anime noftre;& pare;che tu non l'intendi, ne il fap 
Pi? A quefta querela rifpóde à quefto modo il Signo 
re; Io non uoglio per quefto premiare i digiuni uo- 
trisnè mi fono le uoftre peniretitie accettesperche le 
facete,come nolete; e non come douete , hauédo piu 
Iilpetto à quello ; a che la uoltinta uoftra ui inchina, 
che non à quellosà che la mia legge ui obliga. Egli fi 
uuole molto notare;& fare gran conto de la querela; 
Che propongono gli huomini, & no meno della rifpo 
fla;che Iddio lorfa; per laquale ne fi dà ad intende- 
te; quanto ci lamentiamo noi ingiuftamente di Dio; 
& quanto è nülla quellosche not meritiamo ; poi che 
nonè alcuna di quefte opere meritoria ; (e ella non è 
accetta al Signor Dio . L’offerire il corpo flagellato 
e lacero;& il cuore humiliato à Dio;qfto da per fe;& 
inquanto à fe è cofa à Dio molto grata; quia cor con 
tritum ; & humiliatum Deus non defpiciet ; ma pche 
gli Hebrei con finta fantita; & non con uera humiltà 
gliele offeritiano; non folamente non uolle Iddio ac- 
cettarlo , che anche dice, che non iiuole ne anche gli 
occhi yolgerui per uederlo . Il dire Iddio ; che effo 
non uide, quando digiunzuano,& che non feppe;qua 
do fi humiliauario;quefta pare certo una parolafufpet 
ta;& una fcrupulofa fententia, poi che indubitata co* 
fa éche à lui cofa alcuna riori fi nafconde . onde fi dee 
tn fenfo piano,& con fano intelletto interidereicioe; 
che allhora nella (crittura facra fi dices che Iddio non 
a; né uede qualche opera; quando non gli è accetta ; 
ne è dalla bonta fua approbata. Poi che adunque cofi 
fanta operascome è quella del digiuno, e che uva 
" È 4 1 e^ 


o da Diosanzi dice di piu, come per 
uno ifcherno il Signore che non ha egli anchora ha- 
uuto di tal coli notitia; affa; ne fi 


intendere;che non mir 
facciamo,quanto alla intentione, & alla uo 


chelo facciamo. Perche oli Hebrei di 


: : g giunauano ĝl- 
li digiunische efsi uoleuano,& non quelli; che doue- 


uano; & digiunauano non quando gliele comandana 
la leggesma quando lor piu Piaceua; & 
feefsi digiunauano non er 


ueítra,fi potrebbe hoggi a molti monaci,& monache 
fare,delle cui aftinentie , & difcipline fara poco con- 
to il Signore , non perche non fiano in fe quefte opre 
fante,ma perche per jattantia; e uanagloria lefanno , 
Di quelli religiofi fi può con molta uerita dire,In die 
ieiunii uetri inuenitur uoluntas ueftra, i quali fan- 
no piu conto della Proprialor uolunta, alla quale nel 
di del digiuno fodisfanno, che nó del frutto, che indi 
ne fperano ; & quelsche è peggio, il fine delle altiné- 
tie loro non è tanto per altenerfi de' lor peccati,qua- 
to per acquiftar nome di uirtuofi . Il dire Iddio à gli 
Hebrei; Quiód indie iciunii ueftri inuenit uoluntas 
ueftrasè uno auifarci, & ifgannarci, che nó è digiuno 
cofi accetto al Signorescome riporfi il monaco nel 
uolere del fao Prelato; perche non confifte tanto la 
perfettione del religiofo ne la aftinentia;che egli fa, 
quanto ne la obedientia,che egli offerua . L'affener- 
fida icibi é cof facile, ma l'opporfià gli appetitiè 
cola difficile ; onde piu uale tenere il cuore pelos 
elcor 


€lcorpo faturo;che non faturo il cuore € famelico 
il corpo ; percioche non fe' tu tanto di cibi faporiti 
uogliofo , quanto è di uolunta auido 1l grade Iddio. 
Che il monaco fi aftenga da i cibi ; che afpramente fi 
flagelli le carne;e che fiere difcipline fi dia , o che al- 
«una particolare aftinentia faccra;non folo nô lo biaf 
miamo;ne reprobiamo;che anche l’approbiamo;e lo 
diamo;con quefta conditione perosche noni fia mi 

ura alcuna di uanagloria,ne che ardifca fenza licen- 
tia farlo; perche molto piu merita il feruo del Signo 
tenela licentia,che dimanda;che non ne la aftinen- 
tia;yche fa. Per benezafpetta;che fia la penitentia, che 
fare uorrai,e per bé fecreta la aftinétia,che fare dou- 
rai;fanne al tuo Prelato mottosò al monaco ; che in 
fuo luogo fi troua;perche nonè tiriaca nel mondo ; 
che uccida cofi il uelenorde la uanagloria; come fa 
l'operare cio;che uorrai;fotto il merito de la obedi& 
tia.Singularis ferus depaftus eft uineam tuam domi» 
nesdicena Dauid;cioe ; L’animale,che ua folo;e che 
è indornito,ha;Signore,guafta ia uigna tua, e fi ha in 
agrella acerba mangiata la uua , Molto fi uuole qui 
ponderare;che non dice il profeta,che uno armento 
di nacche;che una turma di caftrati ; che una fchiera 
di porci;ne che una compagnia di capre defolarono 
la uigna;ma che uno animale folo fu quello sche rup- 
pe la fiepe;che entró dentrose fece tutto quel dános 
ne la quale cofa ne fi dà ad intendere;che ne la chie* 
fantase ne la facrareligione non dobbiamo tanto di 


altrui guardarci,quanto di colui,che ne la fua uita fer 


a gli eftremi,e ne la fua dottrina ua nouita inuentan 
9 . Quando il grege ne ua tutto unito infieme,e mà 


gia infieme di una herba;e beue infieme di una acqua: 
€ fc ne riterna ad'una hora infieme alla mandra;allho: 


ra puo il paftore facilmente guardarlo, e da li lupi ati 
che difenderlo . Io uoglio per quefto dire,che nó ha 
il 
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il demonio in alcuna maniera di gente piu parte; co* 
me fa in quelli;che fotto colore di piu perfettione fi 
ritirano;c fanno effenti da la difciplina del. prelatose 
perlo lor proprio fenfo fi reggono. Singularis ferus 
fono ftati tutti gli heretici pafsatische per.non uole- 
re credere quello;che gli altri credeuano,& andare, 
ende gli altri andavano , e (entire quellosche gli al- 
tri fentiuano,ma confidandofi del tutto nel parere lo 
rose perfeuerando nel lor uolete; ne uennero pofcia 
à difuiarfi dala fede fanta catholica& ad efferne dal- 
lachiefa fanta per maledetti hetetici condennati.N6 
furono forfe Singularis ferusli proterui;e maluaggi 
di Ebion,Martione,Chorinto,NeftoriosSipontino, 
Maricheo,Mahometto;Arriose Lutero; i quali tutti 
non conzelo di riformare la chiefa,ma con animo di 
divenire ogn'un diloro famofo,ne feminarono frati 
fedeli infinita zizania;e per le anime loro la dannatio 
ne ne procurarono è Noi habbiamo con molta cürio 
fità mirato, e molti libri riuolti , & al fine per uerita 
xitrouato ; che fino ad hoggi nonfié ne la chiefa di 
Dio beretico alcuno nedutosche per una di due cofe 
non fofíe;ó per dapocliezzae quefto per faper poco; 
9 per ambitione;e quefto,per ualere molto . Quello. 
che ne’ tempi paffati con gli heretici ; proterui nella 
chiefa catholica auenne;hora ne la religione con al- 
cuni religiofidi dura tefta,&ambitiofi auiene ; i qua 
li per uendicarfi di qualche onta;che fia loro ftata fat 
t4,0 perche in poco cóto ne la religione fi ueggano; 
fi pongono in alcuni eftremi nel mangiare ; & ritro- 
uano alcune nouita nel ueftire;conle quali tie danno 
prelati lor molta pena;e ne feminano nela religio- 
ne molta difcordia .Che un monafterio differifca da 
un'altro nel mangiarese ne la maniera del reftare an- 
che.fi foffrifcema che dale porte del conuerito à dé- 
tro nonfi conformi alcuno co’ fuoi fratelli, fi biafmas. 
ur - perche 
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perche doüe tutti fono conformi ne la manîera deluî 
uere,comunaza fi chiama;ma doue uno la uita de gli 
altri trapaffaschiamafi leggierezza. Ne le religione 
ene ordinate tutti ueftono di un colore, tutti man: 
giano ad una horastutti ne uanno à un tempo à dor- 
mire;e tutti anche ad un Prelato obedifconosperche 
fealtramente fi faceffe;non religione,ma confufione 
farebbe.Parlando à quefto propofito il gloriofo Ber 
nardo del religiofo uantagiofo ; & mal creato nel li 
bro de li (tati monacali dice s Deh monaco dimmi p 
uita tuasquale è la caufasche andando tutti gli altri di 
fcalzi;hai tti ardimento di andarne calzo è Doue uan- 
no tutti altri calzi,perche tu folo ne uai difcalzo?Poi 
che tutti gli altri fi fanno cocolle di panino afpero , & 
rottosperche tu del piufinose di maggior prezzo us- 
fi? Inquel di; quando gli altri tuttidigiunano nel 
monafteriosperche tu folo, mangi ; e perche in quel 
dische tutti gli altri mangiano stu folo digiuni? Di 
adunque; fratel tnio;col buon Giofeph s Quero fra- 
tres meos , cioè sche cerchi i fratelli tuoi; e che per 
leloro orme ne uai;per conformarti con loro nel ue 
ftiresper mangiare nel tempo sche anche efsi magia- 
nose per ueghtare;quarido efsi ueghiano ; e per di- 
giunaresquando efsi digiunano; che à quefto modo 
ne ferai graue al monafterio , ne ti chiamerano fcioc 
cosne auantagiofo «E fin qui dice Bernardo +. A que 
fto propofito dice fan Bafilio ne la fua regola; Not 
ordiniamo alli Abbazische à noi fuccederanno » che 
prohibifcono;e caftighino ne’ monaci loro la eftre- 
mita;che alcuni di loro ufare fogliono nel fare le fo- 
uerchie aftinentie,e difcipline;e nel portare cocolle 


nô ufate,8 in offeruare cerimonie ftraniere; efi op"; 


pongano loro in cofi fatte imprefe s ne li lafcino uin- 
cere per alcun modo.Il monaco ; che in fimili cofe fi 
eftremasfiate certo sche è egli ha qualche ramo di 
pazzia» 
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pazzia;ò fi ritroua tentato molto di uanagloria. Nels 
la guifa;che illupo poche uolte fi affecura di affalire 
ilgregesche unito infieme fi troua ma folamente fi 
lafcia andare fopra,& ammazza quello animale , che 
folo,& allontanato da gli altri uede; àquefto modo 
il demonio noftro nemico non ha ardimento di ten- 
tare i monaci;che uiuono uniti infieme, e conformi; 
ma quel folo ; che egli fuora di quefta comunanzari= 
troua. O quanto pericolo corre quel monaco ; che 
co’ fuoi fratelli non uiue sne ui mangia , ne ui dor 
me ; perche fopra diluiha il demonio licentia per 
tentarlo , ne effo ha forze da potere refifterli . Egli 
fono tante le tentationi del demonio , & tante le 
afprezze dell'heremo;& tace le miferie del corpo;8e 
tanti i pericoli del mondo, che bifogna ; che il mona 
co nonfolamente accompagnato di altri monaci fi ri 
trouisma che circodato anche da molti fanti ftia; per 
che fe effo fta in piedi s l’aiutino a foftentarfi , & fe fi 
ritroua caduto,l'aiutino à leuare fu» Et fin qui dice 
fan Bafilio nella fua regola. 


Cheil feruo del Signore dee col fito corpo tal- 
mente oprarfi,che lo caftighis<&r non che 
l'uccidi. — Cap. xxxtrrr. 


ftrorum;dice la fcrittura facra neli’ x r. capo delli 

bro de’ Giudici; come fe dire uoleffe ; Mormora 
rono i figliuoli di Ifrael nel deferto di Achor; perche 
mancafle loro la uittouaglia , & perche il caldo li tras 
uagliatle. Et effendofi di ciò fdegnato il Signore má- 
dò di un fubito lor fopra un fuocosche non quellische 
erano nel mezo de gli alloggiamenti » ma quelli , che 
erano nelle eftreme parti , bruíció . Egli fi uuole qui 


molto ponderare;& altamente confiderare che nom 
uoleffe 


I Gus domini confumpfit extremam partert ca 
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uoleffe il Signore brufciare quellische erana rel me» 
zo:dell’effercito, ma quelli foli, che erano nell'eftre- 
mo. E nefi dà ínquefto chiaramente ad intendere; 
quanto conto faccia il Signore di quelli,che uiuono; 
e dimorano co' lor fratelli,e quanto caftiga fieramé- 
tc quelli altri; che uiuendo (con altrui fi pongono fü 
gli etremi.E per quefto Chrifto noftro Signore non 


fi (edeua giamai àtauola;ne fi poneua à ragionare co" 


difcepoli fuoiin capo delbanco, mainmezzo fem+ 
pre,Dice fanto Auguftino in un fermone;che fa à gli 
heremitani; Il feruo del Signore non fi dee ifcompà 
gnare da la compagnia de” fratelli fuoi,ne uiuere , fe 
non come i monaci antichi uiffero ; perche altrame- 
te il demonio è cofi fottile sche fotto colore di me- 
narlo per la ftrada di perfettione;all ultimo à defpe- 
ratione lo conduce.Fratresobfecro'uos, & exhibea- 
tis corpora ueftra hoftiam uiuentem ; fanctam , deo 
placentem ; & rationabile; fit! obfequium ueftrum . : 
Q uefle parole dicea l’Apoftolo fcrtuendo à Roma: 
ni nel.xur.capo;come fe haueffeuoluto lor dire; Ro 
mani fratelli,molto ui prego;che poiche perla gra- 
tia di Chrifto fiere gia battezzati, & uenuti alla fanta; 
& catholica fede,tengate i uoftri cuori cofi mondi; € 
i corpi uoftri cofi guardati,che gli offeriate có la ho- 
ftia uiua , e degna di effzre prefentata al Signore, il 
che farete có dare à corpi uoftri mortali cofi fatte dis 
fcipline;e trauagli;che e(srfoffrire li poffano; e nom 
andarne con loro à cadere à terra.Eglifi uuole mod 
to qui povderare,che parlando l’Apoftolo del modo 
come ci dobbiamo portare col corpo nollro; dice 

oftiam uiuentemscioé;che offeriamo al Signore il 
corpo uiuo,& non morto.Ne la quale parola ne fi dà 
ad intendere,che fe per cafo il dolente del corpo no: 
ftro è difcortefe in quello;di che il pregamo & è reni 
tente 1n quel, che li comandiamo,;ne fi dà ben licen- 
; tia 
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tia dî difciplinarlo,ma non gia di ammazzarlo . Il di 
re l'Apoftolo  Quòd rationabile fit obfequium ue» 
ftrum;e che i facrificii noftri fiano di huomini uiuis e 
nondi Chriftiani morti;é uno auifarci, e ricordarci, 
che quanto comandaremo noi alla noftra debole car 
ne,& alla noftra mifera humanità,che faccia, fia  ra- 
ione conforme;e non da opinione guidato; perche 
deeil feruo del Signore penfare;che la fua perfettio« 
ne non confifte in debilitarele forze corporali ; che 
Iddio ci diedesma in accortamente impiegarle . Al- 
«Jhora il religiofo offerifce à Dio Hoftiam uiuentem, 
quado drizza,& impiega tutti i defiderii dell'anima; 
e tutte le forze del corpo in audarne al choro, in fer- 
uire gli infermi;in fcopare la cafasin fare la cuocina; 
& in compire tutto quello;che la obedientia coman- 
da; dele quali cofe non puo alcune farne colui , che 
ne tiene in difordinate aftinentie il corpo. Scriuédo 
fan Geronimo à Ruftico monaco li dice quette paro 
les Setu Ruftico fratel mio; mi credefsi , non ne an- 
dérefti tu cofi infermo,ne farefti cofi graue al tuo mo 
nafterio;come tu fei ; perche intefi io una uolta dire 
ad uno Abbate dell'heremo di Thebe;che il uero mo 
^naco doueua hauere il corpo uiuo ; e’ cuore morto; 
poi che à quefto modo haurebbe egli forze per tra- 
uagliare;e non uoglie per mandarne fe fteffo à perde 
re. O quanti monaci ho io conofciuti cofi in Palefti 
ua;come in Thebaide , i quali per uolere debilitaré 
inhumanamente le forze loro ; e per uolere infolite 
penitentie fare;ne uennero poi à cofi fatte infermi: 
ta,& ad hauere di táte carezze;e delitie bifogno; che 
tion folamente non poteuano fare i digiuni di lor de- 
uotione,ma ne anche quelli della loro profefsione: 
E finqui dice fan Geronimo. Venendone hora adü- 
que alla autorita dell’Apoftolo dico, Padri miei ché 


| allhorane‘offerite al Signore Hoftiam wiuam, e non 


morta, 
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morta;quando ne moderate i üioftri digiuni talmen“ 
tese contanta prudentia ui fate le difcipline uoftres 
che quanti lo ueggono;dicono;che lo fate conforma 
alla ragione, & alla uoftra complefsione anche. Dice 
fan Bonauentura nel libro de la dottrina de’ nouitit3 
Egli dee prima di ogni altra cofa il buò religiofo ims 
piegare le forze fue ne’ digiunisà quali uiene da la re 
golaobligato , & appreffo poi in quelli s di che è de- 
uoto; tanto piusche non pofsiamo noi dire che fra* 
te di poca aftinentia fia quelsche digiuna bene: quel- 
losche la regola fua li comanda. E dice piu oltre; Il 
demonio;che è noftro mortale. nemico ; non poten: 
do tentare le perfone perfette,che nó digiunino ; gli 
inganna nel modo del digiunare, cioè » che facciano 
piu conto del minore digiuno di deuotione ; che di 
tutti gli obligatorii dela loro religioue. None egli 
forfe inganno del demonio » che habbia un religiofa 
animo di digiunare quantunque li ua per tefta ; e non 
ficuri di rompere i digiuni,che la fua regola li comá 
da? Parti egli bene;che nel di che per tua deuotione 
digiuni,non ardifci di fare pure un poco colatione,6 
nel di;che digiuni;perche la regola lo comanda; ne 
fai una colatione cofi groffa ? I] monaco;à cui darà il 
Signore piu forze per trauagliare , e piu fpirito pet 
orare;dee un poco piu nell'oratorio indugiarfi; anti* 
cipare à matutino,leuarfi per tempo à prima, nó dor 
mire à faturità ; ne mangiare fino al rutto ;.e cofi 
uefto monaco pofsiamo dire sche effercita fa wirtu 
enza pregiudicio de la fanita, e conferua la fanita 
fenza pregiudicio de la uirtu . Dice à quefto propofi- 
toV go di fan Vittore; Di quel monaco; che ftando 
male non fi unol porre inletto , & hauendone necef- 
fita non fi uuole ueftire;e fentendofi debole nó uuo- 
le mangiare ; e parlandoli il fuo fratello non uuole ri 
fpondere; e uiuendo tutti infieme non fi uuole por 
are 
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ftare con alcuno,non potro io dire;che egli faccia de: 
la perfona fua facrificio rationale,ma beftiale;poiche 
à quefto condefcende,che la (ua uoluntali perfuade, 
enon à quelio,che la necefsita lirichiede.Dice fanto 
Auguftino ne la (ua regola ; Egliè bene;che i mona- 
ci fi aftengano tal uolta dal bere del uino , e dal man- 
giare fempre carne;e dall'ufcire fpeffo dal monafte- 
riose dal tenerne in delitie ilcorpo; ma fto fi uuol 
fare con molta accortezza , e moderamento , di mo- 
do;che ne caftighino ;'ma,non ne uccidano il corpo. 
Dice anche fan Geronimo fopra Efaia; Nó fo io dif 
ferentia,che in molto;9 che in poco tempo tu ti con 
fumi,& uccidi; pche ti faccio fapere,fratello in Chri 
fto;che oga'huomo;che có fouerchia aftinétia, e con 
incófiderata penitétia fi debilita;e columa,è come un 
ladrone affafsino;che fofferifce al Signore qualche p- 
ticolare facrificio di gllo,che ha altrui rubato . Que- 
fte parole;che dice qui s.Geronimo;fondi grå pefo; 
poi che ci dà cò effe ad intédere;che fe non € giufto, 
che ne tégamo dta noftra mifera carne in delitie, nó 
è né anche bene;che la disfacciamo ; & cófumiamo ; 
percioche ogni monaco,che toglie al corpo fuo il ne 
ceffario,offerifce facrificio di quello;che non e fuo. 

Nè gia per quello,che qui diciamo; è intentione no» 
ftra di riprendere quelli,che fono in alcun monafte- 
rio piu honefti;piu ritirati,piu deuoti, & meglio oc» 
cupati ; perche come là fu nella gloria faranno feggie 
alcune piu altesaltre meno;cofi qui nella chiefa bifo» 
gna;che fiano perfone alcune piu perfette de le altre, 
Quellische noi qui riprendiamo;e contra i quali la 
penna noftra fi inafpira,fono quelli;che nella religio» 
ne fono piu diuoratori nel mangiare,& piu diftempe 
rati nel bere; & che fono piu inconfiderati nel digiu 
nare,& piu eftremi nel ueftire; di modo;che nè quel- 
Li hanno;chi poffa imitarli,nè quefti,chi poffa — 
å tarli. 


| 
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tarli. Ma non gia per tutto quel,che fi è detto, debbo | i 
no 1 grouani rallentare i loro digiuni, nè raffreddarfi "i 
ne’ lor buoni,& fanti propofiti, poi che nó parliamo 
qui de" auii penitenti,ma de gli aftinenti matti.Se in 
un monafterio foffe alcun monaco, che fouerchio ne, 

a gola;& ne la uita delicata peccaffe, & ue ne foffe 
all'incontro un’altro,che foffe fouerchio aftinente & M 
in un eftremo ritirato ; di modo;che l'uno à pena her i 

€ cotte mangiaffe,& l'altro folameute in delitie, & du 
con golofira uiueffes egli è tuttauia piu tolerabile co 
lui,che nella nirtu fi eftrema;che non quell’alero, che lal 
ne uitii troppofi allarga. Nelle collationi de’ padri Il | 

icea l'Abbate Serapione; Come l’animale, che ne. i | 
uà gagliardo molto prefto fi tanca; & quello,che ftà | LH 
quieto,moltc uolte col ripofo uien meno; cofi il mo- 
Daco,che molto mangia, diuenta uitiofo ; & quello, 
che mangia poco;diuenta debole. Perla qual cofa il 
feruo del Signore non dee in cofa alcuna eftremarfi , Tin r3 
né confidarfi del proprio fenfo ; perche quanto piufi | | 
fcofta dal mezzo la uirtu, tanto piu al uitio , che è ne N 
gli eftremi, fi accofta. | 


ARI 

A che modo il feruo del Signore dee portarfi, doppo | | 
che fi è pofto à tauolay perche ui conferui la afli- ME 
nentia,čy uon ui macchi , ò perda la buona crean= 
Za- Cap. xXXYV. 


$5150, che feraià tauola, non prendere to M 
A* il faluietto in mano; né cauare tolto i col- Il 
s “telli fuorisnè dare tofto di mano al pane , nè 
incominciare r 
non habbia | 
&cheil P 


ilferuo de 


è anche à mangiare, fin che il lettore | | 

etto un poco della lettione, che legge; 

relato faccia fegno di mágiare; percioche 

l Signore dee prima riceuere tania con. I] 
a 
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fa fanta dottrina » che afcolta;che pafcer il corpo cori 
li cibi,che mangia. Dice fan Bafilio à quefto propofi* 
to nella fua regola; Quado i monaci noftri 1ncomin 
cieranno à mangiare infieme nelle feftiuità, tengano 
£alméte la mano ful piatto;che habbiano anche il cuo 
re alla lettione;che afcoltano ; percioche li ferui del 
Signore debbono infieme magiare, & infieme anche 
meritare. Et uolendo tu incominciare à mágiare pie 
ati primieraméte le maniche,pofcia difcaopri il pa- 
neche ti hanno pofto dinanzi;ítendi (à la tauola il fal 
uietto,& col coltello ti taglia il pane. Le quali cofe 
tutte dei tu non infretta,come huomo famelico , fa- 
re,ma allaripofata,come fauio religiofo;perche il ue 
ro feruno del Signore dee con prudentia andare allo 
altare,& con grauita federfi à rauola. Nonti dimen- 
ticare di adacquare affai bene il uino; perche uolédo 
tu bere, fi truoui gia disfumato, & bene ammanfato ; 
che altramente potrebbe facilmente effere;che in uo 
Jerlo tu mandare allo ftomaco, fe ne mótafle effo nel 
capo. Et in effetto per dirti il uero,& per quello an- 
che;che alla tua fanita appertiene ; anzi ti configlie- 
reiche inuinafsi tu l'acqua;che non che inacquafsi il 
uino; perche la intemperantia nel mangiares& il dir 
fordine nel bere ne apporta poca fanità al corpo , & 
all'anima anche poca uirtu. Egli fi acconuiene, & fta 
bene alla honeftà monacale non gettarfi col cubito fü 
làtauola;hon mangiare à due mafcelle,nè porre den- 
ti ful pane có bocconi difordinati, nè dare gran forfi 
né brodo,né leccare con la linguale dita, quando fo 
no unte ; perche fe quefte cofe non fi fogliono con- 
féntire à bambini;molto meno fi confentiràno à per” 
fetti religiofi.Dice Vgo di fan Vittore à quetto pro- 
pofito in quefto modo; Io ho ueduti molti de’ noftri 
monaci gettarfi à tauola fopra quel, che efsi mangia- 


nonon altramente;che animali in falla fopra le man 
i giadore 
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giadore ; & feruirfi in luogo di cocchiari,de’ deti, & 
mafticare come fcimiasà due mafcelle, & fenza fpez- 
zarlo altramente mangiarlo tutto à boccone ; & man 
darne anche fenza alcuna grauita gli occhi intorno s 
talmente che pare;che efsi con tutte le membra man 
gino;& che uogliano,quanto gli altri hanno dinanzi, 
diuorarne. E dice piu oltre ilmedefimo Vgone; Nó 
bifognerebbe egli dire tutte quefte cofesfe haueffero 
1 monaci vergogna di farle ; ma poi che in fapere far- 
le difciplina alcuna non hebbero , habbiano almeno 
hora uergogna di udirle. Nella tauola del conuento 
non hai tu licentia di aprire bocca à parola;né di mã- 
darne à torno per lo refettorio gli occhi ; perche co- 
me nel libro de lauita folitaria fi legge ; ftà bene al 
nouitio clauftrale di tenere iui col Signore il cuore 
occupato,& dee tenere gli occhi à terra, gli orecchi 
alla lettione;che filegge,& le mani ful piatto , doue 
egli mangia;talmente che per prendere la fua refet- 
tione;punto dela honeftà, & dela religione non ne 
perda . Si legge nelle uite de” fanti padri di un mona 
co chiamato Mofin; il quale eflendogli dall’ Abbate 
Serapione detto,che andaffe nel refettorio p gli fuoi 
occhiali;che fi haueua nel luogo,doue effo fedeuasdi 
menticati ; quefte parole il buon monaco li rifpofe ; 

er certo padre fanto,che fono gia piu di trenta an- 
hi;che io mangio nel refettorio,e non fo il luogosdo 
ue uoi uiffedete ; che gia come ben fapete;bene hab- 
biamo noi iui licentia di mangiare,ma non gía di mi 
rare,nè di alzare gli occhi.O quanti di quelli,che que 
fto legeranno,& udiranno; loderanno quello , che il 
monaco diffe, & quanti pochi imiteranno quel, che 
egli fece. Percioche in quefta noftra età , ò per dire 
meglio in quefta noftra tépeftà, quando qualche fat- 
to heroico;e uirtuofo udianio,non reftiamo giadi lo 
darlo,ma non uogliamo però punto imitarlo.In gr 
E 9 
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fto mandare de la uita a torno piu monaci fono de- 
eni di efferriprefi,che di effere lodati;i quali cofi fif 
fo, & attentamente mirano quel,che fi porta nel refet 
torio; & quello;che iui ui fi comparte; che pare, che 
iu loro dolga;e rincrefca di quellosche fi porta a fra 
relli fuoi » che nonfi rallegrino di quato efsi ui man- 
iano. Raffrena adunque tu gli occhi,ne gli mandare 
cofidifuiati pel refettorio,perche è cofi aftuto, & ma 
litiofo il demonio;che per darti il male mangiare; & 
er porti qualche fcrupolo di cofcientia;ti perfuade- 
rà, & ingannerà facendoti credere,che uale piu quel- 
lo;che nell'altra tauola fi mangia;che non quanto da- 
gantiate ne pógono.Se faprai tu bene iui cuftodire 
Ja uiftanon haurai tu inuidia a gliosche gli altri man- 
giano,nè giudicarai né anche del modo , che gli altri 
mangiano.Che fe altramente fai fia tu certo,che fe cu 
miri farai mirato, & fe ti lamenti, farai tu caftigato . 
Non ti lamentare,fe il pane; che ti pongano dinanzi 
a tauola,è negro,& non bianco;é rotto;& non intie- 
ro;è duro;& non fpognofo;e poco,ò molto; è malcot 
16,0 ben ftagionato;perche fe tu fenza uoglia mangi, 
anche del pane molto buono fentirai naufea; là doue 
fe tu hauerai fame; non fara panexche ti paia cattiuo, 
Scriuédo S. Bernardo à Papa Eugenio;che era ftato 
fuo primo monaco»li dice; Tato hauete uoi ragione, 
Padre fanto di hauermi inuidia, quita ne ho io di ha- 
uere àuoi compafsione , poi che piu gufto ho io del 
pane di miglio,che mangto le fefte,e de li pezzetti di 
pane duri,e negri,che mangio fra fettimana,che non 
hauete uoi di quanto pane imbutirato , & infuppato 
ne mangiate uoi in Roma. ISignoridel mondo , & 
gli altri huomini ricchi fecolari nó mangiano del con 
rinuo pane bianco, & ben cotto ; e lo uuoi tu ogni di 
£refco nel monafterio? O quanti nel mondo ringra- 
tiariano il Signore»fe hauelffero da mangiare il pases 
i che 
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cheàte auanza; & hai tuanimo di mormorare di quel 
lo;che ti pongono à tauola ? Se brami tu; come huo- 
mo fecolare,& mondano,mangiare dilicate» & fapo- 
rofe vivandesuattene à mangiare col Re Baldaffare 
in Babilonia;ò col Re Affuero nella città di Sufi; ma 
{e come feruo del Signore ; defideri di effere dal Si- 
gnore Iddio conuitato, fappi; che altro pane ; che di 
orzo ; non mangierai,come mangiarono i cinque mt 
lahuomini;che egli fatiò nel deferto; ò che pane fub- 
cineritio,come ad Helia nella fua peregrinatione nel 
l'heremo diede . Egli dee penfare il feruo del ignore 
che quando ne uenne alla religione , & quando fece 
profefsione; non fi obligó gia l'ordine di douere dar- 
lià mangiare quello ; che egli chiedeffe , ma che egli 
piu tofto fi obligó di mangiare quello, che il fuo ordt 
ne li deffe . Et per quefta ragione ogni uolta, ch'egli 
moftra poco contento di quel , clie mangia , diuenta 
tranfgreffore di quello;che tiene capitulato,& giura 


E: 
c 


to col Signore Iddio . Se il pane adunque;che ti pon 
gono auanti nel refettorio;non ti contenta, danne la 
colpaal grano ; che fia forfe ftato bagnato; ò al moli- 
no,che guaftala farina habbia, ò al forno, che non fia 
ftato ben fatto, & non al monaco ; che ne ha la cura» 
poi che dei tu per certo tenere;chefe piu potuto egli 
haueffe,uolentieri dato l'haurebbe, fe ben foffe ftato 
di oro . A quefto propofito nel libro de la uita folita- 
ria quefte parole fi leggono; Guardiare fratelli miet 
di non ifmollicare;e fpizzolare il pane; che ut fi pone 
auanci nè lo ifcorticate,nè lo ingraffate ne anche;pot 
che il fanto padre noftro Bafilio comanda nella fuare 
gola;che non ui fi ponga mai pane intiero àtauola fin 
che nó ui hauete mangiato quello, che hiertincomin 
cialte à mágiare, II monaco;che nè ara,nè zappa, ma 
fe ne uadtauola pofta ogni giorno , & dialtro canto 
fi moftra malcontento» e di mala uoglia del ee 
9-3 i 
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li danno,& mormora delle uiuande ; che li pongono 
auanti;fenza alcun dubio, che egli ha poco uergogna 
& è molto pouero di confcientia. Se tu uedrai per- 
auentura nel refettorio dare à qualche monaco cofa 
alcuna uantaggiofa, ó meglio apparecchiata, che à te 
nonfidà; fe ben ne mandi licentiofamente la uifta à 
torno , non hauere peró ardimento di mormorarne ; 
imaginandoti fra te fleffo;che poi che il Prelato il có 
fente;queíto dee effere à perche egli fi troua infer- 
mo; perche è debile,& ne ha di bifogno, ò pure per 
che è piu uecchio,& antico nella religione. Dimmi 
p gratia, fe tu ti ritrouafsi piü debole, ò piu infermo» 
ò piu flanco, e dirotto , che gli altri monaci tuoi fra- 
telli;non defidereretti tu forfe, che à te pit che à gli 
altri;perquefto rifpetto fi faceffe qualche carezze à 
ti fi haueffe qualche rifguardo ? Quello adunque;che 
per te uorreftisuogli anche per tuo fratello; e come 
ti piacerebbe , che à te fi deffe, cofi ti piaccia;che al-- 
trui fi dia; perche la fratellanza fra li religiofi,& ferui 
di Dio nó confifte , che efsi infieme in un monafterio 
uiuano,ma che fi habbiano Puno dell'altro pietà. Se 
ti tenterà per difgratia il demonio dicendoti » che nè 
perche fia debole,nè perche fia piu antico,merita al- 
tro monaco di effere piu accarezzato, & auantaggia- 
to di te;rifpondili à quefto,che nè tu,nè effo fiete giu 
dici di quefta lite,ma fi ben folamente il Prelato; che 
fta in luogo di Chrifto. Che à prenderlo di altro mo 
do;piu peccarelti tu nel mormorare, che nó colui nel 
mangiare . Tu dei ringratiare infinitamente il Signo 
re;perche dato ti habbia quello » che non diede ad al- 
tro monaco tuo fratello , cioè forze conuenienti ,& 
buona fanità,per potere mangiare ogni cola,& pote 
re il rigore della religione foffrire; tenendo di certo, 
che fe in forte tocca à te foffe la debole complefsio- 
ne» che àlui toccò studi piggiori conditioni Grall; , 
cne 
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cheegli non è. Dice à quetto propofito fanto Augur 
ftino fcriuendo a gli heremitani; Guardiateui fopra 
tutto, fratelli miei,che quel monaco;che digiuna,no 
giudichi di colui,che non digiuna; & quel, che fi tro 
ua fano, nonfi faccia beffe dell’infermo ; & quel, che 
€ gagliardo,nonfiburli del deboles& quel;che è ant- 
mofo,non iftimi poco quel;che è tentato; perche co 
me Dauid agguagliò, & premiò pariméte quelli; che 
reftarono in guardia delle bagaglie;& quelli, che cô- 
batterono,cofi meritano alle uolte tanto gli infermi» 
& deboli con hauere pacientia, quanto ifani, & ga- 
gliardi con fare aftinentia. E puo gia bene effere;che 
uno huomo debole piu feruail Signore con mangia- 
re cofe dilicate;che non un;che fta fano, con mangis 
re infipidi,& duri cibi., Ilche allhora accadere fuole; 
quando colui;che è dilicato, fi fiede a tauola amágia 
re folamente per foftentarfi; & colui, che è gagliar- 
dose fano;non folamente per foftentarfi maugia;ma p 
fodisfare anche con cibi dilicati alla gola. Crediate- 
mi fratelli,& non ne dubitiate;che non confifte il me 
rito; òil demerito del digiuno ne’ pochi; ò ne molti 
cibi,che noi mangiamo,ma nella moderantia, ò nella 
incontinentia , con la quale li mangiamo . Hauerelti 
tu ardimento di dire,che foffe piu l'aftinentia di Efau 
nel mangiare alcune infipide lentecchie, che nó quel 
la di Chriíto in mangiare pefce arrofto? Sono forfe 
piu degni di lode gli animali brutti, che non mangia 
no altro;che auena;e fieno;che fi fia l'huomo rattona- 
le;che digiuna con panes& uino ? Tutto quefto dicia 
mo,accioche fe alcuno di quefti,che nell'heremo firi 
trouano,non puo mangiare ghiande fecche;né radici 
crudesueggendofi perauenturasche egli mangi lattu- 
che cotte,ò ghiande arroftes non fia, chi gliele uieti s 
nè medefimamente ne mormori; poi che fi dee crede 
resche egli di pura debolezza,& necefsita, & nó per 
4 gola 
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gola lo faccia. Et finqui dice fanto Auguftino . Not 
hauere per coftume, fratello ; di entrare nel refetto- 
tio prima;che ui entrino eli altri, nè di reftarui man- 
giando doppo» che eli altri ne efcono ; perche a que- 
fto modo farefti à eli vfficiali graue;& ftomachofo; e 
da tutto il Conuento per huomo particolare notato. 
‘Se qualche uolta il Prelato ti dara licentia di andare 
prima ; & per tempo a mangiare , ò di rettarti ultimo 
a tauola;non la ti torre tu pofcia ogni giorno; pche 
fe egli  perlatuainfirmita, ò per là tua antichita 
qualche uolta il difsimula ; non refta di fentirne per 
quefto pena . Scriuédo fanto Anfelmo ad unmonacò 
del fuo ordine li dice quefte parole; Guarda fratello 
Rugiero, che per queito l'ordine fi chiama ordine, P 
‘che ui ftiano tutte le cofe bene ordinate;& diftinte; il 
che allhora è uero,quado tutti i monaci infieme uiuo 
nosinfieme mágiano;infieme uáno,& infieme dormo 
‘nosdi modo , che colui il nome di religiofo perde , il 
quale non fi fiede , nèfialza infieme co’ fuoi fratelli 
nel refettorio.Et dice piu oltre il medefimo dottore; 
Egli è l’ordine,& la diftintione cofa cofi buona;che i 
fecolari anche le cote male ordinate, e diftinte fuggo 
no. Il che chiaraméte fi uede in qfto;che i defpenfte- 
‘ri de’ Principi nonuogliono dare à mangiare á fer» 
uitori di cafa un per uno , ma à tutti infieme fi bene; 
negando di darlo à quelli;che per gola auantial tem 
po il dimandano;& à quelli;che per pigritia à tavola 
tardi ne uengono.Che fe nel mangiare;e nel bere un 

defpenfiero folo bafta,perche non fi difotdini Pordi- 
ne di palazzo;non farebbe egli piu giufto; che potef- 

fe il Prelato porre ordine nel fuo monafterio € A co- 

lui;che è poco fano,ò è uecchio;fi permette;che pre- 


osò tardi mangi nel refettorio ; ma colui, che alza? 


to di tauola fe ne ua per gli hofpitii ; òà pafleggiaré 
per li giardini;non farebbe megliosche fe ne fteffe ad 
: inten- 
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intendere la lettione,che fi legge; con gli altri? Pren 
‘di de le uinande;che ti fi pongono auanti;quello;che 
ti bifogna;e lalcia quello;che ti puo nocere ; perche 
fe mangi poco,uon potrai trauagliare;e fe mági mol 
tosuorrefti tofto dormire. I fecolari mangiano per 
guitarlo, & haverne piacere,là doue non dee il feruo 
‘del Signore mangiare per altro, che per foftentarfis 
percioche nele religioni bene ordinate fi permette 
bene;che il religiofo ne foftenti il corpo » ma non fi 
foffrifce,che egli all’appetito fuo fodisfaccia. NO for- 
nire dibere tutto il uinosche ti danno;ne ti mangia- 
re tutta la carne;che ti pongono innanzi,ma lafciane 
fempre e neLuafo;e nel piatto un poco. IL che nó dei 
tu fare;per fodisfarne alla tua confcientia;fa per fer 
bare buona creanza. Tu dei fapere ; fratel hio , che il 
mangiare in fretta é di matto;iInon lafciare cofa al- 
cuna nel piatto è di ghiotto;il leccarfi le dita è di go- 
lofo,lo fcolare bene in bocca beuendo il uafo , è da 
ebriaco;il mirare tutti eli altri mangiando è di difho 
nefto;il parlare iui molto è di audace; & il chiedere 
à tauola alcuna cofa è di sfacciato . Non chiedere à 
tauola cofa alcuna fuori,che pane; ó acqua.E fe ti da 
ranno carne;uinose frutti,inchinati un poco col ca- 
po à colui;che ti darà quefte cofe . Che fe alcuna di 
loro non ti daranno;habbiti patientia; perche il ue* 
ro feruo del Signore molto piu merita nel foffrire» 
che in aftinétia;che faccia.Dice fan Bernardo ne’ do 
cumenti de’ monaci; Se ui farà perauentura dato pe- 
fce falfo,e mineftra fenza oglio , & il pane duro; & il 
uinosche fia aceto;non uene lamentiate con altri, ne 
anche fra noi medefimi ne mormorate; poi che mol 
te uolte il noftro Abbate uorrebbe piu darci, & il 
monafterio più non puote.E dice anche il medefimo 
dottore di piu; Qnel monaco,;che ha gufto nel pala- 
to,non dee egli certo intertenerfi molto all'orares 
perche 
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perche non uidi mai religiofo tenere conto col cuó- 
:co che non foffe dello oratorio nemico. Finito il 
mangiare dei tu porre da parte i uafî ; piegare il fal- 
uiettosnettare le molliche;che auázarono fù la tauo- 
la; ifpiegarele mani , e raccorre le braccia, di mo- 
do ; che tutti coloro , che ti mirano ; poffono dire; 


che moftri di uenire piu tofto da celebrare ; che da 
fornire di mangiare, 


Dell officio dinino, e come il lodare il Signore c offi- 
cio de gliangelideleilo ^ Cap, ^ xxxv. 


AnrATE domino canticum. nouum, quia 
mirabilia fecit;diceua il buon Re Dauid nel 


xcvi, pfalmo,come fe detto haueffe ; O figli- 
uoli di Ifrael, ó defcendenti di Abraam, per quello 
2more;che ui porto;e per lo uincolo del fangue, che 
habbiamo infieme;ui ricordo,& auifo ; che non dob- 
biate dimenticarui;che il grande Iddio ui cauó dal- 
l’Egitto,e ui uarcó à faluamento per lo mare roffo ; 
in remuneratione del quale fauore dourefte leuarui 
fu;e cantare al Signore qualche nuoua cázone , e che 
non foffe da altri ftata cantata mai . Egli fi uuole qui 
molto ponderare,che quando Dauid quefto Pfalmo 
compofe;e diede al fuo popolo quefto configlio , gia 
fapeuano ne la Sinagoga cantarese ui erano anchedi 
quelli,che fapeffero comporre canzoni.Egli ne haue 
ua Mofe gia compofta una;un' altra Delbora , un' al- 
tra Anna; ne compofe anche poi il Re Ezechia, & il 
Re Salomone; de’ quali tutti non uuole hora il Si- 
gnore;che alcuno li cantine che di nuouo altre canz 
zoni li cerchino.Egli ci conturba molto;e in grå con 
fufione ci pone il Propheta comandandoci, che can: 
tiamo,e non fegnalandoci quel;che cantare dobbia- 


moma folamente ci dice;che cofe nuoue;e non EST 
chie 
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chie fiano;quelle;che canteremo; poi che le gratie; 
che il fignore ci conciede,fon fempre nuoue, e nuo- 
uele Marauiglie grandi , che egli per noi altri opra. 
O quanto ha egliragione il noftro Signore Iddio à 
uolere;che qualche nuoua cazone li ritrouiamo; poi 
Che ha per noi tante nouita fatte,come chiaramente 
fi uede;poi che cambió il creatore perla creatura, il 
giiuolo per lo feruo,il giufto per lo dannato; l'inno 
cente per l’incolpato,& il redentore per lo peccato- 
re.Ora tante marauiglie,e cofi fatte gratie, come fo- 
no quefte,non nedi tusche à pena è lingua ; che pofla 
dirle,quanto meno feruigii da potere pagarle ? Nod 
€ egli fenza mifteriosche il Signore ci comandi ; che 
9 lodiamo;e non ci dica le parolesconche lodare il 
dobbiamo ; percioche il beneficio ; che egli ci fe nel 
uolere crearti;e la liberalita;che egli moftrò nel ue- 
nire à redimerci, e la prouidentia , che ferbó anche 
nel gouernarci,e la mifericordia;che egli ufa in uole 
re mantenerci;opere fono quefte cofi alte , & heroi- 
che;che la capacita humana tranfcendono; e la natu- 
ra angelica anche ne foprauanzano.O quanto fu opra 
nucua,& opera non mai piu udita;che Iddio diuen- 
taffe huomo;che la uergine foffe uergine madre, che 
il figliuolo [enza padre foffe ; che la Sinagoga fi facef 
fe chiefa,la circoncifione diuétaffe battefmosalli pro- 
Pheti fuccedeffero gli Apoftoli.i facrificii diuentaffe 
ro facramenti,& le figure riufciffero uerita . Egli € 
adunque per quefto gran ragione , che cofi nuoui mt 
erii non fi celebrino, fe non con nuove cázoni.Che 
Iddio lafci in arbitrio noftro quello,che noi habbia- 
mo à cantare,e quando cantare il dobbiamo; un dar 
ci ad intendere,che poi che non fiamo baftanti à lo- 
darlo,& feruirlo,come dobbiamo, almanco quello p 
lui facciamo; che le poche noftre forze fi ftendono; 
Percioche egli è cofi buono,& cofi ageuolmente sa 
a 
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fta contento;che anche ci prende in conto il defide- 
rio che habbiamo noi di feruirlo,come fe con effetto 
il feruifsimo . Deh fe fapefsimo conofcere ; quanto 
buono Dio noi habbiamo;& à quanto buon Signore 
ferniamo ; il quale per tante gratie che ogni giorno 
ci fase per tanti peccati ; che ci difsimula ogn' hora, 
non ci comanda,che andiamo oltre mare in pellegri 
naggio,non ci chiede le noftre faculta , non ci toglie 
il noftro honore;ne ci ruba la noftra uita ; ma folamé 
te quello,che effo da noi altri uuole;ft èche col cuo- 
re li crediamo come buoni Chriftiani,e có la lingua 
lo lodiamo ; come fuoi ferui . Quello,che Iddio per 
noi fece,è cofa molto difficile , perche fü uolere mo 
rire; e quello;che egli ci chiedesè cofa molto facile; 
perchenon è altro,fe nó che nel ringratiamo.E que- 
fto ringratiamento non uuole egli, che com operatio 
ni molto ardue fi faccia , ma che folamente del conti- 
nouo il lodiamo; il quale officio è di poca fatica  & 
di grandifsimo merito . Egli ha il propheta gran ra- 
gione di dire , Cantate domino canticum nouum ; 
cioè ; che cantiamo alcune nuoue lodi al Signore, 
poi che per tutto il bene ; che ci fa, & per tutte le 
gratie » che ci conciede ; non ci dimanda ; che gliele 
paghiamo , ma folamente ; che nel lodiamo . O quan 
to dee effere buona uita iluiuere con Dio ; il fer- 
uire à Dio; & il feguire Dio, poiche tutti quelli 
che nella fua cafa dimorano ; & che infua compa- 
gnia ne uanno , non filafciano piangere; ma fi auez- 
zano à cantare ; perche come dice fan Giouanni 
nell'Apocalipfi, i fanti ; che egli uide andare a quefta 
parte; & à quella, fi afciugauano le lagrime da gli oc- 
chi,& imparauano di cantare alcune canzoni nuoue: 
Laudate dominum de terra dracones, & omnes abyl" 
fi ignis,grando;nix;glacies; & fpiritus procellarum . 


) 


Cofi diceua Dauid quafi uoleffe dire ; To chiamo tut 
te 
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te le hierarchie celefti, e tutte le creature mortali iny 
uito;che fi ragunino infieme perlodarne meco il Sis 
gnore,cioè i fieri draconi,i profondi abifsi;il fuoco, 
che brufcia, la grandine; che fa danno, la neue; che fi 
congiela;i] giaccio,che raffredda;il maresche fpauen 
tale beflie;che rugifcono,i ferpenti,che fifchiano,& 
gli uccelli anche , che uolano , Io mi credo per me» 
che il propheta non per altro ne rimette le lode d'Id 
dio à gli animali brutti, che p motteggiarne gli huo* 
mini dibeftiali; il che noi ogni uolta facciamo; che 
conforme alla ragione non uiuiamo ; percioche à uo 
ler dire liberalmente il uero ; fe fi toglie all'huomo il 
conofcimento;che egli ha del male; & del bene; non 
fera per altro, che per animale brutto; giudicato , Q 
quanto è gran uergogna della noftra humanita;& grå 
pregiudicio anche alla noftra liberta; pedere, che lo- 
dino il loro creatore, & Iddio il dragone; il leone; la 
grandine;e'l gielo ; & che di altro canto il Signore fi 
lamenti , e dolga dell'huomo ; perche non folamente 
non ne è egli lodato,ma ne è ingiuriato anche, & be- 
ftemmiato ; & quefto chiaramente fi vede , poi che a 
pena fal'huomo opera; con la quale non l'oltraggi » 
nc dice parola,co la quale nol bieftemmi, Dice à que 
fto ppofito fanto Auguftino nel libro delle fue con- 
fefsioni; Di quate creature Iddio fopra la terra creò» 
non ne ha alcuna men ragione di bieftemmarlo;e più 
obligo di lodarlo;chel’huomo; perche tutte le altre 
creature debbono à Dio la creatione, & la conferua» 
tione,là done l'hnomo li dee la creatione , la confer- 
uatione;& la redentione. O buon Giefusò amore del 
l'anima miasche cofa ho io, che nó mi habbi tu dato ? 
he cofa fo io , che tu non mi habbi infegnata ? Che 
cofapoffo io,fe tu nó mi (tai al lato ? Che cofa vaglio 
iosfe tu togli dame quel, che è tuo ? Che cofa merito 
lojfe io à te non fono accetto ? Illuminami Sigoor 
e 19 
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fe io mi ritrouo ingannato; infegnami il camino , fe 
io uo fmarrito, perdonami le peccata , che ho contra 
di te commeffe; poi che fenza efferne dame pregato 
tu mi creafti,e fenza che io il meritafsi, mi redemifti; 
Tu molto facefti in crearmi, & molto in redimermi , 
nè meno farai in perdonarmi ; poi chc la fierifsima 
morte;che tu patifti,e’l molto fangue;che tu uerfafti, 
non furono per gli angeli,che ti lodano,ma perme,e 
per gli altri peccatori;che ti offendiamo , Pofcia,ch' 
io ti ho negato,lafciami riconofeerti,poi che ti ho p 
fo, lafciami cercarti ; poi che io ti ho offefo , lafciami 
feruirti,& poi che io ti ho beftemmiato,lafciami lo- 
darti,poi che è piu morte;che uita;la uita, che non fi 
troua nel tuo feruigio impiegata . Et fin qui dice fan- 
to Auguftino . Lauda anima mea dominum , lauda- 
bo dominum in uita mea, A quefto modo diceua il 
buon Re Dauid, come fe egli diceffe; Te, ò anima 
mia;ifcongiuro ; & te; ò corpo mio, richiedo, & co- 
mando;che non reftiate di lodare il Signore, & di fer 
uire al mio Dio; nè quefto ha da effere ogni giorno, 
ma ogni hora ; nè ad ogni hora ne anche , ma ad ogni 
momento; poi che l'effere mio dalla fua potétia pro- 
cede,& il mio uolere dalla fua uolunta depende.Egli 
fi vuole qui molto notare,& porre anche à memoria, 
che effendo ; come egli era; il fanto propheta Dauid 
Re di dodici tribu ; fignore di molti popoli, capo di 
molti efferciti, & in gran negotij occupato, fi prote- 
fta,& dice douere fempre al fuo Dio feruire,& non fi 
ifcufa à modo alcuno di non potere lodarlo . Dal qua 
le documento pofsiamo noi cauare , che ogni Chri- 
ftiano;che ben uiue;fempre il fuo Dio loda. Quanto 
l'aragno mangia , diuenta veleno , & quanto gulta la 
apecchia  diuenta mele; cofiil cattiuo  & peruerfo 

hriftiano con tutte le opere fue beftemmia Dio , & 
il buono ; & uirtuofo con ciò; che egli fa, 1o loda ; di 

modo; 
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modo;che quanto in gratia operiamo , tutto è grato è 
& accetto à Dio; & quáto fenza gratia facciamo, tut 
to glie graue, & noiofo. Dice Cafsiodoro fopra i 

almi; Quanto penfiamo,quanto parliamo, & quan 
to operiamo,fe con charità lo facciamo, & có humil 
ta l'offeriamo, con tutto ne lodiamo , & ringratiamo 
il Signore ; & al contrario quanto in peccato cómet- 
tiàmo;& quanto inuentiamo, come cattiui ; có tutto 
queíto lo beftemmiamo , & rineghiamo; perche fe 
labeftemmia della lingua è mala cofa, affai peggiore 
€ quella della opera. Scriue fan Geronimo à quefto 
Propofito fopra la epiftola à Corinthi; Non dice in 
Uano,nè fenza gran mifterio l'Apoftolo fcriuendo al- 
lachiefa di Corintho;che quanto mangierà, & beue- 
rà,debbia tutto effere piu in lode del Signore , che p 
fua fteffa ricreatione . Dale quali parole cauare pof- 
fiamo,che né ceffa mai di lodare ilfuo Dio colui, che 
nó refta mai di fare bene : Dicite iufto, quonia bene; 
diceua il Signore per bocca di E(aia,come fe dir uo- 
leffe ; Di da mia parte al giufto, che non ne uiua alte- 
rato,nè mefto;poi che ciò che egli penfa, mi è gratos 

cio che egli fa, mi è accetto , cio che egli elegge, è à 
mio gufto,& ciò che egli uuole,è à punto come io lo 
Roglio ; perche da quella hora ; che io riceuo alcuno 
Per mio , li tengo la manofopra s perche egli non fia 
cattivo. C qtiantoAqueftapacolattoaielaro iano 
Dis&Ípauestenole:s &hosreadadontiuispeschefe 
Phatomoeérimibosrfuffldbrertidocefa atea curare ; 
S ícegliéspgiulbos abmpudeofe albuna bdeftdfaret, 
Peclaquale ein(kificationcs epexfeuione mlidéfri 

rano;& affai och dab ignoredd cónfedtifgoho . In 

quelta parte di lodare il Signore fono alcuni,che fem 

Pre tacciono; altri, che del continuo beftemmiano; 
altri,che ogni di piangono; altri;che ad ogni momé- 

to ridono ;-altrische come uecchi;cantano ; SI 

molte 


i 
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molte canzoni inuentano ; altri;che cantano col cuo 
res altrische con la lingua fola; & altri;che con la lig 
gua;& col cuore ; Se di ogn'uno di quefti una parola 
diremo » faremo conofcere ; quanta differentia fia tra 
l'una natura,& l'altra ; poi che fono tra fe cofi diuer- 
fee contrarie anche le coditioni de gli huomini, che 
non éalcuno;che à quello,che in altrui uede, fi inchi 
ni,nè che uoglia fare quello,che un'altro fa. Quelli, 
che fempre tacciono;& mai non parlano,fono i paga 
ni,& i gentili,& di quali dice il Salmo, Quòdosha- 
bent;& non loquentur; cioè, che hanno la bocca » & 
non fanno parlare; hanno i piedi, & non fanno cami- 
nareshanno le orecchie; & non fanno udire . Il che di 
ce il Propheta;perche non pofsiamo dire, che fappia 
parlare colui che non fa Dio lodare ; nè fa caminare 
colui;che non fa Dio cercare: ne fa udire colui;che à 
Dio credere nó uuole ; né fa ne anche uedere colui s 
che non fa conofcere Iddio . Vi ha un'altra maniera 
di huomini;che non fanno fare altro, che bieltemma= 
re, & quefti fono quelli ; che chiama la chiefa hereti- 
€i ; il cui officio e folo di fare opere dannofe,& di fe~- 
minare dottrine (candalofe ; nè quefto per altro; che 
per diuentare efsi famofi al mondo , & porne le antia 
clie;& fante dottrine à terra. Di quefta maniera di be 
ftemmiatori parlaua Iddio nel Leuitico ; Educ bla- 
fphemum extra caftra; & lapidet eum omnis populus; 
come fe diceffe ;- Colui, che fi ritrouerà effere noto- 
rio heretico,ò publico bieftésigtosc. moglio, che fia, 
toftocauato dalla mia chiefa;e fia lapidaro,& morto; 
pche piu giulto èche una pecorella rognofa muora;s; 
che nó;che tutto il reftante gregge fi infetti. Vn'altra 
maniera di huomini fi troua,che fempre piangonose: 
non ridono giamai;e fono quelli, che di cofa, che Id- 
dio faccia,no fi contétano;ma fempre mormorano,& 
firammaricano ; di modo;che quello;che efsi nore 
ong 
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bonojfiéche il Signore Iddio faceffe tutte le cofe, 
che loro appertengono,non come a lui piace, ma co 
me alor mette meglio. Vn'altra maniera di huomini 
è,che fempre ridono, & mai non piangono, & fono 
quelli;che noi chiamiamo üani;& reputiamo propha 
n1; 1 quali non hanno altroue tutto l'intento loro, fe 
non à quelto,come poffano delicatamente uiuere, & 
l'officioloro è folamente di ridere;e di darfi piacere. 
E di qucíti potremo dire;che fiano huomini beftiali 
piusche creature rationali; poi che uiuono nó fecon 
do quellc;che la ragione lor ditta, ma fecondo che il 
fenfo richiede loro. Vn'altra maniera di huomini ui 
ha;che fe cantano,non cantano altro; che càzoni uec 
chie; & quefti fono quelli,che per gran fpatio di tem 
po uiuono inuecchiati,& oftinati ne'lor peccati ; & 
quello;che è peggio;non folamente nonfi correggo» 
no de le colpe paffate;che anche le cantano, & le ra- 
gionano,come fe gefti famofi;& generofi foflero , Vi 
ha un'altra maniera di huomini;che dimenticati del- 
le canzoni antichesnuoue folamente ne cantano ; & 
quefti fono quelli, che nella gionentu loro furono 
gran peccatori,& nella ricchezza uiuono poi molto 
corretti,& fanno grandi amendue de’ lor peccati; di 
modo,che hanendo gia dato al módo la farina,ne dan 
no poi almanco la caniglia al Signore. Altra manier 
ra di huomini ni è che non cantano con le lingue di 
fuori,ma co’ cuori di dentro; & quefti fono quelli 
che fopra tutte le cofe amano il lor creatore » & con 
tutte le forze, & uoluntaloro il feruono,talméte,che 
col Signor Dio folo tengorio eísi conto fenza hauere 
némemoria,ne conto di loro iftefsi. Vn'altra manie- 
radi huomini ui hache tacciono col cuore dentro,e 
cantano folamente con la lingua di fuori; & quefti fo 
noli maledetti,& ifcomunicati hipocriti;che nelle 
parole,che dicono;paiono fantise nelle opre che fan 
no» 
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no;fono demonii; di modo,che pofsiamo quefti com 
parare alle pilule;che fi indorano , le quali fono mol- 

„to belle,& liete à mirarle,ma amare fenza fine a gu- 
ftarle.Vi ha un'altra maniera di huomini,che infieme 
cantano con la lingua, & lodano col cuor il Signore; 
& quefti in effetto fono i buoni;& fanti religiofi, che 
fe ne ftanno ritirati ne' monafterii loro;& ne gli uffi 
cii fanti occupati;& intenti; & l’officio lor principa- 
le fi èdi andarfene per li cantoni contemplando, e di 
ftarfene nel choro co” fratelli cantando.O beato uffi- 
cio,ò ufficio gloriofosò ufficio non humano;ma ange 
lico;cioé l'andarfene il monaco nel choro a cantare , 
e'l potere nella fua cella ritivarfi à contemplare;per- 
che fe ui fi vorrà profundamére mirare;non è egli al- 
tra cofa il cantare Pfalmi in chie(2,& il porfi à cótem 
plare nella cella,che uno imitare i fanti che fono là fu 
nella gloria.Egli uide il gloriofo fan Giouanni Euan 
gelifta nel fuo Apocalipfila pena;che fentiano i dana 
t1,& la gloria;chei beati fruiuano ; ma non uide iui 
gia arare,né feminare, né teffere, né lauorare; nè go- 
uernarne,né comandare,ma folamente cantare,e tut 
ti infieme lodare il Signore. Di che pofsiamo caua- 
re;che tutte le arti;che noi fappiamo;e tutti gli effer 
citii,che noi facciamo;hauranno ne la gloria beata fi- 
ne,fuori che il cantare folo,& il contemplare,che du 
reranno in eterno , Elegi obie&us effe in domo Dei 
mei , diceua Dauid , quafi diceffe ; O buono Iddio di 
Iírael;quantüque mi facefti in natura huomosin con» 

ditione libero;in fangue generofo,in officio prophe 

tajin dignità Re, io nondimeno iftimo piu l'effere il 

minore di quelli,che nel tuo tempio ti lodano;che fe 

mi hauefsi di tutto il mondo fatto Signore | Quando 

il propheta dice , egli di effere abietto , & poco fti 

mato nella cafa del Signore;uuole egli darci ad inten 
dere;che la maggior gratia;che.fa Iddio in quefta ui- 
taa 
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tà ad un Chriftiano;fi è;che lopóga in parte,doue in 
altro non intendasche in feruirlo; nè in altro fi occu- 
Piche in lodarlo; di modo,che fi può coftui» per ef- 

ere di carne,e di fangue;chiamare huomo; & per lof 

cio;ch'egli fadi lodar il Signore,angelo fi può chia 
mare.La differentia;che è fra quelli;che fono giu ne 
l’inferno,& chefano al cielosè quefta;che nell’iofer- 
no non fanno altro fare,che biaftemmare Iddio, & la 
fua giuftitia ; & 1a fu nel cielo altro fare nò (anno;che 

odare il Signore;& la fua-mifericordia . Perla qual 
cofa daliéffücio,che fa in quefta uita ciafcurio , potra 
conofcerfi,fé egli fi falnera;ó farà dannato nell'altra. 


Quanto fono beati i religiofi , per non ritrouar[i in 
altrosche ne gli officij diuini occupati . 
Cap. XXXVII. 


fecula feculorum laudabunt te . Q uefte parole 
dicena il buon Re Dauid;come fe egli diceffe ; 

O quanto fono beati quellische fono degni Signore, 
di habitare nella tua cafa,& quelli che & la notte, e’! 
giorno nella tua prefentia fi trouano ; perche ne’ fe- 
coli de’ fecoli ti loderanno,& ne ftaranno fempiter- 
naméte teco. Egli fi uuole qui notare;che i fanitische 
ftanno nel cielo, non fono beati tanto perlo luogo , 
che iui hábno;,quanto per l'officio, che iui fantio,che 
è di fruire la effentia diuina;& nó occuparfi inaltro:, 
che nelle eterne lodi . A quefto bene un'altro bene fi 
aggiunge,che il duono di fruire Iddio,& l'officio del 
lodarlo,è tanto da loro effercitato;e cótinouato;che 
ñon fåra tempo;che lo finifca nè uccchiezza ; che lo 
ftanchisnè notte,che l’ofcuri,nè meftitia, che li noc- 
cia. Quanto fono gloriofi,& beati quelli,che gia fo- 
nonelcielostanto fono dolentiye difpratiati quelli, 
% che 
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che qua giu nel mondo niuono; perche qui non fans 
no altrosche piangere, & là non fanao altro fare, che 
cantare. Gran parola,& uera fententia quella, che lo 
Apoftolo diffe,Q nód omnis creatura ingemifcit, cio 
é;che l'officio di tutte le creature fi è di piágere le lor 
ro difzratie;poi che la migliore,& maggior parte de 
la uita noftra ne paffa in lamentarci di quello che à 
gli altri auanzase di piangere per quello;che à noi al 
tri manca. Se noi uogliamo credere al gloriofo Gre 

orioslauita noftra none uita, ma è una lunga mor- 
tesche & fe fte(fa, e noi altri finifce, poichein fin da 
quella hora, che nafciamo, iocominciamo à morire, 
Dimádato il philofopho Anaffagorasche cofa egli fa- 
ceffe;rifpofe ; Se uuoi faperquello,che io mi faccia, 
ti dico,che io fto morendo. Egli diffe quefto philofo 
pho gran uerità in dire,che egli ftaui morendo , poi 
che fe uogliamo parlare à propofito; & dire il uero, 
quando fiamo dimandati;che etate habbiamo;miglio , 
re rifpofta faremo in dire;che fono gia quaranta anni 
che moriamo;che non à diresche tanti fono, che noi 
nafciamo.Se fi può in queita dolente uita dire di alcu 
noche alcuna maniera di uita uiua,fi puo de religiofi 
di buona uita dire,& che fono folaméte à le cofe del 
Signore intenti; i quali ricirati ne' monafterii loro, 
& pofti fotto la difciplina de’ lor prelati inaltro non 
fi occupano;che in lodare nel choro il Signore, & in 
cantare, e dire l'officio dinino . Chiamó la Reina Sa- 
ba felici 1 fetui del Re Salamone, poi che erano de- 
gnidi ueftire,e di dare à mangiare à quel Re; & noi 
altri chiameremo piu felici ireligioli,& ferui del Si- 
gnore;i quali non danno né à. mangiare, né à bere al 
lor Dio;ma & il di,e la notte in altro occupati,né in- 
tenti fono;che in lodare il fuo (antifsimo nome . Egli 
è cofi alto, & cofi meritorio l’officio de’ religiofi nel 
choro;che fe foffe comandato à gli angeli, defcende- 
rebbono 
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tebbono dal cielo per farlo;e ne ufcirebbono,fe loro 
Permettéffe,da i loro fepolchri i morti. Il feruo del 
!gnoreadüque dee del cótinouo feguire;e frequen 
tare il choro,e nó lafciar pito a dietro dell'officio di- 
Nino; pehe il camino de l'oratorio al choro;e dal cho 
ro à l'oratorio è ql folo;che dee il religiofo piu fape- 
rese piu frequétare:Dimmi di gratia;quádole fatiche 
dell’ordine ti trauagliano, e le tentationi del demo- 
nio ti moleftano;uonle caccierefti ,& ui remediare- 
fti meglio nel choro cantando; che per lo monafte- 
rio parlando ? Il religiofosche fi auezza à frequenta- 
re il choro;e che prende gufto nell'officio diuino;té- 
gaf di certo;che fe il fignore permetterà;che egli fia 
tentato,non ne refterà pero uinto . Scriuendo s. Ber 
nardo à i monaci del monte dice loro quefte parole; 
Miriate fratelli à quel;che ui faciete; miriate molto 
à quello;in che ui occupate,perche di quel monàco» 
che fuge di andare al choro,& cui rincrefce di entra- 
re nell’oratorio;non haurei io animo di dire ; che ef- 
fo foffe dal mondo per le mani del Signore cauatos 
ma che foffe dal demonio nel monafterio tratto.E di 
ce anche piu oltre; Non tiene egli forfe di (ua mano 
il demonio quel frate,che non uuole andare in chie- 
fa à cantare con gli altri fratelli i pfalmi;& fe ne ua p 
lo monatterio del fuo profsimo mormorádo ? A que- 
fto propofito dicea fan Bafilio ne la fua regola; Con 
COrrano in chie(a tutti i monaci noftri, perche di not 
te cantino i Pfalmi,& la mattina dicano le laudi;into 
nino à mezzo giorno le hore;e ful tardo del d: cópie- 
tà; tal che come il fienor li creó , efece di corpose di 
anima, cofi efsi lo lodino la notte;e'l giorno:Dice an 
che di piu in uno altro capitulo de la regola; Quelli 
monaci folaméte fiano efséti dal choro;che feruano à 
gli infermi;'che riceuono i foreftieri, ó che fanno le 
Iporte;per fottentárne i poueri bifognofi, iqualinon 
WE. 53 dimeno 
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dimeno noi preghiamo, che fe.nó potrano flare faldi 
nel choro;al manco non máchino di prefentaruifi . Si 
leggono anche nel libro della uita folitaria quefte pa- 
role; Quel monaco , cui rincrefcerà di andare ogni 
giorno in choro,& poco penfiero hauerà di andarne 
nell’ oratorio;fi die tolto dal Prelato correggere , & 
difciplinare anche un poco; pcio che non puo quel- 
lo auenire» fenon che ò il demonio il tenta, ò lo fi ha 
il Signore dimenticato,ò unole egli ritornarfi al mó 
do;Si legge ne le uite de fanti Padri;che diffe un mo- 
naco all'Abbare Panuntio ; Dimmi honorato padre, 
che fara egli di me;che.me ne uo Per queflo monafte- 
rio uagando;e mi fento molto lento,& freddo lo fpi- 
rito? Voglio; che fappi figliuolo ; li rifpofe il fanto 
uecchio;che l'hauer un monaco tepido il cuore, & il 
ritrouarfi malcontento nel monafterio procede mol- 
te nolte dal ritrouarfi auezzo ad effere i| primo ad en 
trare nel refettorio,& l'ultimo à gire nel choro;per- 
che la tentatione ordinaria,con la quale fono i mona 
ci dal demonio tentati , e l'effere lunghi à tavola má 
giando;e breui nel choro cantando.. Ne le collatio- 
ni de” padri diceuaun monaco al (anto Abbate Arfe 
nio; Poiche io fono giouane,& è poco;che ufcii dal 
mondo;uorrei padre (anto;che mi dicefsi qualche pa 
rola di correttione,& di buon ricordo.Al che il buo 
no Abbate cofi rifpofe ; Io fono ftato quaranta due 
anni in quefto heremo;& fe mai mancai di dire l’offi- 
cio diuino,non hebbi ardimento di mangiare quel di 
boccone ; perche quel monaco;che mangia fenza ha 
vere prima lodato il Siguore;fa come il ladrone,che 
mangia di quello;che non ha effo guadagnato, ma lo 
ha rubato.É feguese di piuli dice; Sia tu figliuolo, 
amico di andare all’ officio diuino,& di {pédere mol 
to tempo nel choros perche fo bene dirti di me , che 
maiinquelluogo non mi tentò il demonio ;.& Mos 
idi 
L] 
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di là,ne pure un momento folo mi lafciò mai.Egli ne 
fi dà ad intendere,& ne fi moftra ne le parole di quel 
anto uecchio;quanto fiano i buoni religiofi obligati 
afeguire del continouo il choro,& à nó lafciare l'of 
Cio diuino ; perche non facendolo,falfamente il no 
me di religiofi fi ufurpano;& giuftamente fempre di- 
fconfolati, e malcontenti ne uanno.Non puo egli ut- 
uere fe non difconfolato& malcontento,& non puo 
andarne;fe non ben tentato quel monaco » che è po- 
co amico di andare al choro . Perche fe in cofi fanto 
effercitio,& in cofi alto officioscome qnefto è, il fuo 
corpo non fi occupa;e'l fuo cuore nonfi ricrea;ben fi 
puo egli tenere di certo sche ne menerà trauagliata 
la uita;& ne ferà al fuo monafterio pénofo , & graue. 
Poi chel’Apoftolo diceQui non laboratsnon man- 
ducatsdimmi tu un pocoscon che confcientia, & con 
che uergogna hai tu ardire di porti boccone in boc- 
casnon effendo intrato quel di nel choro ? Non ti pa 
re egli;che fia poco fcrupolofo,& affai meno uergo- 
gnofo colui;che fi ita à fpaffo;quando gli altri traua- 
gliano; & fe ne uaà mangiare di quello,che gli altri 
fudando acquiftano »Come hai tu uifo per federti nel 
refettorio non hauendo piedi per entrare nel choro? 
Non ti ftanchi caminando tutto il giorno per la cit- 
ta;e ti ftanchi tando folamente una hora nel choro? 
Qual paciétia bafta; qual religione lo fofirifce, che 
mangi,come fano,nel refettorio ; € come infermo» 
uogli effere dal choro affente ? Non hai forze; ne te» 
fta,per aiutare à cantare i Pfalmi,8 hai lingua» & te- 
fta;per murmurare del tuo profsimo?Poi che nell’or 
dine non ti fi comanda;che ari,ne che zappi » ne che 
tefsisne che lauori,che conto fei tu per dare al Signo 
redel tanto tempo,che tu perdi , e che cofi difutile 
ne la religione ne niui? I Principi;& i fignori gran- 
di non mangiano fe.non di quello,che fudando;e gua 
T 4  d4agnando 
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dagnando acquiftano,& nuoi tu ripofando,& ftando 
in continoui folazzi mangiare ? E certo,che ripofan- 
do,& ifpenferato lo mangia quel monaco, che nó có 
tinoua di andare nel choro , Egli dee adunque haue- 
re il Prelato gran uigilantia;che l'officio divino de- 
biramente fi faccia , perche in que! monafterio,doue 
non cocorrono tutti al chor 
mente dire;che ui fia difordine piu tofto 
& che confufione,& non religione ui fi 
tezza nel dire de le hore 


infieme in (anti effercitii fi occupano .Non debbono 
gli Abbati,& i Priori confentire,che fotto colorè di 
andare ne le uille loro , & di intendere è loro nego- 
tii ne vadano i monaci loro diftretti se ne uiuono af 
fatto effenti,& in liberta , talche non frequentino il 
choro,& gli officii diuini ; perche molto di fe fi man 
canon credendo;ó fperando; che habbia il Signore 
à dare à mangiare à quelli.che nel monafterio lo lo+ 
dano ; poiche lo da’ à quelli,che nel mondo il befté- 
miano. Vi ha qui anche un’ altro trauaglio, che ilmo 
nacosche fi auezza una uolta à negotii & à cofe feco- 
lari,& profane;diuenta non folamente nemico di an 
dare al chorosma di ftare anche nel monaflerio, Il 
che chiaramente fi uede;poi che molte uolte ui ritor 
na di notte e prima che fia giorno , ne efce . Querite 
primum regnum dei,& omnia adiicientur uobis, di- 
cca Chrifto,come fe egli dicefle; Prima,che ad altro 
negotio uolgiate il cuore , cercate il regno de'cielis 
perche le cofe fpirituali douete uoi tenere per prin- 
cipale,e piu importante pefo,& le temporali per có- 
trapefo.Al monaco;che entra di tempo in tempo nel 
choro >e che ne ua di altro canto o gni giorno per-la 
citta 
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Citta tutto à uarie cofe diftratto , ben pofsiamo noi 
dire;che il demonio li dia il lacerto per colpa, & il 
contrapefo per pefo . A quefto propofito diceua il 
buon Dauid; Iaéta cogitatum tnum in domino, & 
ipfe te entitriet ; come fe diceffe ; O tu , che ne uent 
fti dal mondo à feruire al Signore nel monafterio » 
non hauere altro intéto,ne cura;che di feruire altuo 
Dio,che egli aura penfiero di mantenerti . Poi che 
adunque il Signore Dio ne préde fopra di fe tuttele 
tue necefsita , perche dubiti tu& ftai tanto de’ beni 
temporali penfofo ? Scriuendo fanto Auguftino à gli 

eremitani dice; Per gran penuria;che habbi, & per 
molta fame;che tu foffrifca;non rallentare di fare be- 
ne l’officio diuino,nè di andar all'oratorio ogni gior 
no; perche il Signore; che fi ricordò di foftentarne 
Daniele in Babilonia;e di mantenerne Helia nel de- 
ferto,non fi dee dubitare;che egli non habbia à foc- 
correre alle noftre necefsità,& che non debbia haue 
re de la humanita uoftra compafsione. Rifpondendo 
fanto Anfelmo ad un monaco, che li dimandaua confi 
glio fopra il uolere fapere;perche demeriti fi poteua 
il Prelato deporre;rifpofe ; Non permettere tu, che 
fia Prelato quel monaco;che nella fanta fede catholi- 

-ea dubiterà,& quel;che non fi moftrerà con gli infer- 
mi religiofi charitatiuo,& che non fera amico,& ge- 
lofo del choro. A quefto propofito dicea nella fua re 
gola fan Bafilio; Nô habbia monaco alcuno ardimen 
to di andare à negotiare nel mondo, né di aprire à chi 
che fiala porta del monafterio,nè di inteffere fportel 
le;per uendere,nè di accendere lume; p apparecchia- 
zeda mangiare ,fin che fia l'officio diurno finito,e che 

fiano dal Choro tutti i monaci ufciti. Si legge nelle ui 
te de’ fanti padri,che dimandato un fanto uecchio da 
un monaco giouane,come doueua egli compartire il 
tempo nel monafterio;rifpofe ; Tu dei primieramen- 
te 


alc, 


= e ee 
— = 


=e  —— 


29$ ORATORIO 

te figliuolo;difpenfare lette hore nelle fette hore ca- 
noniche;un'altra hora nelle laudi, un'altra co’ fora- 
ftieri,un'altra in uifitare gli infermi;fei nel dormito- 
riostre nell'oratorio,una nel refettorio,e tutte le al- 
tre pel mivtplio quotidiano . A quefto propofito fi 
leggono nel libro de la uita folitaria quefte parole; 
Quando i fecolari ueggono,che i reliciofi fuggono i 
negotii mondani,che fe ne ftanno ne loro monafteri 
fermi»& che fi occupano ne gli ufficii diuini;in molta 
ueneratione li tengono; che fe il contrario ne ueggo 
nosne perdono la deuotione & in abhominatione gli 
hanno. Sia quefta adunque la conchiufione,che fe lo 
Abbate,ò Priore farà deuoto;& gelofo,che fi faccia 
bene,& continoui l’officio diuino, tutte le altre de- 
bolezze,& negligentie gli fi debbonofoffrire ; ma fe 
egli nel continouare;& feguire il choro,lento; & ne- 
gligente ferà;& poca cura del feruigio dell’altare ha 
urà,nè fi dee confidare di lui, nè colpa alcuna né an- 
che perdonatli. 


Come fi debbono i ferui del Signore preparare per 
dire l'officio diuino ; et à che modo fi debbono ri- 
tromare, & portare nel choro. Cap. XXXVIII. 


RAEPARATE dominocorda ueftradiceua il 
Signore per bocca del propheta , come fe dire 
uoleffe ; Se defiderate;che il Signore ne uenga 


nelle anime uoftre;& che gli fiano leuoftrebuone o- 
pre accette;nettate de’ peccati le confcientie uoftre, 
& apparecchiateli mondi, & purgati i cuori, Nella 
guifa;che non può il fole entrare ne la camera,fe non 
gli fi apre la feneftra;che l'impediua;cofi non puo al- 
cuno la gratia del Signore riceuere, fe non fa prima 
qualche apparecchio nell'anima fua; perche Iddio 
noftro Signor nédifcaccia colui,che il uuole; né ana 
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le colui;che il difcaccia. Molto auenturati noi Chri- 
ftiani fiamo,poi che è cofi benigno, & cofi pietofo il 
Dio noftrosche fempre;che lo chiamiamo;ci rifpon- 
de,& fempre che à lui ritorniamo;ci riceue 5 talmene 
te;che fe manca cofa alcuna alle anime noftre» non es 
perche non uoglia egli darlaci,ma pche noi altri non 
Ci prepariamo à riceuerla.Chi è colui,che chiama I 
dio,& che Iddio non li rifponda?Chiè colui,che cer 
ca Dio,& nol ritroni ? Chiè colui; che chieda à Dio 
cofa alcuna; & che da Dio non la ottenga?Che fe egli 
chiefe & non ottenne;a punto quefto negare chiamo 
io concedere ; pche molte uolte prolumiamo di chie 
dere quello;che per noi gran male l'ottennerlo fareb 
be. Poco giouala rugiada del cielosla temperátia de 
l'aere,& il calore del fole alla terra; che bofcareccias 
& piena di fterili herbe fi troua , cofi non dee alcuno 
la diuina confolationese foccorfo afpettare;fe nel fuo 
cuore ha egli qualche herba fterile di peccato . Non 
è fenza gran mifterio, che non dica il Propheta; che 
prepariamo i piedi per andare à qualche pellegrinag 
gio,nè le mani pêr fare qualche elemofina, né gli oc- 
chi per uederli il nifosnèle orecchie per afcoltare la 
fua parola,ma folaméte i cuori per riceuer la fua grae 
tia,& benedittione ; percioche il noftro Iddio nô mi 
ra il puoco,che noi facciamo,ma il molto;che fe po- 
tefsimo,noi faremmo, Allhora ha il Chriftiano pre- 
parato il cuore al Signore;quando con pari coftantia 
di animo & le cofe profpere,& le cofe aduerfe rice- 
ue; percioche il cuore dell'huomo. perfetto foffrifce 
effere tentato,ma non fi permette;che fia mutato. Il 
fanto Giob ne teneua preparato il fuo core al Signo 
resquando doppo di hauere intefo,che foffero i fuoi 
cameli morti;& i fuoi buoi;& i fuoi afini;ele fue pe 
core;& i fuoi figliuoli,e di uedere fe fteffo tutto im» 
piagatose marcio dicena; Il Signore;che: lo mi ss 
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lo mi tolfe s & effo, che lo mi tolfe , puó ritornare à 
darlomi . Sia adunque di ogni cofa benedetto il fuo 
fanto nome;che io di cio , che egli farà,refto molto 
contento . Preparato teneua il fuo cuore il (aito pro 
pheta;quando diceua; Paratum cor meum deus, pa- 
rarum cor meum cantabo,8 pfallam domino; cioè; 
Non una,ma mille uolte,non peruna,ma per duo mi 
la cofe ilmio core Preparato,e difpofto fi troua, cioè 
per comandare,& per obedire; pla profperità,& per 
la aduerfità;per la ricchezza,& perla pouertà,& pe 
la allegrezza,& per la meftitia; co ogn'una delle qua 
li cofe io ti giuro Signore,& prometto di non doue- 
re piangere,ma cantare. Preparato tenea l'Apoftolo 
il cuore, quando con molte lagrime, & fofpiri dice- 
ua, Domine,quid me uis facere,come fe haueffe uolu 
to dire; Haimi fignore gettato di cauallo à terra,hai- 
mi toltala uifta de gli occhi, & mi hai priuato de le 
potentie de" fenfi miei; e di tutto quefto dico;che io 
fono contento;pure che tuo feruigio fia.Santo Augu 
ftino anche tenea preparato il fao cuore al Signore; 

quado diceua; Hic ureshic feca,hic flagella,& nil par 
casut in eternum parcas; come fe diceff ; Qui Si- 
gnoremi flagella;qui mi brufcia,qui mi affliggi ; qui 
mi abbati, &ftrafcina, accioche non perdonandomi 
qui la penasti comparifca là pofcia dinázi fenza la col 
pa. O quanto é egli contrario à quetto quello;che di- 
cono,& che fanno tutti i uani di quefto módo,i qua- 


li ingraffano bene le loro carni per adulterare; cerca 
no buoni uini perbere,fi fanno buone uefti per com 
parire,&fi fanno.apparecchiare buone uiuande per 
mangiare,ma non preparano mai i lor cuori per do- 
uere feruire al Signore; di modo;che ne uiuono non 
come huomini rationali,ma come animali bruti. Nó 
€ egli forfe animale bruto colni;che non ha altro di 
hiomo;che il nome folo? Dice fan Bernardo poe 

ro 
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bra de confideratione ; colui;che non ha cura del fuo 
cuore per mondarlos& preparalo, mala ha dela fua 
complefsione,per foftentarla,& de la natura faa per 
feguirlasegli fi puo ben chiamare beftia piu che altra 
beftia,che uiua foprala terra; poi che la beftia quelle 
folamente feguesa che la natura l’inchinaslà doue l- 
huomo dietro à quello fi perde,che il fuo appetito li 
chiede. Venendone hora al propofito » dico , che 
benche fiano tutti nel generale obligati à uiuere mo 
deflamente , & à tenere preparati i lor cuori mol- 
to piu ui fono i religiofis & i ferui del Signore obli 
gati ; i quali appartati da gli tumulti mondani fi fono 
offerti à Dio, & à gli officij diuini dedicati . Allhora 
tiene il monaco preparato il fuo cuore al Signore» 
quando trauaglia nel monafterio ; legge nella cella» 
ora nell oratorio, ferba filentio nel clauftro ; & canta 
nel choro , tal che ne gli ananza tempo di darfi à deli- 
tienéli manca ne anche pferuirne il Signore. Quel 
religiofo tiene pparato il fuo cuore al Signore ; che 
al primo tocco di campana ; ò al primo {uono delde- 
ftatoio ne lafciail fonno;che egli dormiua;ó il negor 
tio,nel quale intendeua; & íe ne ua ad orare nell'ora- 
toriosò à lodare il (uo Dio nel choro . E per prepara 
re maggiormente ilfuo cuore, e difpigrire anche il 
(uo corpo , dee.tofto faltato di letto getzarfi ginoc-- 
chioni a terrae dire alcuna fua deuouone alla imagi- 
ne;che fi terrà al capezzale; ringratiando fommamen 
te il Signore fi perche lo delta fano;e uiuo dal fonno, 
come perche fia à lodare il fuo fanto nome chiamato, 
Scriue fan Luca ne gli Atti degli Apoftoli, Quòd 
ibant Apoftoli gaudentes à confpeétu concili) ; quo- 
niam digni habiti funt pro nomine Iefu contumeliam 
pati; cioè sche nonfu mai Principe cofi lieto nel ri- 
ceuere la corona;quáto ne andauano allegri gli Apo 
ftolià patire;& morire,rendendo infinite gratie al fi- 
gnore 
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‘gnore, perche li faceffe degni di patire per lo fuo faa 
to nometanti tormenti . Dimmi pgratia, fe gli Apo 
ftoli con tanta allegrezza al tormento ne andauano ; 
non egli cofa affai dishonefta,& brutta, che ne uadi 
tu con tanta lentezz2,& accidia, e borbottádo al cho 
ro? douendo tu andarui tardo,& pieno di pigritia, c 
borbottando;nó è egli meglio, che te ne refti nel dor 
mitorio » che non che al choro ne uadi, percioche la 
fomma bonta del Signore Dio ha della noftra debo- 
lezza compafsione,& li difpiace fommamente l'acci- 
dia noftra? Quando ti romperanno il dolce fonno, € 
ti faranno fegno;che uadi alchoro , imaginati alhora 
frate fteffo;che non ti chiamano per zappare, né ara- 
re la terra; né per nauigare il mare; nè per combatte- 
re;né per fare uiaggi; ma perche tutto tacito ne uadi 
à lodare il Signore ; & che fe tu là nel mondo reftato 
fofsi, un di quelli meftieri faretti; perche nel fecolo 
chi non fatica, non mangia. Dei anche, fratello mio, 
confiderare;che per uolere andarne al choro;non bi- 
fogna attrauerfare gran contrade,nè calpiftare fango 
né ti hai da bagnare la uefte;né ti dara il Sole in tefta; 
ma € netto, e per l'ombra, & afciutto, & tutto tacito 
ne puoi infieme e feruire al Signore , & guadagnare 
di mangiare. Q uelli,che fondarono i monafterii ,nó 
li fecero;nè li dotarono per altro, fe non perche i re- 
ligioft;che in efsi uiuere doueuano , celebraffero nel 
choro gli officii diuini, e pregaffero il Signore Dio 
er li uiui & per li morti; perchealtramente 9 efi 
aurebbono uiuendo in altro le lor faculta difpefe, ò 
le haurebbono doppola morte à loro paréti lafciate , 
Seun monaco per la obedientia in alcuno officio né 
fi occupa;né nuole andarne;fe nó per forza, al choro; 
nonterrei io un tale nella religione, nè l'affecurerei 
ne anche,che fi faluaffe; poi che non fodisfa à quello; 
che iprimi fondatori uolfero, c fi mangia quello, I 
. 11Uuo1 
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i fuoi fratelli guadagnano.Dimmisti priegosdoue ne 
andrefti tu uolentieri, fe nel choro neuai per forza? 
Concludiamola adunque;che per douere andare à lo 
dare noftro Signore , non dei tu afpettare sdi effere 
chiamato,nè che ritornino di nuovo à fonarela cam 
pana per quefto effettosperche per feruire à Dio non 
dee alcuno pigritia hauere;né mancare di diligentia, 
Il monaco;che non ua al choro, fe non all'ultimo toc 
co della campana;ò che di nuouo fi fa in cella chiama 
re,ben moftra;che ui ua anzi per forza; che uolentie* 
riypoi che la campana;& non la obedientia il muoue, 
€ manda. Quando tu in choro ne uai ; guardati di an- 
darne per li clauftri parládo, & molto meno mormo- 
rando; perche in tal cafo men male farebbe;che ti ri- 
tornafsi à dormire; che non che ti leuafsi per mormo 
rare. Giunto fu la porta del choro prendi l'acqua be- 
nedetta;bacia la croce fanta; & entra fegnandoti , & 
dicendo il nerfo; Introibo in domum tuam , & il Di- 
gnare me laudare te uirgo facrata; perche à quefto 
modo inuochi il figliuolo di Dio;& alla fua benedet- 
tà madre ti raccomandi . Tofto che tufei dentro nel 
choro;fcuopriti il capo;e con molta humilta inchina- 
tial Sacramento, & con le ginocchia à terra , & con 
le má giunte di il Pater nofter,& l'Aue Maria;e que- 
fto con la maggiore attentione , & deuotione anche 
pofsibile, Mentre che gli altri religiofi tutti ne uen- 
gono , & che non finifce di fonare la campana , riftri- 

gniti un poco nella feggia, doue tu fiedi; e couertoti 
conle maniche il capo incomincia à contemplare;& 
à ruminare il mifterio, che in tale hora il Signore no 
ftro Giefu Chrifto opró; quando uiuea con noi altri» 
che opra anche ogni giorno . In quel ritiramentos 
che tu farai,& in quella oratione;che dirai, non ti di» 
menticare di dire al Signore; che uoglia ituoi buoni 
defiderii riceuere; & non miri nelle molte tue negli» 
genties 


304 ORATORIO 
genties & che fe nell’officio diuino poca attentione, 
& non molta deuotione hanrai,tutto à debolezza, & 
imperfettione;& non à malitia l’attribuilca . Veggé- 
do;che non cofi prefto ne neagona gli altri al choro, 
trauagliati tu in portarne iui i lettorini , in porne ad 
ordine ilibri,& in regiftrare anche 1 Pfalmij perche 
inquefto cafo di ferutre al Signore , non dee alcuno 
mirare à quello,à che fia effo obligato , ma à quello » 
che è piu meritorio . Ora dato il fegno dal Prelato p 
incominciare le hore;alzati in piè, difcopriti il capo, 
& contutto il corpo inchinato dì il Pater nofter , & 
l'Aue Maria; perche effendo quefte due orationi le 
piu alte di tutte le altre;con effe la Chief fanta tutte 
le altre incomincia. Incominciate;che feranno le ho 
re guardati di ftare poggiato nè col cubito, nè có tut 
toil corpo;alla feggia, ne di andare con la uifta à tor- 
no mirando da un choro;all'altro, poi che ben dei pe 
fare, che ne ftai 1a quel luogo per lodare il Signore, 
non fra gente humana,ma in compagnia de’ chori an 
gelici. Se fi dicono le hore,pronuntia ben le parole; 
& fe fi intonano,penfatamente dille; & fe fi cantano; 
nonti curare di {minuzzare il cantosperche non diffe 
il Signore; che la uoce,ma il core fminuzzato li foffe 
accetto . Starai nel choro fenza appoggiare il corpo; 
co piè giunti,con le mani riftrette,con gli occhi baf- 
fi,& col penfiero al noftro Signore elenatosdi modo; 
che gli altri monaci, che iui fono , in Dio lodino la 
boota,& in tela grauita. Non ti porre iui con alcu: 
no à contefa,fe le hore cantare; ò dire piane fi debba- 
n0; 0 fe elle fi debbono di uno; di un'altro fanto di- 
resò fe il canto uada alto;ó baffo; perche mé male è 
che una cerimonia dell'ordinario fi Jafsi, che uenirne 
conaltrui nel choro à contefa. Quando haurai tu ad 
intonare i P(almi;à leggere le lettionisò à cantare gli 
officii;guardari di douere in publico dirli;fe non s ci 
ara 
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farai prima prouato in fecreto; perche il dire fu l'al- 
tare,ò nel choro una bugia cofi gran colpa è, che non 
1 può có caftigo alcuno fodistare . Ben fai tuche nel 
ire l’officio diuino fe non ti fi permette di rifguarda 
re alcuno,molto meno ti fi permetterà di parlarui; p 
che oltre che fi vieta per leggi canoniche il parlare 
nel dormitorio;nel clauftro,e nel choro, commette- 
refti anche eran facrilegio contra il Signore, fe pen- 
falsi di fare parlatorio quel luogo ; che al diuino cul- 
to dedicaro fi troua , Se non miftai bene accorto nel 
Choro, & nell'oratorio à punto quefti fono luoghi, 
oue è piu il demonio atto à tentarti;perche ne man- 
dila uiftadtorno;e qualche parola otiofa ne dichi; 
percioche naturalmente le cole, che piu fi uictano , 
fempre piu fi appetifcono . Sebenui è chi ponga è 
luogo ilettorini ; che intoni i Pfalmi , che accenda i 
lumi, e che tolga uia i libri,non afpettare tu,che que- 
fte cole ti ficomandino,ma da te ftello offerifciti à far 
le; perche oltre, che molto ui meriterai, ne darai an- 
che buono effempio à tutti . Non bafta nel choro ha- 
uere ben compolto il corpo, che anche bifogna tene- 
re à Dio molto eleuato il cuore; & ftare molto atten 
to à quello, che iuifi canta; perche come dice il glo- 
riofo Bernardo,è erandifsima cofufione del monaco, 
che habbia il corpo nel choro, & il cuore nel merca- 
to. Effendo il choroluogo à Dio confecrato , e fola- 
mente dedicato al diuino culto,non ui dee alcuno te- 
nere ifuiato il cuore , né farni caftelli in aere ò torri 
di uento ; perche non douendo il monaco ftare atten 
to à quello;che coli legge;ó canta,men male farebbe 
à ftarfiá fare qualche cola in cella. Percioche fe con 
tendendo noi ; & facendo contra il core noftro ogni 
sforzo;nó poftiamo farlo ftare del tutto artento,qua- 
to meno;feli lenteremo la briglia , perche libero, & 
fciolto uagando è fio piacere ne uada? Se tu mi dì, 
V che 
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che ben che uogli;frenare nol pofsi,perche faldo ;& 
attento ftia; io ti rifpodo, che affai fla attento colui, 
che fopra quefta attentione ne fa colfuo péfiero iflef- 
fo battaglia, In qualunque choro ti ritroui, guardati 
di efferz il primo à federti né l’ultimo ad alzarti fus 
nè fare gran ftrepito con la feggia nel tempo , che al- 
zare,ò abbaffare la uuoi ; perche fe bene Íono quefte 
cofe altroue affai piccole, & di poca importantia, nel 
culto diuino nondimeno fi debbono perben graui,& 
importanti tenere. Non fi fenti giamai pel tempio di 
Salomone martello,& haurà alcuno ardimento di fa- 
re ftrepito nella chiefa di Dio? Non fare conto alcu- 

no dell’hauere alrasò baffa la feggia nel choro,nè che 
in luogo humile, ò honorato fia pofto ; Poi che ti dei 
gia hauere pofto nel cuore per rifoluto, & per certo; 
che non ne uai tuá cercare in quelluogo honore, ma 
perlodarne,& honorarne il tuo creatore,& fignore. 
Quando i tuoi fratelli ftaranno nel choro in piès non 
mi ftare tu fedendo, e quando efsi ufciranno , non mi 
reftare folo in feggia,& quando efi canteranno, non 
mi flare tu tacendo ; perche quefto nó folamente fin- 
gularità, ma cofa anche moftruo(a parrebbe, Se ue- 
drai perauentura;che alcuno de’ tuoi fratelli nó uen- 
ga cofi fpeffo al choro,come tu ui uteni,non giudicar 
ne,né mormorarne ; ma tienti piu tofto di certo, che 
latua inhabilita è cagione , che tu peraltro , che per 
orare,non uagli; & che quelli altri & per orare,e per 
trauagliare fiano buoni , Habbi queflo,fratel mio , di 
certo,che dal Deus in adiutorium meum intende, fi- 
no al Benedicamus domino, ti fi ritrouera fempre à 
lato il nemico tentandoti,& perfuadendoti,che efchi 
dal chorosò che il cuore uago; & fparfo ne tenghi; p 
cioche uoglio , che tu fappi, che non è religiofo piu 
tentato,che quel;che frequenta il choro, & che è piu 
nell'oratorio continuo . Poi che il merito delle buos 
ne opere 
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Ne opere non confifte nel cominciarlesma nel finirle, 
Buardati di andare al choro con animo folo di fodisfa 
Te & non piu tofto di giouarne all'anima tua, e di fer 
lirne al Signore ; perche altramente ti affaticarefti 
I uano;& fenza douere merito guadagnarne;e ne an 

tefti fempre difconfolato, & mefto. Hauédo gli an- 
tichi padri ordinato l’officio diuino per feruirne al fi- 
Büore,e per occuparne;e paffarne in fanti effercitii il 
tempo; potrebbe egli facilmente effere , che in Juo- 
80 di douer hauere per refugio,& per confolamento 
ll choro;per tormento,& per flagello l'hauefsi, Se tu 
defideri di uiuere nella religione confolato, auezzati 

à frequentare,& à ritrouarti fpeffo all’officio diuino; 
Percioche ogni monaco;che fara nemico del choro n 
Ò fera graue,e molefto all'ordine; ò ne lafciera all’ul- 
timo i] monafterio. Finite le hore canoniche,anchor 
che il Prelato faccia fegno,per lo quale fi poffano rut 

ti andare nia,non tofto ti partir tu; perche il uero fer 

uo del Signore dee effere il primo ad entrar nel cho- 
ros& ultimo ad ufcirne . Finito il compieto,che è fü 
la fine del di,& finito il matutino , che è nel piu pro—- 
fondo della notte, fogliono i perfetti religiofi reftarfi 
ultimi per qualche fpatio di repo nclchoro, per ora- 
re particolarmente» & le (ue diuotioni dire ; percio- 
che quelle duc hore fono le piu atte alla contempla- 
tione;e quelle , che piu à deuotione ci inducono, Si 
legge del gloriofo fan Dominico, che doppo matuti- 
no nonritornaua piu in lẹtto,ne fi ufcia ne anche dal 
choro; ma fino alla mattina fe ne ftaua iui orando , & 

€ fue orationi dicendo, e di là poi fe ne andaua à ue- 
ftirfi per dire la meffa. Nelle vice de fanti padri fi leg- 

ge» chel’Abbate Serapione quefte parole diceffe; I 
uoghi, che dee il buon monaco piu frequentare, & 

doue nelle fue tentationi dee ritirarfi,e farfi, come in 

una roccasforte,fono la cella,doue fi t: auagli, l'orato 

2 rio» 
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rio,doue ori;& il chorosdoue l'officio diuino dica; e 
fuori di quefti luogi dee andare molto accorto, & fos 
pra di feJcome in luoghi ftranieri, e doue del nemico 
fi tema, Diceua molte uolte ii gloriofo fan Bernar- 
do,che nó hauerebbe uoluto,che l'haneffe fopragiun 
tola morte;fe non nell'oratorio, quando co' fuoi mo 
naci oraua; ò nel choro;quando da tutti fi cantauano 
in comune i pfalmi;& le altre tante lodi al Signore. 


Dell'antichità cr eccellentia della oratione ; et quan 
to giona poco il molto orare » fe non vi? ancbe il 
bene oprare infseme. Cap. xxxix. 


dio eius, diceua il Signore Iddio parlando con 
Mofe come fe li diceffe; Nel mezo del mio po- 
polo,nel piu honorato luogo , e piu publico mi edifi- 
cherai un fantuario à modo di orateriosdoue tutti jl- 
liche uórranno;poffano andare ad orare; & ad offeri 
re i loro (acrificit . Non čëgli lenza mifterio , che il 
noftro Signore Iddio nel cauare dall'Egitto il fuo po 
polo ; la prima cofà , che uolle sche egli faceffe ; fi tu 
una caía di oratione ; & Ja prima cofa,à che l’auezzò, 
fifu il modo dell'orare , & di offerire i facrificii ; tal 
che gli offeriuano nella oratione la confcientia,e ne' 
facrificii larobba . Contendeuano i figliuoli d'Ifrael 
con le acque di Marath, che nó fi lafciauano bere, co' 
ferpenti dcl deferto sche li mordeuano, con li Re di 
Moab;che li uoleuano tagliare à pezzi;& co’ Princi. 
pidi Seon, che li uoleuano ingannare; & perche à 
quefti popoli refifteffero , e di tanti pericoli fi liberaf- 
fero; infegnó prima loro il Signore di orare ; che di 
combattere.Se curiofamente miriamo,;ritrcueremos 
che dal primo huomo giuftosche fu Abel,fino à Giù- 
da Machabeo;che fu quafi l'ultimo buono nella xe 
caleg- 
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Calegge;non ne fu alcuno , che non fapeffe orare , & 
ue ne furono molti;che non feppero combattere. Di 
Che fe ne può inferiresche quefto nome di buono s& 
Quefto nome di fanto non fi acquifta con le arme ; ma 
Con le lagrime, Ardireiio di dire; che colui fa 1n me- 
zo del fuo popolo il fantuario sil quale al fuo Dio la 
maggiore;e migliore parte del fuo tempo offerifces p 
Che nel di del giudicio rato conto daremo noi à Dio 
del tempo; che perdiamo , quanto delle offefe , che 
li facciamo. Colui drizza nel mezo del (uo popolo 
il fantuario che nel mezo ; & nel piu intimo del fuo 
Cuore ne tiene il fuo Dio ripofto; per cui amore , & 
riverenza perderebbe prima lauita » che contra di 

ui pure una offela commettere » Non è egli fenza 
gran mifterio, che Iddio comandi , che non nel prin 
cipio, ò nel fine, ma nel mezzo del.popolo li driz- 
zaffero il fantuario ; perche ne fi dà con quefto ad in- 
tendere;quanto bifogna da le cofe eftreme fugire» 
cioe ;che ne lafciamo per lo molto trauagliare di ora- 
re un poco, ne per lo molto orare di trauagliare al- 
quanto . Colui ne drizza nel mezzo; e nó nel fine del 
popolo il fantuario,che mifura,e comparte di tal mo 
do il fuo temposche fodisfa con le cofe di con(ciétia, 
nefi lafcia dietro le (palle quelle ; che alla uita huma- 
na appartengono ; perche alla fine alla fine per mol- 
to;che uoli;e monti l'aquila in altosbifogna pure,che 
Ogni giorno ne cali giu à baffo à terra per mangiare, 
€ perbere, Lafommawerita del figliuolo di .Dio.à 
pena cj infegnò,ne ci incomendò tanto cola, quanto 
fe dell'effercitio de la oratione; come chiaro fLuede, 
che quanto tempo gli auanzaua di predicare;& di cu 
rare gli infermi, tutto ne la oratione;e.ne la contem 
piauone lo difpen(àua; di modo, che. il benedetto 
Giefu ne curaua de gli infermi, e ne pregaua per Ji 
peccati noflri lanotte il padre Egli ci infegnò afai 
3 qm 
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particolarmente Chrifto non folamente ; che orafsi- 
moma à che modo anche;& doue,& à che fine oraf- 
fimo; e quefto à fine;che noi fapefsimo, quanto ci im . 

orta l’effere deuoti;e quáto nell'effere rimefsise te- 
pidi;perdiamo. Nell'undecimo capo di fan Lucaci 
infegna;e ci inuita anche il Signore ad orare dicen- 
do, Petite;& accipietis;pulfate , & aperietur uobis; 
come fe haueffe uoluto dire; Chiedete, e ui fi darà; 
chiamate;e ui fi aprira; perche fe cofa alcuna uolete, 
ò cofa alcuna ui manca; non è perche non uoglia Id- 
dio darloui, ma perche non fapete uoi altri chieder- 
1a.O quanto è buono il Dio noftro, fe noi fappiamo 
conofcerlo ; & quanto è buono il Signore;cui feruia 
mo,fe noi uorremo feguirlo , poi che ci inuita àdi- 
mandare ; e ci dà licentia;che fu le fue porte chiamia 
mo; la quale licentia,& autorita non hanno certo i 
figliuoli del fecolo;poi che credono , e non fono ad- 
mefísi;chiamano,& non è loro rifpofto,dimandano;e 
nonéloro dato,& feruono anche,& non fono paga- 
ti.Se non haueffe Chrifto detto altro;che Petite ; & 
Pulfate;cioé chiedete;e chiamate;potremmo noi du 
bitarejfe eglici apriffe l’ufcio,& fe alle dimande no 
ftre condefcendeffe ; ma la fomma bonta di Dio in 
quel punto;che ti inuita à chiamarlo, fi obliga di do- 
uerti rifpondere ; & in quel punto , che dice; che tu 
chiedi, fi obliga à douere darti quel;che dimandi, tal 
mente che in quefte cofi alte parole te inuita , & fe 
fteffo obliga. E benche Chriftofi oblighi à douere 
darci quellosche dimanderemo,e di aprirci ; quando 
li chiameremo full’ufcio, nó fi intende pero, che dob 
biamo noi chiedere quello;che egli nó ha;ne che hab 
biamo à cercarlo , doue egli non habita; percioche 
per cofa rifoluta teriamo;che il figliuolo di Dio non 
ha delitie;ne ciancie;che egli dare poffa; ne fi dee fra 
uitiofi,& cattiui cercare . Che fe il figliuolo di Dio 
affirmo 
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affirmo dinanzi à Pilato;e diffesche il fuo regno noa 
era di quefto mondo, dimmi mondano ; perche cofa 
di quefto mondo li chiedi è Dimandali adunque quel 
lo;che egli ha;che è la aftinentia,la penitenti xla cha 
ritajla humilta; & cercalo medefimamente ; doue e- 
glifi troua;che è nel monte orando»ne li [pedali cura 
do;& ne la croce patendo; che à quefto modo ti da- 
rà egli quello;che chiederai; e ti : ifponderà,quando 
chiamerai.Egli fi legge ‘anche in fan Mattheo ; che 
Chrifto lafció le turbe;e ne fali nel monte ad orare;e 
fan Giouanni dice;che il fuo orare era molto prolif- 
fo; e fan Luca dice anchesche ueghiaua ; & fi difue- 
ghiaua per molto orare . Dale quali cofe pofsiamo 
Inferire;che il benedetto Giefu ne difpenfaua;e fpea 
deua il piu profondo de la notte;il piu dolce de la ma 
tina;il piu allegro del giorno,& la maggiore, & mi- 
gliore parte dela uita,non per certo ne la ricreatio- 
ne del corpo; ma ne la oratione;& ne la contenipla- 
tione diuina.E gli fi dee iluero feruo del Signore da- 
re molto alla oratione,& alquanto ne la contempla- 
tione occuparfi poiche laci comendò tanto Chri- 
fto,e tanto con la {uå perfona la effercitó ; percioche 
è grau uergogna al difcepolo effere negligente ; e ri- 
meffo in quello;di che hebbe il maeftro fuo tanta cu 
ra.Hauendo ragionato ; e moftro , quanto fia buono 
l'orare 3 diciamo hora un poco;clie cofa è quella;che 
noi dobbiamo orare;e chiedere al Signore.Egli iftef 
fo la ci infegua ; quando dice ; Primum quearite re- 
gnum Dei,& iuftitiam eius, come (e diceífe ; Molte 
fono le cofe;che la uolunta uoftra uorrebbe; & delle 
quali hauete ogni di di bifogno; ma inanzi ad ogni al 
tracofa;& piu che altra cofa , chiedere à Dio doue- 
te il regno de’ cieli, che ui promife,& la giuftitia ori 
ginale,ne la quale ui creò . Non fenza gran mifterio 
dice qui il Signore noftro,che cerchiamo non fola- 
V 4 mente 
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mente il regno de' cieli ; ma la fia giuftitia anche ś 
perche ci dà conquefto ad intendere, che non bafta 
al Chriftiano,che egli orie che chiede à Dio s che li 
doni il ciclo;che anche bifogna,che buone opere fac 
ciamo,per meritarlo ; perche come dice fan Bernar- 
doil regno de’ cieli è pieno di buone opre;e di buo- 
ni defideiiil'inferno. O quanti fono quelli,che oran- 
do chiedono à Dio la fua gloriasma non gliele chie- 
dono infieme conla giuftitia,cioè che nó fanno ope- 
rationi per confeguirla,ne fi ingegnano di meritat- 
la; ne uogliono'di altrosche di buone parole;feruire 
à Dio;& di altro cantoferuono con tutte lelor for- 
ze al mondo.Colui chiede il fuo regnoà Dio, e non 
li chiede la (ua giuftitiajil quale ogni di dice,che egli 
.farábuono,& non é mai; che ogni di propone die- 
mendarfi, & mai non fi emenda . Onde pofsiamo noi 
dire di coftui,che egli fia, come quello albero di fi- 
che;che fu maledetto da Chrifto,& il quale ogni an- 
no caricaua di frondise non produceua mai frutto al 
cuno-Dimmi per gratia,che cofa uuoi tu da colui ; il 
quale non feguiti;& che cofa chiedi à colui;cni tu nó 
ferui? Dice fanto Anfelmo à quelto propofito; Se tu 
uuo; che Iddio ti perdoni ; pregalo ; fe uuoi sche ti 
conoica , feguilo ; fe uuoi,che ti dia cofa alcuna sler- 
uilo; efe uuoi;che egli ti amisamalo; percioche tali 
fono le operationi;che fanno il fole nella terra,& Id 
dio ne la anima,quale è la difpofitione,che efsi ui tro 
uano.Quando dice Chrifto;che li dimadiamo la glo- 
ria fuae che li dimadiamo la fua giuftitia, è un dirci, 
& ricordarci,che infieme oriamo , & opriamo; per: 
che il uero feruo del Signore;benche non fia di rigo- 
re obligato ad effere del tutto perfetto , e nondime- 
no obligato à trauagliarfi per efferui.Dice fanto Au 
guftino e(ponendo iquefte parole , Primum querite 
regnum Dei,& iuftitiam eius; Colui chiede il regna 
de 
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de" cieli à Dio,& la fua giuftitia;ilqualenò fece mai 
ingiuftitia ad alcuno;ne ardifce di oprare cofa sche 
fiacontrala fua confcientia ; perchefe ben non mesi 
tiamo cofa alcuna di quelle;che Iddio ci dà;non uuo- 
le egli ne anche,che noi la dimeritiamo.Dice fan Ge 
ronimo à quefto propofito; Quel Chriftiano,che no 
ha charita con li poueri,ne pacientiane li affanni, ne 

-refiftentia nele tentationi ; me humilta ne le. contro- 
uerfie;chiede egli à Dio che lafua gloriali dia, ma 

“non uuole con lui à giuftitia uenirnestenédofi di cere 
tosche come di fua fpontanea uolunta il fignore lo 
creó ycofil’habbia anche àfaluare fenza precederci 
alcuno fio merito. Dice fanto Ambrogio efponen- 
do quefte medefime paroles Se non haueffe Chri- 
fto detto. altros fe non » cercate il regno de’ cieli. 

-& nonui haueffe anche aggiunta.» che cercafsimo 
la fua giuftitia, potremmo imaginare, & penfarci, 
che per faluarct baftaffe l'orare fenza eflerui anche 
infieme il fare dele buone opre; ma poi che egli non 
diffe l'uno fenza aggiungerui l’altrospofsiamo cauar 
nesche non bafta chiedere con parole la fua gloria à 
Dio fecon le parole nó gli offeriamo anche qualche 
buona opera. Il feruo del Signore;che ne tiene fen- 
za (crupolo di peccato la conícientia, & ne conferua 
fenza notabile macchia la uita fuae ne uiue fenza da- 
no dcl profsimo nella fua terra,& che in tuttos& per 
tutto i comandamenti de la fanta madre chiefa ne of 
feruajnon folamente chiede egli a Dio la fua glorias 
che anche per giuftitia gliele dimanda ; perche il fer- 
witoresche fa quanto il fuo Signore li comanda ; puo 

per giuftitia chiederli quello, che gli € ftato promef- 
fo, Cum anima obtulerit oblationem domino,fundat 
fuper eam oleum, & ponat thus; diceua Iddio nel fe- 

condo capo del Leuitico;come fe dire uoleffe; Quan 
"reno offrirà nel tempio qualche facrificio di pa~ 
nes 
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ne; farina,pongaui dell'incenfo,& l'ammafsi pofci4 
con l'oglio.Secondola glofa di Cirillo perl’oglio la 
opera uirtuofa fi intéde;di modosche allhora l'incen- 
fo delle oratieni noftre è accetto à Dio, quando com 
effo l'oglio delle buone operationi ne mefcoliamo . 
O quanti fono quelli; che incenfo folo al Signore ne 
offerifcono,& non portano à modo alcuno obligo al 
tempio; cioè, che penfano di faluarfi con folamente 
orare, del bene operare conto alcuno nori fanno. Tl 
che puo ben fare il Signore;ma nó fi legge finoà que 
fta hora;che fatto l'habbia; perche anchor che egli di 
pura gratia la fua gloria ci día;non uuole però, ne gli 
piace;che ne la fua difgratia uiuiamo.Colni pofsiamo 
noi dire,che nella fua gratia non fiajilquale no fi sfor 
za mai di fare qualche buona opera;& pia; ma dicen- 
do;che in Dio molta mifericordia fi troua,e dicendo 
ogni di qualche fua copofta oratione fi tiene per cer- 
to,che non altramente;che il buon ladrone;che firin- 
fieme con Chrifto crucififfosfe ne debbia anche egli 
andare diritto al cielo. A quefto ladronc, che tu dici, 
non perdonò il Signore prima;che in lui grandi ope- 
re uedeffe ; percioche lo accompagnò ; quando tutti 
gli altri l'abandonauano,lo difensò,quando tutti gli 
altri l'accufauano,lo confeffò,quado gli altri il nega- 
uano,& mori con lui,quando tutti gli altri lo perfe- 
uiuano;talmente;che egli orò poco;& molto oprò. 
Rel decimo capo de gli Atti deli Apoftoli dicetra lo 
angelo àCornelio,Audiuit oratione tuá;& uidit ele- 
mofinà tuà, cioè,che il Signor haueua le fire orationi 
udite;e le fue elemofine uedute;e che per lto li pdo 
naua i peccati;e lo poneua nel numero de li fuoi elet 
ti. Noné fenzamifterio,che l'Angelo nó lodi in Cor 
nelio né da per fe fola la elemofina,nè da per fe fola la 
oratione, ma che lodi infieme & l'effere deuoto , & 
l’effere elemofinante ; di modo;che coforme alla leg 


ge 
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£e Leuitica gli offeriua infieme il buon Cornelio lo 
incenfo,e l'oglio;& l'oglio;e l'incenfo. 


Come Chrifto ci comanda,che oriamo ; c del configlio 
che ci dà l’Apoftolo d'intorno alla oratione; & fi 
efpongono à quefto propofito due grandi auttoris 
tá. Cap. XLe 


Porter femper orare, & non deficere. 

Quefte parole dicea Chrifto noftro Signore 

nel xvirt.capo di fan Luca;come fe hauef 
fe uoluto piu chiaramente dire; Miriate , difcepoli 
miei,non reftate dalle orationi,che incomincierete , 
nè rallentiate nelle dimande; che farete al Signore, 
perche egli è tale;e cofi buono;che come uuole effe- 
re da i fuoi ferui feruitoscofifi rallegra, quado anche 
ne é importunato. Dobbiamo gran conto fare di cofi 
buona parola;che Chrifto ci dice;e molto ringratiar- 
lo percofi fatta licentia;che egli ci dà di fempre pre- 
garlo;fempre importunarlo; fempre chiederli , fenza 
moftrare di ciò egli fdegno giamai, né di tenerfi im- 
portunato,né moleftato da noi. Cofi gran priuilegio 
& facultà à cui fi diede nel mondo mai? qual fecolare 
fi uide mai,che lo confequiffe ? Percioche là nel mon 
do doppo molti feruigi fatti, & doppo molti fudori 
fofferti fi ferue,& nonfi pagajfi prega;& nonfi alcol- 
tafi chiama,& non fi rifpode;& fi pate anche, & non 
fi crede.Dimmi di gratia,quale è la caufa,perche non 
diffe Chrifto,che defsimo fempre elemofina,che fem 
pre digiunafsimo, che fempre peregrinafsimo , & ci 
difciplinafsimo femprescome egli diffe ; che fempre 
orafsimo è Non fono egli forfe il digiuno; la elemo- 
nala peregrinatione , & le difcipline cofi buone , & 
(ante uirtu,come è la oratione ; perche ne debbiano 
anche 
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anche elle effer fempre amate,e da li ferui del Signor 
re effercitate è La caufa adünque ; perche il Signore 
comanda l'uno,& non l’altro,fi è,perche nel douere 
digiunare pofsiamo la noftra debolezza allegati, nel 
douer dare elemofine;pofsiamo la noftra pouertà an- 
teporresnel douere peregrinare, con l'eflere fiacchi 
ci ituferemo,e per douere difciplinarci la noftra in- 
firmità allegaremo;là doue né fi può ifcufa alcuna re 
care perlo non potere orare,nè córemplare . Per do 
uere orare; & contemplare nonti fa bifogno di caía, 
ne di uefte né di {carpesnè di danari,ma folamente di 
puri;& alti penfieri,i quali puoi tu in ogni tempo ha 
uere,fe uorrai da le facende;e tumuiti del fecolo riti 
rarti.Egli è gran fegnosche habbiamo molti nemici, 
& che ne fiamo di paffo in paffo tentati,e trauagliati, 
poicheci comanda; & ricorda Chrifto , che fempre 
oriamo;& che ad ogni pafo, & ad ogai momento à 
lui ci raccomandiamo, Dimmi un poco fratello, per 
gratiascome farà egli pofsibile preualerci da gli in- 
ganni del mondo,dale malitie del demonio,da le mi- 
Fes de la carne,da le importunità de gli amici, e da 
le cauillationi de gli inimici;fe dale orationi,e dale 
calde lagrime non ne uerremo difefi? Hor poi che o- 
gni giorno,& ogni hora pecchiamo,& offendiamio il 
Signore cogitatione,dele@atione,omifsione,cofen= 
fu;uifu;auditu,uerbo;& opere;non farebbe egli giu- 
fto,& ben giuftosche ogni giorno,& ogni hora oraf- 
fimo,& piangefsimo anche? Effendo noi cofi da ful- 
la,& potendo cofi poco, & ualendo; & haueado me- 
no;che cofa potremo;ó haueremo noi mai;fe alla ora 
tionc;& alla deuotione non ci diamo è Non fi lamen 
tano i tuoi membri di quanto. peccano; e dolgonfi di 
unafola horasche orano? Egli fi dee certo hauere grá 
compafsione à gli huomini afflitti & à quelli; che fo- 
no dale tentationi combattuti;i quali per principale 
rimedio 
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rimedio de gli infortunii loro prendono il lamétarfi, 
& non piu tofto l'orare ; effendo có effetto uero; che 
i lamenti fono alle uolte cagione di fdegnare anzi il 
Signore;che di placarlo. Ad dominum ; cum tribula- 
rer,clamaui,& exaudiuit me, diceua il fanto Dauid; 
come fe haueffe uoluto dire; Nelle guerre;che io ho 
fatte co’ Philittei,& nelle perfecutioni,che io ho ha- 
nutesde’ miei nemici;di neffüno mi dolfi, di nefluno 
mi uendicai;onde nonfolamente mi afcoltò percio il 
Signore,che anche il fiio aiuto;e'l rimedio mi porfe. 
Quando ne andò il propheta Efaia conla dolente no 
uella al Re Ezechiasche il Signore uoleua; che egli 
ne ordinaffe la anima fua, perche farebbe in breue u- 
feito di quefta uita non fece egli altro il buon Re, 
che incominciare tofto a piangere » & uolgerfi mol- 
to di cuore ad orare ; la quale oratione fu cofi fübi- 
to dal Signore udita , che non era anchora ufcito di 
palagio il propheta, che il Signore haueua gia con- 
cella ad Ezechia la uita. Dice fan Geronimo fo- 
pra quella parola, che diffe Chrifto, Oportet femper 
orare ; Non comanda il Signore l'andare in peregri 
naggio;fe non à quelli, che fono gagliardi ; ne il di- 
eiunare, fe non à quelli,che fono (ni ; ne il dare ele 
mofine,fe non à quelli,che fono ricchi; là doue à tut 
ti generalmente comanda l'orare;e'l contemplare, 

Per la qual cofa non è alcuno;che fi refti di orare;per 
non potere, ma folamente per non volere . Non puo 
alcuno uedere,fe non haeli occhi; ne puo caminarey 
fe non ha piedi; ne puo parlare;fe non ha lingua; ma 
fe alcuno dirà,che non poffa orare, ò ne la contépla- 
tione occuparfi,ciosche egli ui allegherà ; fara fcufa 
finta,e non uera ragione . Non poffono forfe orare, 
e contemplare cofi quelli;che fono ciechi , & zoppi, 
come quelli;che fono gagliardi , & fani de’ membri 


loro? Non fi zitrouaua egliilfanto propheta Iona: 
nel 
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nel profondo del mare;& ne le uifcere de la balena; 
doue non poteua parlare,& a pena refpirare, quido 
chiefe perdono del fuo errore, & fu dal Signore ef- 
faudito ? L'honorato,& pietofo Tobia,benche li to- 
glieffero le rondine conlaloro immunditie la uilta, 
reftaua per quefto egli di orare,nè il Signore di afcol 
tarlo;& di hauere anche de le fue lagrime compafsio 
ne ? Benche foffe il gran Mofe balbo,& de la lingua 
impedito,reftaua per quefto egli di orare, & di effe- 
re ne le fue orationi effaudito? Effendo zoppo;e de- 
bole il (anto patriarcha Giacob reftana egli per que- 
fto forfe di porgere al Signore le fue honefte,& fan- 
te dimande,& di ritrouare le fue orationi accette ? 
Colui,che preffo Hierico fi fedeua ; reftò perche fof 
fe cieco,di effere dal Signore effaudito;& illumina- 
to anche ? Il ladrone;che preffo à Chrifto fu la croce 
confitto fi ritrouaua,non fu egli forfe effaudito ; ó nō 
ne ottenne il perdono;per che legato, & inchiodato 
foffc ? La fanta donna Lia non confeguì ella forle dal 
fignore cio;che ella li dimandò , perche inferma de 
gli occhi uiueffc ? Colui;che infermo preffo Caphar 
naum fi ritrouaua,non fu egli perauentura da Chri- 
fto curato,& monda*o,perclie leprofo,& impiegato 
fi ritrouaffe > Eccoti qui moftro,tratel mio, come u- 
gualmente il Signore i zoppisi deboli,i ciechi, eile- 
profi afcolta,& quelli;che intieri , e (ani di tuttii lor 
membrifono.Di che poffiamo raccorre ; & uedere; 
quanto mira il Signore piu à i defiderii noftri, che à 
noftri mebri.Egli ha gran ragione il figliuolo di Dio 
à comandarci,che cótinouamente oriamo, & che dal 
l'una oratione all'altrà non poniamo interuallo alcu- 
no; poi che la oratione fola è quella, con la quale i 
buoni piu fi confolano,& i cattiui piufi rimediano. 
Scriuendo J'Apoftolo alla chiefa di Salonichi nel 
quinto capo le dice; Orate fine intermifsione ; coms 
e 
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fe diceffe ; Teneteui quefto di certo , ó uoi da Salo- 
nichi;che ben potrete qualche interuallo porre fra 
digiuno , e digiuno,& fra confefsione,& confefsio- 
ne;& fra comunionese comunione ; ma fra la oratio- 
ne , € fra la deuotione neffuno , perche continouare 
ladouete . Percio che piu facilmente fi foftentereb- 

e un corpo fenzamagiare,chela gratia ne la anima 
fenza orare . A quellische ne la difciplina inftrutti nó 
ono,parrà molto dura quefta parolasma à quelli,che 
fono di buona céfcientia,parrà affai leggiera, e behi 
gna; perche le operationi uirtuofe piu pongono fpa 
uentosche non danno trauaglio.No penfar fratello, 
che tutta la perfettione dell’orare confifta nel ritirar 
ti con la perfona, nell'andare inchiefa,nel porre giu 
le ginocchia à terra;nell'alzar fulè mani ; nel dire le 
tue deuotioni , & nel pregare per li tuoi defunti;per 
che bene è, che tu ogni giorno continoui quefta ma- 
niera di orare,ma non fei gia obligato à farlo , faluo 
che il di di fefta . Egli ora fenza interuallo colui;che 
uifita gli fpedali;che ferue à gli infermi, che focorre 
al fuo profsimo;che ferba eom »& non preteri- 
fce icomandamenti; perche à dire il uero; non refta 
mai di orare colui,che non refta di bene oprare . Al- 
lhora ora il feruo del Signore {enza interuallo; quan- 
do ne horasne momento otiofo fi troua; percioche 
fantamente ora colui;che fanta,& honeftaméte fitra 
uaglia, Colui fenza interuallo alcuno ora; il quale ne 
per pigritia,ne per auaritia fi refta di fare opera alcu 
na uirtuofa.E quefto chiaro fi pare, poiche da fin che 
egli gia piu non ha, & fitrauaglia finche gia piu non 
puo.Et in tal cafo fi dee credere ; che il Signore non 

olamente riceue il bene; che egli fa, ma quello an- 
chora;che fare uorrebbe; poi che egli fa cio,che puo 
€ dà , quanto egli ha . Dice fanto Anfelmo fopra que 
ftc parole deli" Apoltolo; Colui ora fenza interual- 
los 
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fosche giorno alcun non ne paffa ; che qualche ferui- 
gio notabile al Signore non faccia; & colui fa ogni 
di al Signore qualche notabile fecuigio , che in utile 

del fuo profsimo uiue;& fenza offefa dell'euangelio. 

Non reíta colui certo di orare , che non ceffa mai di 

hauere (anti defiderii nel cuore; ne ceffa ne anche di 

orare colui;che non fi refta mai di amare il fuo Dio; 

percioche fa noftro Signore maggiore conto de l’a- 

more che li portiamo ; che non deti feruigi;che gli 

facciamo. Credimi,fratello;& non dubitarne , che 

colui,che fempre ama;fempre ora;& che colui , che 

non refta di amare ; nonrefta di orare. Ma uoglio, 

che infieme (appi anchesche poco gioua quanto egli 

ora ; ò quante orationi fidice colui , che con tutto il 

fio cuore il fignore non ama; percioche non mira tá 

to il Signore le parole, che ne le orationi diciamo, 

quanto il cuore , con che le offriamo . Non refta di 

orare continouamente colui, che non ceffa mai di 

feruire al fao Dio, ne di ringratiarlo infinitamente, 

fi perche col fuo fangue rifcoffo l’habbia, come per- 

che conlafua potente mano il foftegna ; percioche 
piufiamo noi obligati al Signore; perche nel pecca- 

re ne fi opponga » che perche ci perdoni doppo; che 

peccato habbiamo . Senza interuallo alcuno ora co 

lui ; che è ne la profperita;& ne ta aduerfita ugualmé 
te rende gratie al Signore , & ne lafanita medefima»: 
mente, & ne la infermita , & ne la allegrezza , & ne 

lameftitia,& ne la pouerta,& ne la ricchezza; di mo 
do;che fempre ora colui ; che fempre conla uolunta 
diuina conforme fi troua, & uiue. E fin qui dice 

Anfelmo, 


Che 
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Che non poffa il feruno del Signore effere ne uirtuofo, 
ne deuoto , fe non fi resta prima di e[Jere catttua: 
E quefto &.certo un luogo molto notabile. 
Cap. XLI. 


V rs uolens turrim edificare, prius fedens 

non computat fumptus neceffarios ad perfi- 
ciendam illam ? Quefte ‘parole fono del re? 

entore noftro nel xrirr. capo di fan Luca;& uoglio- 
no dire quefto; Quale è colui ; che uoglia edificare 
una torre bene alta,ò una füperba fortellezza,che nó 
miri bene prima alla valuta de le fue faculta,e che nó 
tenga conto prima conta fuaborfa,per uedere , fe e- 
gli puo à compimento il fuo Tauoro condurre, & riu- 
Ícire con tanta imprefa ad honore? Il fine;à che Chri 
fto quefte parole diffe;fi fü; che in tutte le cofe , che 
fare uorremo,miriamo ben prima;che fine baftiamo 
& pofsiamolor dare; percioche ne le cofe , che in- 
confideratamente fi fanno fi perde la fatica , e fi arri- 
fchia,e pone in auétura il credito.Il fine di colui che 
dà la battaglia;fi è di uincere il nemico in cópagnia; 
il fine di chi nauiga , fi é di giungere al porto; & il fi- 
ne di chi qualche negotio imprende  & di riufcitne 
per qualche uirtuofo rifpetto . Percioche tutti i 
negotii ; che à cattiuo fine indrizzati fono anchor 


che fi incomincino bene , ne uanno nondimeno“ 


fempre à riufcire male. Egli fi uuole qui molto nota- 
re;che non dice Chrifto,chefolamére pensò ; ma che 
alla ripofata fi afsife à penfare colui,che uoleua edifi- 
care la torre;fe egli condurla à fine poteua;ó nó . Nó 
la quale cofa ne fi diede ad intendere,che nelle cofe , 
che toccano,& appertengono alla confcientia, & al- 
lo honore anche , ui miriamo molte bene, & le ef 
faminiamo;prima che ui poniamo le mani;percioche 
X la 
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la importantia del negotio non confite nell’hauere 
animo di incominciarlo,ma nel poter pofcia finirlo, 
Q nádo Chrifto qui loda colui;che fa feco fteffo con 
to di quello,che effo ha,& che puo fare prima, che il 
faccia,è un riprendere à contrario fenfu colui, che fa 
cio;che egli uuole;fenza mirare prima quel, che egli 
offa. Il perche molti fono di tefta dura,che impren- 
dono alcuni negotii;fenza prendere configlio prima; 
che per riufcirne poi à faluamento, hanno di bifogno 
e di configlio,e di rimedio altrui, Egli fiuuolé anche 
qui notare la differentia,che è fra lo edificio fpiritua 
lese’l téporale ; percioche per edificarne io cafa mia, 
bifogna cumularne ricchezzejla done per edificar’ ne 
l'anima mia;è bifogno;ch'1o le difsipise fparga,di mo 
do,che le cofe mondane cumulandofi crefcono, & le 
fpirituali non crefcono altramente, che comparten- 
dofi. Difperfit;dedit pauperibus ; iuftitia erus manet 
in feculum feculi, diceua il buon Re Dauid parlando 
deli’huomo uirtuofo;& limofinante,come fe haueffe 
detto ; Per quefto ne reftera la fua giuftitia ne’ (ecoli 
de’ fecoli; perche ne comparti fra poueri le facultà, 
che egli haueua,Colui,che nel fecolo dà alcuna. co- 
fasfenza queilafi refta; là dove dandofi al pouero fi dà 
à guadagno ; percioche la elemofina è di cofi alto me 
rito,che piu gioua à colui,che la fa, che noná colui » 
che la riceue.Nonè egli fenza mifterio;che non fece 
Chrifto la comparatione con uno muro,ò con una ca 
mera,che fono cofe baffe,e ftanno preffo la terra, ma 
con una torre maeftra,che è cofa bene alta , per darci 
ad intendere;che la fcientia, & la prudentia, che Id- 
dio ci diede,non dobbiamo in cofe uane;e fugaci del 
mondo impiegarle,ma in cofe alte, che ci conduchi- 
no al cielo. Se noi crediamo al gloriofo Auguttino , 
non é egli altro l'alta torre ; della quale qui Chrifto 
parla;che l'altezza della oratione, & la grandezza de 
a 
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la contemplatione; per mezzo de la quale uirtu noi 
reftiamo di effere humani;& fopra i chori de eli ange 
ine montiamo, Silegge nel xx 1. capo di fan Mat- 
theo,che il padre di famiglia piantò la uigna;per rac 
Corne le uue;& ui fabricó un lauello;per farut pot la 
üindemia ; & ui drizzò anche una torre , per potere 
en cuftodire;& guardare il frutto. Egli dice affai be 
ne Chrifoftomo dicendo;che la uigna € la chiela, che 
noi crediamo; & il Jauello la confcientia ; che noi 
abbiamo;& la torre 2 la oratione ; nella quale ci ef 
fercitiamo;dietro i cui merli da li affalti del demonio 
Ci difenfiamo,& nella cui torre maftra tutto il noftro 
theforo depofitiamo.Tutta la felicità;e tutto il buon 
fine del ferno del Signore nella molta politia,& mon 
ditia del cuore confifte , & nella gran coftantia della 
oratione; perche la oratione;che è la torre, onde al 
cielo ne montiamo,non filauora; & fabrica con pie» 
tre morte,ma con lagrime uiue , Non può alcuno in 
cofi alto edificio lauorare;fe non fi ingegnerà di effe- 
re manfueto ne’ coftumi;patiente ne gli affanni, mo- 
derato nella lingua,modefto nella uita;cafto col cor- 
po; & charitatiuo col profsimo ; perche in tal modo 
fra fe fteffe le nirtu incatenate;& riftrette fi trouano, 


che nonfi può luna fenza l'altra pofledere,Di quefto ` 


privilegio,& preminentia fi godono gli huomini fo- 
lamente buoni ; perche a cattiui gia non fieftende. 
ercioche come fi può con un folo uitio effere uitio- 
foscofi per effere nirtuofo tutte le uirtu ui bifogaano. 
Si uis ad nitam ingredi.ferua mádata;diceua il Signo 
re noftro Giefu Chrifto ad un garzonetto ; come fe 
gli haueffe noluto dire; Per sia buon Chriítiano, 
potere uantarti di effere uero dilespolo, nó bafta, 
che un folo comandamento offerui , che anche bifo- 
gn3;che pure uno di tutti quelli del decalogo non ne 
lafci; percioche la uita euangelicae di tanta perfet- 
2 tionc 
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tione,che colpasò macchia ueruna nó ui fi foffre.E gli‘: 
diceua in un'altra parte dell'Euangelio Chrifto ; Il 
Chriftianosche unfolo comandamento preterirà, fac 
cia conto di non hauerne offeruato alcuno; perche la 
tranfgrefsione di un folo balta à fare,che fiamo dal Si 
gnore caftigati,& infamati fra gli huomini. Ecco qui 
prouato adunque perquefte due ragioni di Chrifto ; 
quanto gran danno unfolo uitioci faccia, & quanto 
poco una fola uirtuci gioui ; perche il demonio ad- 
uerfario noftro fi contenta di hauere una enrrata fola 
nell'anima noftra, là done il benedetto Gielù non fi 
contenta;fe non le ha tutte. Egli è anche neceffario ; 
& ben neceffario,perche quefta torre fpirituale cre- 
fca;& ne monti imalto, difradicare alcune cofe nec 
chie dale anime noftre; & feminaruene alcune altre 
in lor luogo; percioche altramente; farebbe à punto 
incominciare a fare alcuno edificio dal tetto; & fare 
poco calo de’ fondamenti. Colui dal tetto il fuo edifi 
cio incomincia,che effendo ftato uitiofo molti anni s 
uvole in pochi giorni diuentare perfetto;& contem- 
platino.Il che non puó celi effere;né fi puo nella uita 
fpirituale foffrire ; perche come cofta molto nel mon 


, do cio,che molto ui uale;cofi non può nelle cofe fpi- 


rituali montarne alcimo nel colmo de la perfettione; 
fe non muta natura; & coditione à fatto . Nella guifa; 
che i! chirurgico;perche crefca la carne noua , toglie 
uia prima la guafta, & marcia; & come l'hortolano , 
perche ic nuoue piante crefcano,ne caua fra loro, & 
toglie uia primale hortiche; à quefto modo colui , 
che uorrà effere perfecto;auanti di ogni altra cofa dif 
radicherà,& fi difpoglierà de le affettioni,e pafsioni, 
che hauéa nel mondo; perche uno huomo appafsio- 
nato;ó in eftremo affettionato non può eflere inmo- 
do alcuno contemplatiuo. Il cuore ; nel quale regna 
affettione;ó ch'è da la pafsione fignorcggiato; ancho 
ra che 
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rà che egli fi ponga à penfare;ò fi difponga di contem 
Plare,non penferà egli peró,né contemplerà » ic non 
come poffa darfi buon tempo con quel,che egli amaa 
9 conie poffa uendicarfi di alcuna ingiuria. E per dir- 
Uu ilueró;meolio uorrei uederti faticare infare mat- 
toni,che in fmili leggierezze i tuoi penfieri 1mp!e- 
Bare, Perdam nomen Babilonis  & reliquis etus» 
&germen, & progeniem eius, & faciam cam palu- 

$saquárum;diceua il Signore Iddio per bocca de 
Propheta Efaia nell'ottauo capo;come fe dire uolef- 
le; Egli neuerrà tempo,nel quale non fi fentirà piu 
il nome di Babilonia s nè che memoria alcuna fe ne 

abbia; perche ne rouineró le fue reliquie; ne caue- 
rò a fatto le fue radici; ne fpianerò il fuo fangue , & 
ne farò una lacuna;& un ftagno di acqua. Nella (crit- 
tura facra fempre fi toglie quelto nome di Babilo- 
hia in mala parte il perche fi fignifica perlei ogni 
huomodi poca confcientia; & ogni cuore oftinato 3 
il quale il Signore chiama , perche conuertire fi uo- 
glia; & non conuertendofi lo fa certo , che caltigare 
il debbia; Colui in fe ilnomedi Babilonia ritiene 
che non uuole della uita paffata emendarfi , & che fa 
intutte lecofe , e fegue il fuo proprio uolere; & di 
coftui diceua il Signore per bocca del medefimo pro 
Pheta ; che uolendo egli curare Babilonia , non fi era 
ella lafciata curare, & l'haueua egli gia perciò abban 
donata, e lafciata per cofa perfa + Deh di quanti fi po 
trebbe hoggi quelta parola dire; & contra quati fi po 
trebbe quetta fententia daresi quali cofi allafecuras € 
lenza uergogna al mondo ne peccano, come à punto 
nemangianosò dormono. Egli è cittadino di Babilo 
nia,8 ha in Babilonia la cafa;& la tanza fua;il fuper- 
bo indomito,l’auelenato inuidiofo» l’impatiente ira 
condo,&l'infatiabile.auaro, i quali hanno gia la uer- 
gogna perfa,& fatto cofigran calli nella confcientia 
X 13 che 
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che nè fentono il credito; che con gli huomini perd 
to hanno,né temono dell’inferno;che loro fta có tut 
ti i demoni apparecchiato . O buon Giefu,ó amore 
dell'anima m1a;e quáto farei io beato; fe titin me dif 
facefsi l'infame nome di Babilonia; poi che á tale ft2- 
to mi trouo;che hanédo giurato di effere tuo, né tuo 
fono,nè miosma come di un perpetuo fchiauo;il mô- 
do di me fiferue . Fin che io uegga da me tutta lafu- 
perbia tolta;difradicata la inuidia, pacificata [a ira;di- 
ftaccaa l'auaritia;& mitigata [a lafciuia;t16 crederó s 
che in me eftinto il maledetto nome di Babilonia fias 
perche mentre che io farò di una citta cofi cattiua se 
fcomunicata cittadino , ne anderò fempre; Signore, 
da te lontano,& di me fteffo ftraniero . Non poffo io 
la cittadinanza di Babilonia perdere »fe prima nó re- 
pugno,& ofto nel peccare à me fteffo, perche quante 
uolte commetto io contra il Signore colpa alcunas 
tante cittadino di Babilonia diuéto ; & il priuilegio; 
che iui hosfi è di fare tutto quello,che io nogliose nul 
la di quel,che debbo.Giura medefimamente il Signo 
re di disfare , & rouinare in Babilonia quate reliquie 
ui trouerà;che fono i cattiui coftumi;i gelti fecolari, 
gli eflercitij difutilizle parole uane; e le conuerfatio- 
ni mondane,le quale cofe tutte fono le reliquie ; che 
noi portammo di Babilonia;e che molto alla uita mo 
nàftica contrarie fono. Quel monaco riciene le reli- 
quie di Babiloniajil quale è malitiofo nel parlare, in- 
cauto nel ridere;leggiero nel mirare, diuoratore à ta 
nola,nel ueftire curtofo , & molto nella couerfatione 
importuno. Colui ne porta feco le reliquie di Babilo 
nia;che è impatiéte nelli trauagli;difobediente à Pre 
lati;orgogliofo co’ fratelli,lento nelle fatiches& ami 
co di leggieri, & quel, che è peggio, è molto debole 
nelle rentationi,& affai tepido nelle orationi . Quel 
monaco ha feco reliquie di Babilonia;che nó fta T 
to ne 
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tonel monafterio;che fe ne ua fempre otiofo;che è de 
l’officio diuino nemico;che fi dà tuto al morido; che 
nonleggesnè dice le orationi fantes& honefte, e che 
hellaoratione; e nella lettione non fi occupa . Colui 
ha le reliquie di Babilonia; che non ha charità có gli 
infermi; che non ha pace co’ fratelli; che ha tutte le 
uefti doppie; che pofsiede per fe particolari danaris 
che non penfa ad altrosche à uiuere delicatamente; € 
che nonfi occupa;fe non in mormorare de’ fuoi pro 
fimi. Q uel monaco ritiene reliquie di Babilonia; che 
vuole flarfi effente, uuole uiüere fra le delitie, uuole 
effere effaltato; uuole effere à tutti antepofto , e che 
per qual fiuoglia delitto non uuole ne anche effere 
riprefo ; A amp: fi conferua; e ritiene le reli» 
Quie di Babilonia; il quale nó è nielle parole cortefe ; 
non hiümile ne’ coftumi,non fobrio nel mangiare, nó 
patiente in quelsche egli fanè cafto in quel, che egli 
dicesnè coftante in quelsche promerte,non hauendo 
altro in fe della uita monaftica, che l'hábito, & la co- 
colla , Quefte fono adunque; fratelli miei,le maledet 
te reliquie di Babilonia;che uuole il fignore, che noi 
disfacciamo;é che difradichiamo da i cuori tioftris p* 
che di altra maniera nè faremo alcun frutto nellare= 
ligione;né ritroueremo ne anche il camino della pet 
fettiorie . Nonfi troua forfe egli fcritto;che alli figli 
uoli d'Ifrael non fu data la manna del cielo ; fin che fi 
bebbero tutta la farina di Egitto mádata? Al prophe 
ta Daniele;che era ftato gectato fra li leoni,mandol- 
li forfe il Signore da mangiare , come infin di Sama- 
tiali maridò,fe non doppo; che fi hebbe finito di mati 
giare il pane di Babilonia ? Andonne forfe il prophe- 
ta à puedere alla vedoua s che fi uiueua in Saretta di 
Sidoniasfe non doppo ; che ella à pena una goccia di 
oglio , & un pochetto di farina in fua caía liaueua? 
Or non dice il medefimo Signore;che fatiò nel defer 
$4 to cini- 
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to cinque mila huomini con cinque pani, e dua pefeis 
che per ciò loro da mangiare daua;perche non haue- 
uano pure un boccone folo di pane per mangiare; nè 
comodita ne anche di hauerne ? Disfa adunque fratel 
mio» e caccia tiia da te tutte le reliquie , che portafti 
di Babilonia;e tutta la farina della couerfatione mon 
dana; perche è cofi dilicata la confolatione diuina; 
che non può altra cófolatione alcuna ritrouarfi. Dim 
mi di gratiasquale è la caufa; che molte uolte anchor 
che.tu dichi le tue hore , che tu leggi ne tuoi libri; 
che tu obediíca à tuoi Prelatische tu offerni i tuoi di 
giuni,& habbi pace col profsimo tuo ; co tutti que- 
fti fanti eflercitii nondimeno ne uiui fempre difcon- 
folato;e nonti pare di capere in tutto il tuo monzfte- 
rio? La cagione; fratel mio; di tutto quefto; fe tu nó 
lafaifi è,che.à guifa di una radice di dete guafto; che 
refta nelle maícelle;dei tu cofi tenere nel cuore qual- 
che reliquia di Babilonia, & è, che abhorrifci l'habi- 
to; che prendefti, ò ti rincrefce ; e duole per quello; 
che nel mondo lafciafti. Che fe quefto è cofiscomeè io 
dicoscredimi,e non dubitarne;che finchè non haurai 
da te difradicato à fatto tutto quefto tuo defiderio , 
ne uturai fempre nella religione difconfolato , e tu da 
te ftefTo (empre abhorrito . Nel libro della uita foli- 
taria fi leggono quefte parole; Per potere il feruo 
del Signore montarne all'altezza della contemplatio 
ne , & accettare la ftrada della perfettione , bifogna ; 
che egli da fe non folamente il uano defiderio difcac- 
cima ogni leggiero penfiero anche delie cofe,che e- 
gli lafciò nel mondo; perche non è pofsibile,che pof 
fa effere di manco » che il cuore non defideri quello s 
che fi diletta , & rallegra di penfare : Dicel’Abbate 
Giouanni Climaco quefte parole; Quando era io 
nouicio nel deferto di Thebaidesil (anto Abbate Ma- 
chario mi configliaua;che fe io uoleua effere deuoto, 
e loften» 
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€ foftentarmi nel monafterio,douefsi da me difradica 

ie tutte le ciancie; le rifas & i giuochi, & cutti quelli 

Paffatempi giouenili; che fi fogliono nella fanciullez. 
za prendere,e fpenderui molto tempo; perche leco- 

le;che appertengono all'anima non è benc;che frtrat 

tino da ciancia . Dice fan Bernardo nel libro de con": 
fideratione ; Colui;che uuole effere contemplatiuo » 

bifogna;che innanzi di ogni altra cofa fi difradichi da 
le:cofe del mondo; poi che il mormorare;e'] corem- 
plare,la grauità,& la leggierezza;la inuidia, & lacha 
rita;la liberalita,& l'auaritia;la pafsione ; & la deuo- 
tione fono fra fe talmente contrarie; & incomparabi 
liche fe ben può alcuno per qualchetempo fingerle» 
non puo egli però lungo tempo mantenerle. Dice 
fanto Anfelmo nelle fue meditationi quefte auree pa 
role; Non effendo altro la contemplatione diuina » 
che una heroica alienatione dell'anima, è neceflario» 
che da fe telo fi alieni quel monaco;il quale uorrá fo 
pra fe fteffo montarne ; perche quáto piu il feruo del 
Signore fi allontana da quello, che egli è, tanto piu 
montato fufi ritroua à quelsche non è. Quefte paro 
le affai dilicate fono,nè fi poflono intédere faluo, che 
da i perfetti foli ; percioche io,& gli altri tepidi, co- 
me me;fappiamo ben predicare,e decantare cofe coft 
alte;come fon quefte,ma non meritiamo gia di gultar 
le; nè di fentirne confolamento. 


Delle quattro differentie di oratione,cbe pone Apo 
Stolo ; c fi pone l'auttorità di lui, & fi allegano 
altre notabili figure . Cap. XLII. 


Bsrcro autemprimo omnium fieri obfe- 
crationessorationes,poftulationes, & gratia- 
rum a&iones. Quefte parole dicea l'Apofto- 


lofcriuendo à Timotheo fuo difcepolo al fecondo ca 
° pos & 
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po; & uogliono dir quefto ; Io ti prego; Thimotheó 
fratel mio, che prima di ogni altra cofa ogni dì facci 
zt Signore qualche obfecratione ; qualche oratione 5 
qualche poftulatione; & qualche ringratiamento ; p 
che noglio s che fappi sche fe nell'orare ferberai tu 
quefto ordine, & quefta regola ne fara la tua oratio- 
ne cfíaudita. Non éfenza gran mifterio ; che ci auifi 
qui l'Apoftolo; che tutte le cofe dobbiamo noi irico- 
minciare;profequire; & finire orando; pfalmeggian- 
do;& contemplando : Dalla quale dottrina pofsiamo 
noi cauare;& inferirte;che non puo cofa alcuna buo 
nariufcita fare,fe nel nome del Signore non (i comin 
cierà ; La fantamadre Chiefa illuminata dallo fpiri- 
to fanto;del principio di tutte le hore ; cheella cele- 
bra;e canta dice, Deus in adiutorium Meum intende, 
Domine ad aditiuandum me feftiria; come fe dire uo- 
leffe ; Aiutami;Signor mio;in quello;che io fare dife 
gno., e ftammi fignore attento à quello ; che io pento 
dirti; & di piudi quefto ti priego ; & fupplico che ti 
affrecti in foccorrermi, poi che fi danno fretta gli ini- 
tici miei in perfeguitarmi . Noti folamente i Santi 
della Chiefa noftra;che anche i padri dell'antica Sina 
goga orauauo ; & fi proftrauano à terra iri tempo: di 
peftilentia; ò quando haueffero uoluto qualche batta 
pia dare; di modo;che l'altezza;& la perfettione de 

a oratione nella Sinagoga fi incominciò ; & fi coriti- 
noua hora nella Chiefa fanta. Dimmi per gratia ; il 
marinaio quando nella fortuna fi uede;& il Capitano 
nel punto » che uuole dare labattaglia, & l'inferttio , 
che fi ritroua in letto defperato dal medico ; & il la-- 
drone anche;che à piè della forca fi uedes non prega- 
no forfe tutti quefti il Signore Iddio ; che li foccorra 
prima che nolgario ad altro rimedio il cuore? L'huo 
mo perfeguitato ; & il cuore tribulato sche cofa piu 
preito fagno;che il piangere; ò à che tendono prima 
la mano 
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la mano , che all'orare » & al ricomandarfi à Dio ? Si 
legge; che molte uolte il fanto Abbate Arfznio que- 
[te parole diceffe ; Quel Chriftiano;che non ora nel- 
la profperita,& che tofto nelle aduerfita nó fi uolge » 
e raccomarida à Dio; non ne può fenza travaglio pa” 
fare la uita,nè afpettare fenza pericolo la mortes per 
ciò non folamente non douremmo pure aprire bocca 
à parlaresma ne refpirare ne anche, fenza inuoCare»€ 
chiamare il nome del Signore . La fanta dona Iudith 
oró al Signore prima;che ufciffe di Betulia;il mede- 
fimo fece prima; che mozzaffe ad Holoferne il capo» 
& prima che poneffe alla fpada mano » gettata co gi- 
nocchi à terra al fuo creatore orò. Nomincomincio 
mai il fanto Re Dauid guerra;fenza che prima oraffes 
nè giamai uinfe battaglia > che nonne ringratiaffe il 
Signore; & perche egli piu conle orationi, checon 
le arme,combattewa;mon poterono i Philittei uincer 
lo mai; né hauerlo il Re Saul in mano . Egli fi legge 
anche del gran Giuda Machabeo , che giamai i uoi 
nemici non uinfe che egli prima non oraffe , & non 
uerfaffelagrime per gli occhi fuoi . E due uolte , che 
egli nonfi ricordó di fare oratione;che fu;quando ne 
andò contra il Re Antiocho;& contra il Capitano Al 
chimo; nell'una battaglia fu uinto;nell'altra morto + 
Giofaphat Re di Giuda ueggendofi uenire incontra 
un gradifsimo numero di barbari,deliberò di giouar* 
fi delle orationi,& delle lagrime piu; che delli fcudi » 
e delle lancie. Et fatto quefto nelli fuccedette cofi 
bene il negotio, chele arme ; che contradi Tui i fuoi 
nemici portauano;fi uoltarono in amazzarfi efsi ftef- 
fil'unl'altro , La fomma bonta del figliuolo di Dio; 
le cui orme feguiamo ; € fotto la cui dottrina militia- 
mo,nonè egli forfe à tutto huomo noto,come lanot 
te auante;clie elleggeffe Apoftoli i fuoi difcepoli, ne 
oró folo ael monte ; & poi anche morendo,con dires 
In ma* 
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rn" In manus tuas domine;ne refe l'anima al padre ? Egli 
fi dee credere , che fe non foffe cofi neceffaria la ora- 
tione; nonci haurebbe cofi caldamerite comandato I 
Apoftolo;che noi orafsimo ; né Chrifto ne anche ha- 
i urebbé dato alla fua chiefa principio» & alla ua uita 

, fine orando + Che fe mi fi dirà, che non fa uirtu ; che 

| EL egli non operaffe;né parole fante; che egli nonci in- 
TUE fegnaffes l'altezza della oratione nondimeno è quel- 

I lache egli piu continouamente usò , & che piu à noi 
l raccomandò , Dimmi per gratia , perche l'Apoftolo 
non dice al fuo difcepolo Thimotheo, che ne comin- 
ci ad effere perfetto col fare le elemofine , col digiu- 
nare del continouo, col molto peregrinare; à col di- 


il . . . , 

| T fciplinarfi il corpo,ma li comanda folamente, ch'egli 
! "i prima di ogni altra cofa,& piu che ogni altra cofa có 
| | tinoue orationi faccia ? Sappi che non per altro ; fe 
Ü 


nonperche molti poffono effere buon: fenza digiuna 
resfenza peregrinares& fenza difciplinarfi; ma nó pof 
TE fono efiere gia cali fenza fare alcuna oratione uocale 
hum p ò mentale; perche la perfetta oratione fi è confeffa- 
11 re Iddio Padre per unico Signore;& il fuo benedet- 
| l to figliuolo per unico redentore. Quando ci dicel’ 
| f Apoftolo; che innanzi di ogni altra cofà dobbiamo fa 
Ln re orationi; & poítulationi; uuole egli dirci , che col 
I Perfignum crucisfulfronte , & col raccomandomi à 
Dio nellabocca;dobbiamo noi andare in letto;alzar- 
TT ci di lettomangiare;digiunare;dormire ueghiare, tà 
MET cere;& trauagliare; perche táte uolte il giorno oría- 
| mo;quante uolte ci ricordiamo del Signore, & à lui 
Il ciraccomandiamo . Egli fi uuole anche qui fapere,p- 
| che l’Apoftolo tante maniere di orationi pone , cioè 
ill le obfecrationi,le orationi;le poftulationi , & il ren- 
dere di gratie al fignore;tanto piu ; che per fede hab- 
biamo sche nella fcrittura facra non pure una fola 
lettera fouerchia . Diciamo adunque;che anchor d 
ia 
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fia uno coluische ora;& uno anche colui;cui fi ora; nó 
è per quefto tutta una la oratione ; perche quale è lo 
ftato, nel quale oriamo; tali fono lé orationi; che noi 
facciamo . Io fo; che di altra maniera ora il giufto;di 
altra manieta il peccatore; di una maniera ildolen 
te , di un'altral'allegro ; di una il fano;di un'altra l'in 
fermo,e di una anche colui;che in profperita;di un'a 
tra colui che in afflittione fi tróua ; & per quelta ca- 
gione il dinino Paolo ; come fono uarie le conditio» 
nis uarie orationi diftingue ; & pone; Adunque di 
ogni una di loro una parola fola diremo ; per la qua- 
lefiuedrà ; qualé tula intentione dell'Apoftolo nel 
darci nell'orare quefta regola, laquale crediamo , 
che fia bene da molti letta ma dà affai pochi intefa. 
Allhora facciamo noi obfecrationi à Dio, quado de’ 
peccati noftri li dimandiamo perdono; e bilügüascht 
noi prima di ogni altra cola gito pdono chiediamo; è 
che ci trauagliamo,& oriamo molto; per confeguir- 
lo;perche fe non ci ritrouiamo col fignore riconcilia 
tistardi,ó nó mai faremo da lui effauditi. Allhora pro 
priamente orationi facciamo, quando qualche coía 
al Signore promettiamo, & uotando giuriamo La 
quale promefla; & uoto quanto è giufto offeruarlo; 
tanto farebbe non adempiendolo ingiufto; perche 
hauendoci egli dato quanto in quefto mondo habbia 
mo;fe cofa alcuna li diano,certo è, che gliele. diamo 
del proprio fuo.Dice fanto Augultino» Dimmi per 
gratiasche cofa hai tuche non ti habbia egli dato ;ò 
che cofa tu dai;che non la habbi di fua mano riceuu- 
ta? Da tu adunque;poi che ti diedero;offrifci pofcia, 
che ti dotarono;& non e(fere mifero con colui ; che 
fu teco liberale ; poiche affai ui ha in quellosche il Si 
gnore ti diede,& per conferuarne per tes & per dar- 
ne à lui. E fin qui dice Auguftino Le poftulationi fo- 
no propriamente quelle , che noi facciamo , quando 
pregamo 
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pregamo il Signore per gli amici;& per li nemici ; p 
li parenti; & per li uicini;per li grandi; & per li pic- 
cioli;perli utui;& per li morti;à fine;che egli à pec 
catori perdonische l'offendono,& cofermi ne la gra- 
tia (ua li giufti,che lo feruono.E di quefta maniera di 
orare fi feruiua l Apoftolo fan Paolo con li Romani, 
conli Corinthi;con gli Ephefii , con li Theffalonicé 
fi; percioche per faluarli,& ritrarli al conofcimento 
de la fedesne faceua grandi orationi al Signore, & p 
loro molte lagrime ne uerfaua . IL rendimento de le 
gratie propriamente è quellosquando il feruo del Si- 
guore rende immenfe gratie al fuo Dio;& li fa có e£- 
fetto qualche feruigiosper efferne ftato creato ; per 
efferne ftato rifcoffo,& per efferne ftato feco recon- 
ciliatos& nel fuo amore , & gratia ripofto ; de" quali 
beneficii il minore è cofi grande;che fe bene habbia- 
mo lingua per predicarlo;& publicarlo,non giungo- 
no però le forze noftre à poteré,quanto fi conuereb 
besaggradirlo . Non fenza gran mifterio pofe l'Apo- 
ftolo quefte quattro maniere di orare , & di contem- 
plare;poi che da la obfecratjone nafce.la cotritione» 
dala oratione nafce la promeffasda la poftulatione na 
fce la charita;& dal rendere de le gratie naíce l'aggra 
dimento 5 col quale noici offeriamo debitori, & ci 
oblighiamo al Signore;poi che nó li pofsiamo paga- 
re tutto quello;che li dobbiamo Egli bifogna molto 
auertire di nonfolamente offeruare quefte quattro 
maniere di orationi,ma di non errare ne anche ne lo 
ftile,& ordine di loro ; perche l'Apoftolo Paolo;co 
me egli apprefe ne la fcuola diuina l'officio, & la ma- 
niera di orare;cofi nolle à noi darese lafciarci anche 
queftacofifanca regola ; che egli ci diede ; perche ifa 
pefsimo orare . Di 
i 
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Di molti notabili detti-cbe alcuni fanti differo 3 «y 
del gran gufto sche ne la oratione fentirono » 
Cap. XLIII 


Garve l'Abbate Cafsiano del glotiofo padre 
Sy Antosioch tanto ueghiaua di notte ne là ora- 
— tione , & con tanta attentione ui períeueratia» 
che quando uedea poi la mattina uenirne la luce,do- 
lendofi forte del Sole fi ramaricaua ; & diceuas Deh 
folesfole ; perche.tantotorto mi fai in apparire coft 
Prefto al mondo poiche col tuo picciolo lume. mt 
togli quel gran lume;& mi priui di una tanta dolcez- 
zaschehora io guftaua? Etus ò Sole; noii fai , che af- 
fai maggiore è a luce de la orationesconla quale l'in 
telletto fi illuminasche non fono 1tuoi raggi,co’ qua 
liil mondo illuftriè Lafciami adunque;ò fole;lafcia- 
mi orare;lafciami contemplare;& col mio Dio dilet 
tarmi ; poiche molto piu uede l'anima mia, quando 
alla ombra contempla,che non gli occhi miei; quan- 
do i tuoi raggi rifguardano.Dimandato il medefimo 


Abbate Antonio da un fanto, & uecchio monaco; - 


che cofa fentiua egli,quando oraua,&:contemplaua» 
poi che tanto fi indugiaua ne le oratione»& con tan- 
to affetto fi fdegnaua,& gridaua col fole;dquefto mo 
do rifpofe ; Poi che tu cofa fatta cofi mi dimandi» && 
inffimile materia dubiti, dei tu certo anchora ferba- 
res& hauere de le reliquie del mondo;& poco frutto 
dei hauere tu fatto nell’ heremo; perche uoglio » fra 
tel mio,che tu fappi;fe anchor nol faiche non puo te 
nerfi perfetto oratore coluine fi puo perfetta oratio 
ne chiamare quella;ne I: quale egli tutto quello, che 
ora;non fente . Adunque non fai tu, che quelli gufti 
diuini,& quelli celefti farci nonfi poflono confegui- 
resne guftare fe non da peifone molte perfette» & 

che 


terr 
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che da fe fteffe alienate fi trouino è Fino à quefta ho- 
ra (ei tu per fapere, che l'orare in perfettione , & il 
prendere gufto ne la contemplatione è un guíto cofi 
eccefsiuo,& è uno officio cofi eleuato ; che non me- 
rita alcuno montarui fusfe non quel cuore , che in fe 
parte non ha.Bén ti fo dire;fratello;che mai non fep: 
pische cofafi foffe [l’eflere co ntemplatiuo ; finche di 
me cura alcuna non hebbi; & in quel punto , che-io 
me dame fteflo cacciaisincominciai à prendere ne la 
oratione guíto.Allhorami ritrouo io nel mio natu- 
rale giudicio ; quando ne uo ad orare;& incomincio 
à contemplare ; ma poi che 10 entro nela oratione;e 
nela contemplatione mi rubo ; fono cofi alti i mifte- 
rii;che.iuî l’anima troua,& cofi ineffabili le confola- 
tioni,che iui riceuesche fe fi laíciano guftare non fi 
poffono pero contare.Q uando uide fan Paolo fe: 
creti diuini;& i mifterii al mondo incogniti, egli ref 
fo confeffa;& giura;che non ía;fe infe fteffo, ò fuori 
di fe fi foffe ; e fe folamente in fpirito ratto foffe;ó fe 
jn anima;& in corpo infieme. Se tu uedi , che::io-mi 
fdegno;& grido col fole perche troppo per tempo 
jl noftro hemifperio ne illumina co’ raggi fuoi; la ca- 
gione fola équefta;che perche l’afprezza dell’ here- 
mo;la priuazione dela lucesla quiete de le genti; & 
ilfilentio'e la notte non ci lafciano molto ifuiare la 
mente,anzi ci inuitanoà contemplare , mi doglio fin 
dentro al cuore de la nuoua luce del giorno , poi che 
pereffa ne uengo io forzato à lafciarne il conrenipla 
te; & ad occuparmi à negotiare E fin qui parlana il 

loriofo Abbate Antonio, Ne le uite de’ fanti padri 

1legge;che un monaco all’ Abbate Panuntio dicef- 
fes Che farà di me;benedetto padre ; che quando io 
oro;nó poffo durare di ftare attento ne la oratione ? 
Alcherifpofe il buon uecchio ; Tu dei, figliuolo, fa- 


pere»che:quanto il cuore noftro concepe, prima che 
entriamo 
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entriamo nell’oratoriostutto in quel luogo il demo- 
niolo cirapprefenta, perche non ritrouiamo quel, 
che uogliamo,ne confeguiamo quel,che cercamo; e 
per quefto quale defideri di ritrouarti orando , tale ti 
prepara prima,che ne uadi ad orare . Se tu con fuper 
ia ne entrerai alla oratione, tutto il tuo penfiero fa 
tà, come ne pofsi ben montare fu; fe tu ui entrerat 
con ira,folamente penferai » à che guifa tu uendicare 
ti polsi; fe ui entrerai con gola , non hauerai tutto il 
tuo intento altroue;che à quello, che mangiare deb- 
i; fe ui entrerai conluffuria , non penferai in altro» 
fe noñ come dilettare,& follazzare ne poísi;íe ui en 
trerai con inuidia , penferai folamente ; come ne 
pofsi il compagno abbattere ; & mandare In rouina» 
di modo , che fe tu all'oratorio carico di negotii ne 
andrai , non farà iui ad altro tutto il tuo penfiero in- 
této,che come ifpedire li pofsi. Poco fa al cafo l'ora 
re di notte piu,che di giorno; l'orare iginocchiato» 
o inpiè; ne l’orare in cafa;ò fuori di cafa.Quello,che 
faalcafo.fièl’orare conhumiltà, e’l tenere il cuore 
libero ; perche fe il cuore fi ritrouera di qualche uani 
tà allacciatosfentira gran tormento douendo entrare 
nell'oratorio. Lafomma bontà del figlinolo di Dio 
prima delle fue uefti fi fpoglió, & nelle acque del Ior 
dano fi battizzó;che egli nel monte ne faliffe ad ora- 
re, ò che incominciaffe col demonio à combattere » 
Nel che ci diede egli ad intendere, che per uolere 
montare al colmo de ia perfettione , & guftare qual- 
che poco de la cotemplatione,bifogna fpogliarci pri 
ma de la noftra liberta;e di ogni macchia di ma luagi- 
tà mondarci,& lauarci , Dice fanto Auguftino in un 
rmone;che fcriffe a gli fuoi monaci heremitani ; La 
oratione,perche fia accetta al Signore,dee procede- 
re da un core puro,& mondo,e non maligno,dee ef- 
fere grande,perche a tutto il mondo gioui ise effe- 
re 
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re cotite;perche al fuo fine arriui,dee effere feruen 
te,pche fia meritoriz;e dee anche effere difcreta;per* 
che fappia quello;che ora; percioche ingiuftamente 
fi dimandasgiuftamente fi niega. Dice il gloriofo fam 
Geronimo fopra fan Mattheo ; Se ben ti ftanchi nel- 
la oratione guardati di non lafciarla ; & fe non fei to- 
fto effaudito,non ti dolere; poi che la Cananea non 
fu effaudita fin che non uersó molte lagrime; nè il 
Propheta Daniele fin che nó furono uinti giorni paf 
fati ; perche il Signore Iddio non uuole, che noi fta 
mo breni nelle orationi;che li facciamo,effendo effo 
cofi largo;& cortefe nelle gratie;che ci conciede.Di 
celaglofa fopra quella parola del Pfalmo, che dice; 
che il giufto fempre è pietofo,& liberale; Sempre ha 
che dare colui,che non ceffa di orare perche non ha 
il mondo maggiore, nè piu generofa maniera di ele« 
mofina; che pregare il Signore Iddio per la falute di 
alcuna creatura. E dice di piu; Egli merita piu fenza 
comparatione,& io fono piu debitore à colui chemi 
diuta con le (ue orationi a faluarmi,che nonà colui , 
che mi aiuta con gli fuoi danari à mantenermi. Dice 
(an Gregorio fopra quella parola del Pfalmo ; Intret 
oratio mea in colpettu tuo; Egli fiuuole molto pon- 
deraresche non dimanda il Propheta;che habbia il Si 

nore il fuo digiuno,malafua oratione accetta.Et la 
cagione di quefto fi &;perche la oratione è piu ftabi- 
Je,che la terra;é piu leggiera;che l'aere;é piu feruen- 
te, che il fuoco; è piu rifplendente,che il Sole; è piu 
gioueuole,che l'oro,& è anche piu alta;che il cielo, 
poi che formonta gli intelletti humani,& fopra icho 
ri angelici uola: Dice il gloriofo fan Bafilio nella fua 
regola; La uirtu de la oratione è non folamente cofa 
fruttuofa all’animasche ella è anche cofa molta hono- 
rata al corpo ; perche fe à molte perfone generofe, & 


nobili è uergogna l’arare» € zappare, non è lor gia 
per 
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per certo dishonore alcuno l'orare;né il contempla- 
re. Dimandato l' Abbate Ifaac;che differétia foffe fra 
la oratione, la elemofina, e'l digiuno ; rifpofe quefte 
parole; Cofa buona è il dare la elemofina;cofa fanta è 
il digiuno,ma il darfi alla oratione è cofa buona;fanta 
& benedetta. Dico; che è cofa buona;poi che fa noi 
buoni ; è cofa fanta,poi che ci fantifica,& è cofa bene 
detta;poi che ci giuftifica. Dimmi per gratia;ti pries 
gosfenonè prima l'anima tua per mezzo de la oratio 
ne fatta buona; & con le lagrime fantificata, & con la 
contemplatione giuftificata,come può migliorare la 
uitasò come può fperar di fruirela gloria? La clemo 
fina non contratta fe non con quello; che è appreffo 
à noi;che fono i poueti ; il digiuno non con altri, che 
Con noi ftefsi;che fono i corpi noftri;là douela ora- 
tione negotia con quello, che è fupraá noi , che è il 
grande Iddio noftro; nella cui prefentia arriuano tut 
te le orationi ; che noi facciamo;& tutte le lagrimes 
che noi uerfiamo. Et fin qui e dell' Abbate I(aac , Di- 
ce Origene fopra il libro de’ Numeri; Non fi mara- 
uigli alcuno;che Ifrael uinceffe,quando teneua Mo- 
fe alte le mani,nè che uinceffe Amalech; quando giu 
ilbuon uecchio cadute le haueffe;poi che può piu un 
fanto folo orando;che tutto uno effercito combatten 
do. E dice anche Origene di piu; Perche ti dee pare 
re gran cofa;che la oratione del giufto molti nemici 
uinca;poi che è potente à penetrarese trapaffare tut- 
ti i cieli? Dice fanto Ambrogio à quefto propofito è 
Quale uirtu è piu uirtuofa; & piu degna; che la ora» 
tione,poi che uale di ogni tempo, gioua in ogni luo» 
gospuò effercitarla ogn’uno, & ha in ogni ftato fta- 
gione ? Chi ti uietasche non ori cofi l'inuerno; come 
la eftate;cofi in tempo fereno, come in tempo humi- 
do;cofiftando fano,come ftando infermo;cofi effen- 
do giouane;come effendo uecchio, e cofi caminádo, 
s z . come 


o ORATORIO 
come fedendo? E. dice anche piu oltre; Egli dee il 
Chriftiario fare gran conto di quefto cofi degno offi- 
cio dell orare, poi che non ha nell’effercitarlo impe- 
dimento alcuno. E fe per cafo egli fe ne refterà , per 
men male terrò;che egli dica,che non uuole , che fe 
üorrà ifcufa alcuna addurre;che egli non poffa. 


Della eccellentia grande della obedientia; ci» che ella 
fia la più anticha uirtu, con authorities con figu 
re [i proua. Cap.“ xLIILI. 


X oww1 ligno patadifi comede;de ligno au- 
Es fcientiz boni, & mali ne comedas. Q uefte 
i parole diffe il Signore al primo noftro: padre 
Adam nel fecódo capo del Genefi,come fe gli hauef- 
fe uoluto dire quefto ; Di tutti gli alberi; che io ho 
creatie di rutti i frutti ;ché fono nel paradifo terre, 
fire;potrai tu liberamente mangiare, & à tua uolunta 

oderne;faluo che di uno albero folo ; che io per me 
mi riferbo. E ti dicosche in quella hora fteffa, che tu 
hauerai ardimento di mangiare di quello albero sin- 
comincierai cofto à fapere;che cofa fi fia morire.Se il 
Signore Iddio aggrauó tato in Adam quel peccato; 
fu folo;perche il precettosche gli hauea dato, era af- 
fai picciolo ; percioche con Dio, & con gli huomini 
anche tato piu merita di effere caftigato alcunosquan 
to meno occafione hebbe.di qualche peccato fare. Se 
come il Signore li diede licentia di potere mangiare 
di tutti gli altri; & un folo gliene uietò;cofi gli hauet 
fe detto,che mangiato di un folo baue ffe, & gli hauef 
fe tutti gli altri uietati ; parrebbe, che Adam hauefle 
piu occafione;bencheneffuna ragione, hauura di far 
cio,che egli fece. Ma poi che Iddio li diede molto , 
perche mangialfe,& cofi poco;di che fi aftenefle;affai 
fu póca lapena;che egli hebbe;rifpecto à quella, che 
ei 
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ei meritò. Egli fi uvole qui poderaresche la prima pa 
rola;che diffe il Signore all'huomo;& il primo pre- 
cetto;che dà Dio l’huomo hebbesfi fu;che all'alberos 
che li (egnaua;non fi accoftaffe,nè mangiaffe del frut 
to;che gli uietaua . Dal:che pofsiamo cauare » quan: 
to fia gran precetto quello de la obedientia; & cor 
me è il piu antico di quanti la Sinagoga ne habbia. 
Il Signore Iddio inremuneratione di hauere creato 
il mado per l'huomo,e l'hnomo p fe fteffo, altra coía 
nó dimandó,fe non la obedientia;e che l'huomo Gfto 
uaffallazgio riconofceffe, Et pqueíto ne entró Iddio 
nel módo comádando,& moftradofifignore dell'huo 
mo; che gia nó fi puo fare una fimile ingiuria à Dio, 
quanto è il moftrarglifi à qualche modo difubidiéte. 
Dice fanto Auguftino fopra il Genefî ; l'effzre tritto 
quel fruttosche Iddio uietò non era, perche uermi- 
nofo;ó putrido,ò agrefte foffe ; che anzi era e bello à 
uedere;e faporofo à guftare ; ma era folamente catpi 
uo;per effere ftato uietato . Sramo noi bene obligati 
ad offeruare le opere;che Iddio fa;& i comandamen 
ti;che egli ci dà; ma non habbiamo pero licentia di 
effaminarli; poiche non fi dee cofa alcuna tenere per 
cattiuajfe non quella fola;che egli condanna, & nef 
funa p buona;faluo che álla;che anche effo approba. 
E che quefto fia uero, puo ogni uno uederlo in que- 
fto, che in quel punto;che Iddio creo l'huomo,lo be 
nediffe ; & in quel punto;che lo uide peccare» lo ma- 
lediffe di modo;che con la beneditione lo fece habi- 
leadeffere beato;fe egli erabuono; & con la male- 
dittionelo danno all’ inferno;fe era cattiuo . Egliè 
molto neceffario,che noi Iddio folo adoriamo;che à 
lui folo feruiamo,& conlui folo regnamo conto,poi 
che ogni noftro bene confifte in confeguire la fua be 
nedittione ; & ogni noftro male in participare à qua 
lunque moda de la fua maledittione.. Hauédo Iddio 
3 dato 
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dato il libero arbitrio all’huomo;perche faceffe cio» 
che egli uoleff2; & hauendolo di ragione naturale 
dotato , perche poteffc difcernere fra il bene;e il mà 
le;uolle tofto.col precetto dela obedientia prouar- 
lo;per uedere;come egli faputo haueffe de la liberta; 
che gli hauea data;feruirfi; e come il duono de la ra- 
gione operare in elegeere quello, che buono foffe. 
Benfi parue ; che il primo huomo foffe formato di 
terra feccas& Eua fua moglie foffe di debole natura 
fatta;poi che in quello fteflo punto; che furono pro- 
vati;fi ruppero; à guifa di uafi fragili, & furono an- 
che riprobati, perche piunel paradifo non fteffero; 
& perche poi con grandi affanni ; & fudori ui ritor- 
naffero . Ne la guifa,che è piu pericolofo fmarrire la 
ftrada nel principio;che nel fine; cofi à punto il mife 
ro,& dolente huomo;perche incominciò nel princi- 
pio del mondo à difubedire à Dio, & à trafgredere il 
precetto de la obedientia , non é mai poi perlo drit 
to camino andato,ne faputo mai da li torti,& difuia 
ti fentieri ufcire . NO è fenza gran mifterio;che il Si- 
gnore non prouaffe l'uomo ne la humilta, è nela ca 
ftita;ó ne la pacientia;ó ne la aftinentiayma folamen 
te il prouaffz ne la obedientia . Di che pofsiamo ca- 
uare,che fi uedremo il feruo del Signore ferma, e fin 
ceramente obedire ; non ci douremo curare di pro- 
uarlo in altra uirtu. Diceua Iddio à Mofe nel xvr. 
capo del Deuteronomio; Di tutti quelli,che obedi- 
ranno à comandamenci miei;benedirai tule perfone 
loro,le cafe;le famiglie;i poderi ,le uigne , & di piu 
di tutto quefto;io li libereró dale mani de” lor nemi 
ci;& non permettéró;che fiano trauagliati , ne mole 
ftati da alcuno.Finita che hebbe Ia benedittione di 
quelli, che farebbono obedienti,tofto incomincia Id 
dio à maledire i difübedienti,dicendo;che foffero ef 
fi maledetti;co' lor terreni,& figliuoli, & granai , & 
beftiame; 
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beftiame; & di piusche farebbono morti di mano de 


gli inimicilorosne cofa finitasne accertata hauereb- il 
bono,la quale intentata haueffero . Non fi ritroua 1n l 
tutta la fcrittura facrasche foffe con cofi terribili ; & i 


horréde maledittioni maledetta la inuidia » ne la iras 

ne la auaritia,ne la luffuria;ne la golascome folamen l^ 
tela difubedientia fi uede 2M, CM la qual cofa dee jt 
molto accorto ; & auifato uiuere il feruo del Signo- 

res perche comprefo anche egli fotto cofi cruda ma- 

ledittione non fia. Dice à quefto propofito Origene 

nel (ao Penthatheuco ; Nó ci cacció la fuperbia da 

paradifo,ton la ira;non la accidia,non la luffuria,no 

la gola,ma folamente la difubedientia, per la quale 1! 
fummo allhora noi condennati à morte;& fino al di I 
di hoggi fcornati per quel fallo& effuli ne andiamo. 

La dilibedientia fe caderei primi noftri padri nela jM 
ignorantia,la ignorantia ne la fragilita , la fragilita 

ne la gola,la gola ne la colpa,la colpa ne la pena;e la 

pena nel farne cattiua uita; di modo , che gli angeli " 
cadderono;per uoler agguagliarfi à Dio, & gli huo- | 
mini andarono in rouina per non uolere obeditli. 
Dimmi per gratia;che premio tu dela tua difubedié- Mm 
tia fperispoi che uedi,che l'angelo per la fupetbiafo | 
la demonio ne diuentò ? La difubedientia fola fece il 
all'huomo fentire le pafsioni dell'huomo ; & prona- i 
re;che cola fi foffe intermita;& foffrire freddose fen- ! 


tire caldo;& patere afflittione,& meftitia,& faperes i^ 
che affanno foffe la fame,& guftare di che fapetie la AW 


morte.La difubedientia fece,che l'huomo mangiat- 
fe dell'albero;che li fu uietato;& no guftaffe del frut 
tosche gli era ftato concello, per la qual cofa ne fu e- 
gli cacciato dal paradifo,& come malfattore, àpene 
grauifsime condennato ; & quello;che nonfi puo fea 
za molte lagrime dire, il primo padre mangiò del 
frutto,& ne dura fino al di di hoggi ne’ fuoi miferi fi- 

Ae gliuoli 
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gliuoli il gelare de’ denti. Concludiamo adutig;,che 
come un contrario con un'altro contrario fi cura; có 
fila difubedientia bifogna,che fi curi; & rimedii con 
la obedientia; & per quefto io per memi tengosche 
ogni Chriftianosche ricuferà di obedire,è impofsibi 
leche egli fi poffa faluare .E fin qui dice Origene. 
Scalam uidit Iacob,cuius cacumen coelum tágebat; 
dice la fcrittura facra nel xxvri1.c3, del Génefiscome 
fe ella diceffe ; Egli uide in fogno il fanto Giacob u- 
na cofi alta fcala;che toccaua dal cielo in terra; & bn 
gran numero di angeli;che per effa 2fcendenano , & 
defcendenano;& grandifsimo fplendore le dauano. 
E quello, chelo faceua piu attonito , & ftupefatto, 
era;che uedeua fu la cima de la fcala appogiato il Si- 
gnore, perche ella nonfi moueffe neà quetta; ne à 
quella parte . Marauigliofa cofa è certo la prophetia, 
ma aílai piu marauigliofi i mifterii di lei;poi che non 
ui fi uede parola;che mifteriofa non fia; & dala qua- 
le nó fi caui qualche marauigliofa dottrina . La fcala; 
che haueua gia à terra i piedi, & con la fua cima tot- 
cauail cielo;che è egli altrosche la fanta;& benedet- 
ta obedientia ; le cut opere;fe ben noi, come huomi- 
ni, le facciamo , ci formontano nondimeno fopra de 
gli angeli ? Fra tutte le uirtu non è virtu piu fecura 
ad eligere,ne configlio piu fano per prendere; ne ca 
mino più certo per caminare , ne fcala piu dritta per 
montarne fu alla gloria beata;che è il merito de la o- 
bedientia; il cui priuilegio è, che mentre, che ci ftia 
mo noi altri fenza penfiero al mondo, ne negotia ella 
per noi col Signore gli affari noftri. Dimmi per gra 
tiq un poco,fe il leruo del Signore fempre obediíce; 
quale cofa è quella, ne la quale egli non meriti? Se ' 
noi negamo la noitra uolüta;& ci rimettiamo del tut 
to alla obediétiastanto fe ftiamo foli, come fe ci ritro 
uiamo accompagnati, & ò allegri; ò dogliofi, che fia- 
y mos 
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mó,& à tacendo;o parlando,o infermiò fani, & din 
j(perita, che ciritrouiamo; in aduerfita  fempre la 
obedientia negotia per noi col Signore» & fupplifce 
a qualche mancamento, che foffe in noi; perche non 
è cofa,nella quale la obedientia interuenga » cheme- 
ritoria non fia. O quanto èfanta quanto è benedetta» 
& quanto gloriofa è la uirtü della obedientia;poiche 
per picciola;che fiala operasche nella fede di leifi fas 
€ un fcalino della (calasper la quale ne montiamo al- 
la gloria; di modo;che quante buone opere io faccio 
tanti fcalini nella fcala della miafalute ripongo : 
buon Giefu;ò amore dell'anima mia;e che fera di mc 
quando dauanti à te mi uedrò » per douere darti con- 
to della mia uita, & afpettare la tua terribile, & hor- 
rehda fententia? Quello,che mi duole; Signore , & 
quello,che mi fpauéta;fi è, che nel dì della morte mia 
mi manchera fcala per montarne alla gloria;fara ftata 
mía fola la colpa; che non habbia uoluto farlami, ha- 
uendomi tu Signore dato libertà,& licentia di fabri- 
carmi una fcala in uita per quefto effetto. Dice fan 
Bernardo nellibro de fcala paradifi; Se tu ferai obe 
diente; io uoglio ; che tu ne uiui del continouo alle- 
groye che magi,& che dormi,& che ueghi, e che par 
li,e che taci,& che trauagli;& che ripofi , con quefta 
conditione peró;che tutte quefte cofe per la obedié- 
tia folamente le facci ; perche non mancando di obe- 
dire;nó refterai mai di meritare . Eglifi uuole anche 
nótare;che come nó fi puo chiamare fcala quellasche 
piu,che un folo fcalino non ha,cofi nó fi può compiu- 
ta obedientia chiamare quella, che non fi ftende più s 
che à una cofa; perche il feruo del Signore non puo 
in ogni cofa meritare fe in ogni cofa non obediíce . 
Non fenza gran mifterio , che il fanto Giacob non 
uedeffe montare per quella feala huomini, ma angeli 
folamente; perche quefto è un darci giisendere s 
; ES. 
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cheal'feruo del Signore; che rinontia ciò » che egli 
has& non faquel;che egli uuole,& di piu à fuoi mag- 
iori,in quanto fi deesobedifce, & fino alla morte nel 
a fanta obedientia perfeuera ; grande ingiuria fi fa» 
fe huomo terreno fi chiama ; e non angelo celefte piu 
tofto . Non ti pare egli;che meriti il nome di angelo» 
edi angelo ben feraphico anche , colui , che ad ogni 
pafo la fua propria inchinatione niega;e fi ripone tut 
to àquello;che la fanta obedientia li comanda è A gli 
huomini appertiene in alcune;& in molte cofe anche 
obedire ; ma l'obedire in tutte le cofe à tutti »queíto 
€ propriaméte officio di angeli; & alhora fi puó chia 
mare angelo la creatura humana s quando il Signorc 
della fua benedetta gratia l'adorna , & dota. È bifo- 
gna; che diuenti angelo, fe tu defideri , & uuoi perla 
fcala di Giacob montarne al cielo ; il che allhora fare 
ti uedremo; quando à tuoi maggiori obedirai . Dice 
anche la figura oltre;che fe bene era di notte, & ofcu 
ro;éra nondimeno piena di fplendore la fcala;per dar 
ci ad intendere , che in quel punto, che il Chriftiano 
niega la fua propria uolunta, & che fi rimette tutto à 
quello;che 1a fanta obedientia comanda; nó può egli 
piu il camino del cielo (marrire ,néin cofa brutta in- 
ciampare , perche il Signore illumina conla fua gra- 
tia tutti coloro;che fi sforzano di falire per la fcala de 
Ja obedientia . Che uuole egli dire,che erano nó me- 
no illuminati quelli ; che defcendeuano , che quelli , 
che montauano per quella fcala;fe non quefto, che. il 
Signore cofi dà la fua gratia alli mefti , come à glial- 
legri;cofi alli faniscome à gli infermi;e cofi alli bafsi, 
& trauagliati dalla fortuna, come à quelli, che hono- 
rati;& gloriofi ne uiuono ? Isforzati adunque di mo- 
uere il paffo per la fcala della obedientia, e non ti cu- 
rare ; che ti fi comandi; che monti, ò che {monti per 
gueíla fcala;cioé;che ti facciano Prelato ; ò chesidé- 
{cino 
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Kino füddito,che ti habbiano rifpetto, è che da un cá 
tone ti ftia,che cofe giufte, & conueneuoli ti comane 

dino, ò cofe afpre tiimpongano; percioche douungs 
& in qualunque cofa la obedientia ti porrà; fia tu cer 
to, che ini ti illuminerà con la fua gratia il Signore» 
Afai ti dei confolare fratel mio, ueggendo; che 1n 0" 
gni altro luogo intorno era ofcuro s & doue ftaua la 
feala di Giacob, erachiaro . Nel quale mifterio ne fi 
dà ad intendere; che à quelli foli ne manda la fua gra- 
tia il fignore;che afcendono perla fcala della obedié- 
tia,ò defcédono. Nella medefima uifione ilfanto Gia 
cob uide il fignore appoggiato alla fcala, & che la {ca 
la taua ferma;& non fi mouena . Il che nó è fenza mi- 


fterio,che diresnè fenza effempio ne anche;che imita 
refi poffa . O quanto uiue fecuro colui, che fotto il 
giogo della obedientia uiue;poi che in ogni paffo , € 
ad ogni momento fi ritroua da preffo 1ddio,ilquale è 

er darli la mano ; quando fu monta ; e per tenerli la 
fcala;auando giu fmonta . O buon Giefu ó amore de 
l’anima mia , e perche ho io da temere , ó da ricufare 
di montare per la tua fcala,poi che fono certo; che fe 
jo monterò,tu mi aiuterai , & fe io ne andafsi per ca- 
derestu mi terrai? Stando tu,ò buon Signore mio;ap 
poggiato alla (cala  benche feala di forca foffe io ui 
monterei fu,poi che affai piu uile morte facefti tu per 
me morendo crucififfo ; che non farei io per te» fe io 
morifsi appiccato . 


Del grande effempios che Chrifto ci diede nell obedi- 
re ; e che neffuno nella virtà della obedientia l'ag- 


guagliò in quefta vita. Cap. XL V^ 
Ca nis'rvs factuseft pro nobis obediés ufqs 


ad mortem,mortem autem crucis;dicea l'Apo 
ftolo fcrinendo alla Chiefa de” Philippenfi nel 
fecondo 


ELI zo n nam - 
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fecondo capo ; comefe dettole haueffe ; Il figliuoló 
di Dio nonfolamente conferuó mentre uiffe;la obe- 
dientia;ma anche fin che mori; & la fua morte nô fu 
morte ordinariasma morte di croce, che è morte in 
fame;& opprobriofa. Et per quefta cagione il (io be» 
nedetto padre li diede un nome,che è fopra tutti ino 
mi,cioè;che foffe à bocca piena Redentore delle no- 
ftre colpe, & rimuneratore delle anime noftre chia- 
‘mato Non è fenza gra mifterio, che l’Apoftolo pon 
ga il termine fin quando Chrifto Obedi;& non faccia 
mentione alcuna di quido la obedientia incominció, 
Etla ragione di queito fi è,che noi altri,alpiu prefto 
quando nafciamo; incominciamo ad obedire; là do- 
ue il figliuolo di Dio prima;che nafceffe, e Prima an- 
‘chesche incarnaffe,obedi . Prima,che incarnaffe;obe 
di al padre uenendo al mondo; prima che nafceffe;a] 
l'Imp.Augufto, andandoneà farfifcriuere ; tofto che 
egli fu nato, fi fece à Giofeph foggetto ; & fatto po- 
fcis di etàne pagó à i datieri il tributo ; & nel fine de 
la uita fua ne fu da Pilato fatto in un legno uitupero- 
famente morire ; di modo ; che in Chrifto hebbe pri- 
ma la obedientia , che la uita principio . Dice fanto 
Ambruogio fopra quefte parole; Dimmi per gratia; 
chi ne mandó Chrifto al mondo;faluo;che la obedien 
tia ? Chi perlo mondo, fe non la obedientia;l’accom 
pagnò ? Chi à morire fopra unlegno fe non la obe-- 
dientia,il conduffe ? Quando tu, buon Gicfü mio 
dicefti orando al padre, che non fi facetsi quello, che 
tu uoleui,ma quello;che ei comandaua, nó ci defti tu 
có quefto ad intendere,che uoleui anzi perdere la ui- 
tasche por macchia,e mancare nella obedientia? Che 
uolefti altro infegnarci nell'albero della croce quado 
inchinato il capo ne rendefti l’anima al padre ; fenon 
che come per obedientia la carne humana prendefti, 
cofi per obedire anche ne lafciafti Ja aita tens 
tu, 
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tusò buon Giefu;che non per altro ne defcendefti dal 

cielo,che per fare qnello;che perla fanta obedientia 

il padre tuo ti.comanda ; come haurà huomo alcuno 

ardimento di farela proptia fua uolunta ? In un'altra 

parte dell'Euangelio ti preghi anche;che nó mági co 

fasche cofi bene ti fappiascome di far quello;che per 

obedientia il padre.tuo ti comanda. Chi ferà adüque 
colui,che uoglia contraquello,che tu ci prohibifci s 

operare ? Mira adunque;ó mio buon Giefusche il ne 
gare per fempre la mia propria uolunta» & il feguire 
leorme della tua grande obedientiasè-cofa certo,che 
io potro bene incominciarlasma non gia fenzail tuo 
fauore,& gratia finirla; & per quefto ti prego, & fup 
plico;che tu mi dii quellosche mt comandi;& mico- 

mandi poi quelsche dte piace. Et fin qui dice fanto 

Anfclmo. Seguendo hora oltre l'intento dell’Apofto 
lo dico;che egli fi uuole notare che non dice, che il 
padre foblimaffe il figliuolo per la humilta , né per la 
penitentia,nè per la aftinentia,che in lui rifplédeuas 
ma per la obedientiasdi che fi pregiaua.Di che pofsia 
mo raccorre,che paragonate l'una uirtu con l'altra, 
la obedientia dee effere una di quellesche egli piu ac 
cetta;e di quelleauche;che meglio paga. Egli hauea 
digiunato Chrifto quarata giornishaueua molte pre- 
diche fatte ; hauea reíufcitati quattro morti, hauea 
molti infermi guariti;& fanati anche molti indemo- 
niati; nè li dà per tutte quefte cofe il padre fuo il no- 
me;e cognome,ma per la obedientia fola, che li por- 
tò. Pofsiamo da quefto cofi alto mifterio cavare, che 
non farà nella altra uita il Signore di altra uirtu piu 
conto;che della charita;e dalla obediétia;che inque- 
fta uita facciamo, O tu, che forto il giogo di Chisíto 
militi;uiui inobedientia,ferba la obedientias& muo 
ri nella obedientia; perche io per me mi tengo di.cer 
to; che fia impofsibile ; chefi poffa alcuno perdere s 
fe da 
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fe da la obedientia non fi diftaccherà. Egli fi uuo« 
le anche qui ponderare;che non dice l'Apoftolo,che 
Chrifto folamente obediffe;& che per queíto folo l- 
honoraffe il padre; & lo foblimaffe ; ma ui aggiunge 
anche;che infieme con l'obedire uolle anche fu la cro 
ce morire. Et in quefto ci diede alla aperta ad inten- 
dere; che quando non uà la obedientia con qualche 
charita accompagnata,non puó molto meritoria ella 
effere.La obedientia di Chrifto fu maggiore, & mi- 
glioredi quella di tutti gli fanti del cielo; perche fe 
quefti accettarono la morte;fi perche erano obligati 
à morire ; là doue nel figliolo di Dio cofa era piu ftra 
nail morire;che il uiuere ; e per quefto;perche fu fot 
to obedientia cofi charitatiua;fu la fua morte di tan- 
to merito. Non puote l'A poftolo piu ingrandire; & 
comendare la obedientia di Chrifto,che.c6 prouare, 
che per compiutamente obedire fi lafció crucifigere. 
Quando noi adunque ci paragoneremo con quefta 
moftra;ò con quefta mifura ci mifureremo;ritrouere 
mo con effetto;che non offeruiamo noi obedientia, 
fc non in quello;à che la noftra propria uolonta ci in- 
china. Egli loda l'Apoftolo di tre cofe il figliuolo di 
Dio;dela obedientia;poi che dice;che egli ubedì; de 
la perfeuerantia;poi che dice,fino alla morte ; e della 
charita;poi che foggiunfe,che fu la croce ; di modo; 
che charita;obedientia;& perfeuerátia furono le uir 
tu,con le quali Chrifto fu la morte fi ritrouò ; & con 
le quali noi paffarne la uita dobbiamo, Non è néan- 
che fenza mifterio,che prima diffe l'Apoftolo parlan 
po di Chrifto, Quód exinaniuit formam ferui acci» 
piens;che egli diceffe , Fa&tus eft obediens ufque ad 
mortem;cioe;che prima fi humiliò che obedi(le, Nel 
che ne fi dà ad intendere ; che fe noi uogliamo bene 
©bedire,bifogna,che apprédiamo prima di humiliar- 
ci; percioche mai di huomo fuperbo buon fuddito ne 
nacque, 
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nacque. Scriuendo fanto Auguftino a gli fioi mona- 
ci heremitani dice ; Non dica alcuno; che non pofa 
fate quello;che il fuo Prelato comanda » ma che per 
mera füperbia di fare lolafcia ; percioche profuntio» 
ne, fuperbia fono quelle due cofe» che cacciano la 
obedientia di cafa. Alla fine alla fine coltenerm,e re 
pütarmi io molto ne vengo à difobedire; & col fare 
poco conto de gli altri nengo ad infuperbirmi. Sileg 
ge nel x. capo del primo libro de li Reche ueggen 
do gli Hebréi il Re Saul arare infieme;& regnare;fa 
cendofi beffe di lui diceuano;Num ifte poterit falua- 
re nos de inimicis noftris; come fe haueffero uoluto 
dire; Poi che quefto Saul élauoratore delaterra,co 
me noi altri,& ara, zappascome gli altri fuoi citta» 
dini uiua Iddio,che noi non gli obediremo;né li da- 
remo il tributocome à fignore; percioche nonè giu 
fto,che noi co’ noftri danari feruiamo à colui;che nó 
potra da li nemici noftri defenderci. Egli fi legge an+ 
che nell’ x1. capo del libro de’ Numeri;che il facer 
dote Aaron,& Maria fua forella murmurauano , & fi 
faceuano beffe di Mofe loro fratello;e diceuano; Nü 
per folum Moyfen loquutus eft dominus? Nonne & 
nobis fimiliter eft loquutus ? come fe piu chiaramen- 
te haueffero uoluto dire; Adunque Mofe ha da pen- 
fare di comandarci;e di tenerci foggetti con dire;che 
efo parla col Signore,& noi altri no? Viua Dio,che 
non li obediremo,ne effequiremo cofa che egli co- 
mandi; perche oltresche egli una donna negra Etio- 
pa per moglie tolfe,& che egli è balbo,e non puo pu 
re una parola intiera diresnoi non dobbiamo obedir- 
li ; nè foggettione alcuna riconofcere, poi che fiamo 
tutti in una cafa nati, e tutti da un medefimo fangue » 
€ parentato uegnamo. Da queftose da altri molti cofi 
fatti effempi fi può cauare; che non può alcuno al col 
mo;& alla perfettione de la fanta obedientia giunge: 
mia re € 


352 ORATORIO 

resfe prima da fe la maledetta fuperbia non ne bandi 
fce; percioche il cuore fuperbo;& indomito non fo- 
lamente non uuole al fuo maggiore obedire, che nè 
anche una parola di riprenfione ne vuole udire . I fe- 
gni del uero obediente fonoquefti , che egli afcolta 
quel,chelidicono»fa tutto quello,che li comandano, 
corregge quellosdi che è riprefo ; di cio, che li chie- 
dono; apprende quel,che gli infegnano; foffrifce gl- 
losdi che il caftigano,& guarda quello , che gli inco- 
mendano. Dice fanto Auguftino inun fermone ; che 
egli fcriue à gli heremiti ; In cofi gran rifchio ti po- 
ni obedendo;ó non obedendo;che fe tu ti uefti di fac 
co,e dormi in terra;e tutto il giorno digiuni, e tutta 
la notte uegghi,e ti difciplini ad ogni hora il corpo; 
& ne uai anche fempre difcalzo,noi ti puo tutto que 
fto punto giouare ;fe non ti difponi à douere a. tuoi 
maggiore obedire ; perche piu uale una obediétia fo 
la;che quanti affannise trauagli in quefta uita foffzi- 
fci. Nó dice in uano l'Apoftolo che'l figliuolo di Dio 
fu obediente fino alla morte;perche fe nó háueffe uo 
luto egli al fuo padre obedire;nonfi farebbono inge 
gnati gli Hebrei di uolere torgli la uita . Ma il buon 
Signore; & Redentore mio piu cóto fe de la obedien 
tia,che de la uita;poi che fi lafció crucifigere prima 
che uoler difübedire, 


Delle conditioni, che dee baueve il buono obediente; 
ci che dee [betialmeute di buona uolontà obedire; 
c per prouare quefto fi efpongono due figure. 
Cap. XLYI, 


A D imperium domini erigebant tentatoria,& 


deponebant; ad imperium quoque. domini 
profici(cebantur,& quiefcebant . Quefte aa: 
role 
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role fi leggono nel nono capo del libro de’ Numeri, 
€ uogliono dire quefto ; Quando i figliuoli di Ifrael 
ftauano nel deferto;non caminauano,fe non quando 
loro il Signore lo comandaua; ne fi fermayano » fin 
che egli lor nol diceva; ne armauano , & drizzauano 
le rende,fe non doue il Signore lor fegnalaua ne le 
toglieuano uia poi,ne difarmauano, fe non quando à 
lui medefimamente piaceua . Vícirono piu di feicea* 
to mila anime di Egitto,& tutte nel deferto fi ritro- 
uauano.Q uando dice adunque la fcrittura facra, che 
non caminauano fenza licentia,ne fi fermauano fen- 
za licentia,ne prendeuano gli alloggiamenti fenza li 
centia,ne li lalcianano pui fenza licentia in effetto 
E cofa dice ; poi che nel uero affai farebbe,che un 
olo tutto quefto facefle,quanto piu trouarfi tutto u- 
no effercito,8 cofi grande obligato à farlo . Tenen- 
do gli Hebrei Dio per Signore,Mofe per Prelatoil 
deferto per ftanza;& non conuerfando con gente cat 
tiua,& peruerfa;facile cofa era allhora il gouernarli, 
& il comandare loro,Di che pofsiamo raccorre, che 
quali fono le compagnie,che prendiamo , tali fono i 
coftumi,che habbiamo.Tutta uia mi fpauenta molto 
in udire;che non haueuano ardimento di caminare 
fenza licentia; & fe pur caminauano, non haueuano 
ardire di fermarfi; & fe fi fermauano ; non ofauano 
drizzarfi la renda; e fe pur la drizzauano,& ui allog- 
giauano, non hauenano ardimento di fenza licentia 
ufcirne.Con che ne fi dà ad intendere , quanto uino" 
no conformi quelli , che ne la uolunta del Signore fi 
rimettono . Silegge nel terzo capo del primo libra 
di Efdra,che ritrouandofi i figliuoli di Ifrael per tut- 
te le citta di quel regno pdt in quella hora;che era 
no da colui;che li gouernaua; chiamati con tanta fa- 
cilita fi ragunauano infieme , come fe tutti uno folo 
huomo ftati fi foffero.Egli è gran differentia fra quel 
Z lo, 
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lo;che il mondo gouerna;è che il Signore Iddio or- 
dina,& comanda;poi che donunque è congregatio- 
nejíuole effere fempre gran confufione,là doue ne la 
cafa, e congregatione di Dio un folo bafta per mille; 
e mille baftano per centomila.Eeli fi dee anche infie 
me con quetto fapere,che mentre gli Ifraeliti porta- 
rono à Dio riuerenza , & à Mofe obedientia, mai la 
legge diuina non trapaffarono , ne nel peccato dela 
idolatria inciamparono ; & in quel punto; che inco- 
minciarono à fofpirare per le herbe , & frutti dell'E- 
gicto)& che api irono la bocca à parlare cótra Mofe 
loro Prelato,tofto in graui peccati ne (drufciolaro- 
no,& ne le mani de’ nemici loro ne uennero anche. 
I buoni religiofi adunque debbono da quelli difuen- 
turati,& miferi hebrei prédere effempio,& mirare,e 
confiderare,quanto bene à quelli di(gratiati ne uen- 
nesmentre al loro Iddio obedienti furono; & quan- 
to male ne feguì loro,da che dal Prelato loro fi ribel 
larono; perche fecondo il prouerbio antico ben fi 
puo colui chiamare beato , che con l'altrui caftigo fi 
corregge,& emenda.Auegna che buona foffe laobe 
dienua;che gli Ifraeliti alla loro Sinagoga portaua- 
no,fenza comparatione nódimeno è maggiore quel- 
lache i Chriftiani alla fanta madre chiefa ne porta- 
no; perche fe efsi tenenano Mofe per Capitano; noi 
altri habbiamo il figliuolo di Dio per Prelato.Onde 
quanto Chrifto eccede Mofe ne la eccellentia,& di- 
gnita de la Prelatura;tanto dobbiamo noi altri ecce 
dere gli Hebrei ne la offeruantia dela obedientia. 
Dimmi di gratia fi puo egli forfe comparare , ne ag- 
guagliare quello;che Mofe infegnò , con quello, che 
il benedetto Giefu dottrinò,& oprò ? Ritorno à di- 
re;che nó fi puo coparare,& molto meno agguaglia- 
re Mofe & la (ua Sinagoga con Chrifto, & con la fua 
chiela; percioche Mole effendo Capitano ben puo- 
» te 
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teerrare;& erró anche s là doue Chrifto noftro Si- 
gnore,& Prelato non puote peccare,ne peccò. Efsé 
do adunque Chrifto cofi deftro Capitano , cofi certa 
Ícorta , cofi pietofo Prelato s affai ingiufto farebbe, 
che tu male fuddito li fofsistanto piu,che egli non ct 
comanda cofa;che fia molto difficile à credere, ne 1m 
pofsibile ne anche à fare.Scriuendo fan Geronimo 2 

uftico monaco li dice ; Ginfta cofa è,Ruftico fratel 
mio;che tus& io obediamo à Clififto in quello , che 
ei ci incomenda;& à tutti i Prelati noftri in quello, 
che ci comandano; perche egli é redentore cofi buo 
no,8 con noi altri cofi amoreuole Signore, che non 
meno accetta quel;che il Prelato noftro;che quello, 
Che egli fteffo,ci comanda,Dice fan Bernardo fcriue 
do.ad fratres de monte dei ; La obedientia del feruo 
del Signore dee effere prontas& non forzata , fimpli 
ce; & non malitiofa;allegra;& nó di mala uoglia, pre 
fta,& non tardasanimofa,& non debile, benigna, & 
non fuperba;perpetua;& non caduca . Se quefte fet- 
te conditioni del uero obediente cofi facilmente fi 
opraffero,come fi fcriuono;fono certo,che non hau- 
rebbono i Prelati tanti a£anni;ne i fudditi tanti tra- 
uagli . Ma oime;che l2 opere uirtuofe fono da molti 
lodate,& da affai pochi offeruate, Egli è di tata finez- 
zala uirtu della obedientia;che fe unafola de le fet- 
te conditioni ; chefan Bernardo le diede , mancaffes 
nonfi potrebbe obedientia chiamare; perche fi fof 
frifce bene,che le opere nirtuofe fiano rimeffe alqua 
tosma non gia, che fiano elle diffettuofe Egli dice 
adüque fan Bernardo;che la intiera,& perfetta obe- 
dientía dee effere pronta;cioé fattain buona uolun- 
ta. Et in effetto egli dice gran uerita, perche dauan- 
ti al Sigaore Dio non puo opera alcuna effere meri- 
toria fe ella di buona uolunta,& con perfetta charita 
non-fifa.Sogliono nel mondo dire l'un l’altrosche ò 
2 uoglia, 
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i uoglia;ò non uoglia,farà quel,chè effo uuole,che fac 
WM cia; & poco fi curano , che à per forza ,ó per buona 

d TEMPE uoglia fi facciasquello , che efsi comandano; Non è 
| BL! coli ne là cafa di Diosdoue fi fa poco cóto di quello, 
| che noi facciamo;rifpetto alauolunta,con che ii fac 
iù ciamo.E di qui è,che ogni noflro bene , & ogni no- 
nh ftro male confifte in fare con timore quello , che ci 

Til comaudano . Multitudo filiorum I(rael obtulit men- 

RI te promprifsima,acg; deuota primitias domino; dice 

IET. Ja fcrittura facra nel xxxv.ca.del Genefi,come fe ella 

| piu chiaramente diceffe ; Quando uolle Mofe edifi- 
care iltabernacolosdoue fi doueuano i fanti facrificii 

| fare,& le gran reliquie de la Sinagoga cuftodire, fi 
TERIA . uni tutto il popolo Ifraelitico infieme , & offrirono 
Dell al Signore le primitie di tutti li frutti, che haueua- 

EU no,& le piu ricche,& migliori cofe , che poffedeua- 
no; il che fecero con prontifsima uolunta; & con in- 
terifsima deuotione . Non fi contenta la fcrittura fa- 


| š . me 

\ TD cra di dire nel generale, che tutti offrirono , che an- 
BR PET? che quello,che particolarméte defferosmoftra ; cioè 
n il oro,arcento,grana,feta,incenfo,pietreslegnami, pel 

\ T l . * . * D A . B " 
| 4 Je di caftrati,& peli di capre.Egli fi uuole qui primie 
i 


TT. ramente notare , & ponderare »quanto fia buono il 
WI Dio; che habbiamo , & quanto è benigno il Signo» 

| re , cui noi , feruiatno poi che per darci quello, che 
| l noi chiediamo , & per perdonarci anche quello , in 
TTE che l'offeadiamo , tanto accetta i peli dele capre, co 
i me fe tutto l'oro, & le ricchezze de le Indie, noi gli 

il offerifsimo.O buon Giefu;ò amore de la anima mia, 

fe io ho oro;tu uuoi oro; fe io ho argento,tu uoi ar- 

| gento; fe io ho pietre , tu uuoi pietre; & fe io nó ho 
altro,che peli di capra,tu de" peli di capra ti cótenti ; 

percioche come il mondo uuole la robba per fe,& la 

anima per me; cofi tu uuoi l'anima perte, & la roba 

per me.Egli dice adunque la (crittura;che gli Vei 

i ti offe» 
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ti offerirono primieramente al Signore le loro pri- 
mitie. Che fe noi uorremo in quelto imitarli , & mi~ 
gliori primitie anche offerire;po(siamo affirmare; & 
dire có uerita, che allhora offerifce il feruo di Diola 
fua primitia al Signore;quando lafua propria uolon- 
tà negando non fa altro a pàtoche quello;che la obe 
dientia gli comanda. Non fi dee alcuno marauiglia- 
resche noi la noftra propria uolüta primitia chiama 
mo,poi che quefta è quella cofa;che noi piu amiamo» 
& quello;che aoi anteponiamo ad ogni altra cofa. Tl 
che chiaro fi uede;poi che per altro non ci affatichia- 
mo,nè trauagliamo;che per fare quello » à che la uo- 
lonta noftraci inchina; & fatto quefto poco ci curia 
mo di cio;che ne auenga. L'hortolano;che uuole un” 
atbero in un'altro ineftaresche & piu pretiofo,& piu 
nouo fiastronca prima il ramo piu guafto , perche ia 
cofi fatto ramo nó ferà alcuno, che nuouo inferto ne 
faccia. Voglio per quefto dire,che innanzi di ogni al- 
tra cofatu tronchi dal tuo cuore la propria uolunta 
prima,che il uoto de la obedientia prometti ; perche 
fra il uero fuddito, & l'honefto Prelato non fi foffri- 
fce,che nella charita fiano contrarii ; € nella uolunta 
diuifi. Si legge àquefto propofito nel libro delauita 
folitaria; Come non refta mai di dolere quella muo- 
lasche è guafta,fin che da le radici fi caua; cofi nó può 
alcuno farfi alla obedientia di altrui foggietto; fe pri 
ma da fe la propria uolonta nó difradica;e toglie ula3 
perche non é zofa ; per laquale il cuore dell'huomo 
ponga piu uolentieri la uita,né che piu grata gli fia» 
quanto è il fare la fua uolonta;& il conferuare la fua 
libertà. Come è egli pofsibile, che alcuno cogliagda 
un giardino buone herbe;ò dolci feucti, fe altro, che 
dure;& afpere ortiche non ui ha? Come è pofsibile ; 
che nella ferita poffa nafcere carne nuoua, fe à fatto 
la carne putrefatza non togli uia? Io uoglio per quaa 
3 9 
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fto dire,che non ti indurrai mai ad obedir al tuo Pré 
lato,fe prima à te fteflo non difobedifci ; perche il tra 
uaglio delle religioni non cófifte in quello;che il Pre 
lato comanda;ma nel non hanere alcuno uoglia di op 
porfi alla propria fua uolontà.Vuoi tu uedere, che il 
trauaglio de la religione confifte piu nel refiftere à te 
fteffo,che non nell’obedire al Prelato? Mira bene 3 
che al piu che egli comandare ti poffa;noirti può co- 
mandare altro fe non che ne uadi al chorosche ne fre 
quenti l'oratorio,che fcopi la cafa il fabbato, che di- 
giunil’aduento, che offerui il filentio, che ti ritiri à 
tempo;e che uiui pacifico ; le quali cofe tutte tu puoi 
bene agiatamente fare fenza che ti habbiano à fudare 
le fpalie,né che te ne nafcano ne’ piè l’ampolle, Duo] 
ti adunque,fratel mio,de la fuperbia tua,la quale non 
è;chi poffa abbaffare;duolti de la tua praua natura; la 
quale non è huomo;che la pofla foffrire , duolti de la 
uolonta tua propria;che nó è;chi poffa forzarla; per- 
che quefte fono glie cofe;che ri fanno uiuere difcon- 
tento;& afllitto,& non quello,che ci comanda il Pre 
lato. Per molto,che gli Hebrei offerifcano al Signo- 
re offerendoli le lor primitie;affai piu gli offerifcono 
i religiofi offerendoli le loro proprie uolonta; per- 
che colui,che dà quel,che uuole;dà piu fenza compa 
ratione di colui,che dona gllo;che egli ha. E egli for 
fe nel mondo cofi alta Primitia; come è il uoto de la 
fanta obedientia, per lo quale noi douiamo al Prela- 
to tutto il noftro uolere;perche noftro nó volere ne 
faccia?Et egli allhora il mio non uolere ne fa; quan- 
do alli miei appetiti refife,& alla mia fenfualita con 
tradice. Che fe io ho allhora pacientia,& non li fore 
filtentia,poffo con molta uerità dire;che io.conla fan 
ta obedientia adempio,& a] Signor Iddio la mia pri- 
mitia offerifco «La primitia del mio cuore è il mio 
suore ifteffo sil quale io quel dì nelle mani del mio 
Prelato 


DE’ RELIGIOSI. 359 
Prelato depofitai;che giurai di effere religiofo, e di 
douere à (uoi comandamenti obedire . Onde in'quel 
puntosche io à quellosche effo uuolesnon condeícen 
do,gli rubo il cuore; che gli hauea prima dato . La- 
drone affafsino,& religiofo fimulato è quel monaco» 
che nel fuo monafterio fa ciosche egli uuole > & non 
quello;che il fuo Prelato comáda;poi che ruba quel- 
lo;che non fuos& fi ribella col cuore;che haueua da 
to gia prima altrui.Se tu fofi tuoben potrefti per lo 
proprio tuo fenfo,& uolere reggerti;ma poi che per 
amore di Chrifto ne promettefti al tuo Prelato obe- 
dientia,dimmi per gratia;che hai tu piu à fare con te 
co ifteffo ? Egli ti dà con quefta códitione il monafte 
rio da mangiare;e da berese da calzare, & ueftire, & 
tutte quelle altre cofe;che ti fanno dibifogno,perche 
tuti lafci da lui gouernare,e caltigare anche; percio- 
che grande abulo farebbe;che tutte le cofe del mona- 
eriofoffero à tutti comuni,& ne ritenefsi,& nefer- 
bafsi per propria la tua fola uoluata. Ti fai conícien- 
tia di tenere addobata curiofamente una cella, òdi te 
nere fenza licentia un breuiario;& non la ti fai di tor 
ti ogni uergogna dal uifose di opporti ad ogni paífo; 
& refiltere alla obedientia? Dice à quefto propofito 
fan Bernardo; Egliè cattiua cofa l'effzre nella reli- 
gione il monaco proprietario , ma è affai peggiore » 
che egli di fua uolonta;e liberta ui fia; perche il non 
tenere alcuna cola in comune fi fuole nelle religioni 
permetteresma quefto non fi dee p conto alcuno con 
la propria uolunta difpenfare; percioche non ft ueg- 
gono per altra cagione i monafteri andare difordiaa- 
ti/fe non perche fi rilafcia,e permette àimonaciche 
elor proprie uoglie effequifcano, 
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Che il féruo del Signore non dee ifcufa alcuna allega» 
re in quanto La obedientia gli comandera ; ci fi 
proua quefto con molte auttorità della ferittuira 
facra è Cap. XLVII. 


Acrirs, quzcunque dixerit,qui prafunt in lo 
co fancto,& fe queris fententiam eorum. Que- 
fte parole diceua il Signore nel x vit. capo 


del Deuteronomio,come fe detto haueffe ; Quello; 
che tu ò Mofe, dei infegnare al Popolo, & comanda- 
re à piccioli,& grandi,fi è,che in tutte lecofe à loro 
Prelati obedifcano,& à quanto efsi li diranno, creda 
no; perche debbono tenere per certo;che fe efsi obe 
diranno,io fono colui;cui elsi obedifcono; & fe non 
obediranno,io fono colui,cui esi cótradicono. Que 
fta fentétia de la legge antica fu da Chrifto ne la nuo- 
ualegge confirmata;quando diffe; Super cathedram 
Moyfifederunt fcribe,& pharifzi; omnia, qua dixe- 
rint uobis,facite. Et è quefto,come fe detto haueffe ; 
Io ui dò per configlio,che quando uedrete i pharifei 
predicare,& uedrete i fcribi infegnare la legge, tut- 
to quello facciate,che es; diranno, e ui guardiate di 
fare quello,che efsi faranno, perche (e le operationi 
loro fono di huomini, le parole, che efsi dicono, fo- 
no di Dio . Non è fenza gran mifterio , che Chrifto 
nello Euangelio confermi, quello, che haueua Mofe 
comandato nel Deuteronomio, cioè » che habbiamo 
in riuerentia i Prelati noflri, & non reftiamo di obe- 
dire loro, fe efsi buona dottrina ci infegnano,anchor 
che efsi fiano di mala uita; perche non fi vuole guare 
dare à quel;che efsi fanno , maà quello , che efsi qui 
rapprefentano . Se non haueffe Chrifto quefto co- 
madato di fua bocca;à pena fi c-ederebbe,nè fi accet 


terebbe 
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terebbe quefto configlio; cioè, che ci lafciafsimo go- 
uernare,& à Prelati noftri obedifsimo; benche diffo 
luti foffero;come erano gli fcribi; & Phariíei,che da 
una banda predicauano buone dottrine al popolo;da 
un'altra opere di gradi hipocriti faceuano - Deh qua 
to dee il Signore fare della obedientia gran conto » 
poi che ci comanda;che à bocca chiufa obediamo,ne 
ci dà liberta di fare à padri noftri refiftentia alcuna » 
né di rifpondere pure una parola loro;anchor che nel 
loro gouerno fiano afperi,& ne la lor uita licentiofi 3 
poi che à noi folamente tocca di prenderne la dottr£ 
na;che efsi ci infegnano 3 & à Dio folo appertiene di 
giudicare della uita , che efsi fi fanno. Come da unz 
parte il precetto della obedientiae affai meritorio s 

- cofiè da un'altra molto afpero» & ftretto; poi che nà 
dice l'auttorità del Deuteronomio nè quel;,che Chri 
fto comanda nell’ Euangelio, che alcuna cofa, ma che 
ogni cofa facefsimo ; cioè sche in tutto , & per tutto 
obedefsimo fenza fentire nel cuore triftezza , né mo- 
ftrare nel gcfto fdegno . Non é ne anche fenza mifte- 
rio » che non comandaua la legge ; che fi obedifce ad 

ogn’uno,ma à colui folosche afsifo nel fanto luogo ft 
ritrouaua ; né Chrifto medefimamente uuole , che ft 
creda , fe nonà colui; che nella cathedra del tempio 
pisa . Nel che fi dà ad intendere , che non dob- 
ijamo imitare la uita,nè credere alle dottrine di que 
maeftri, & Prelati, che non fentono bene della fede 
catholica, nè ci infegnano per lauia retta la dottrina 
di Chrifto . Quefto folo rocca di effaminare & uede 
re al uero fuddito {e il fuo Prelato fta in luogo fanto, 
& nea cathedra fanta del tempio fide, cioe fe egli è 
fedele Chriftiano , & fe infegna la uera dottrina di 
Chrifto , Che fe egli cofi con effetto ritroua; è obliga 
ro di obedire al Prelato fuo; e nó di effaminare la fua 
vita . La differentia,che è fra' l(uddito buono, e'l cat 
tiuo 
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tiuo/fi èche il buono offeria la dottrina, che gli infe 
gnano;e nella uita di colui,che gliele infegna , non fi 
trapone ; il cattiuo al contrario fi fa beffe della dottri 
na,&biafma;& dannala uita di colui , che gliele dà. 
Veggendo Dachan,& Abiron ne] delerto d; Cades, 

che la dottrina di Mofe era fanta,e buona;deliberaro 
no di porne macchia nella fi uita, 8 cof; differo,che 

egli tolta per moglie una donna Ethiope haueffe , & 


ere della Sinagoga 
Prelato ‘ Onde perche fi fecero giudici di quello,che 


non toccaua loro,la terra gli inghiotti uiui . Con Da 
than;& Abiron feranno nell'altro mondo puniti quel 
li; chefi fanno giudici de’ lor Prelati ; perche molto 
ragioneuole è, che fiano partecipi della pena quelli, 
che nella colpa compagni furono . Qui refiftit pote- 
ftatisordinationi Dei refiftitsdicea l'Apoftolo fcriue- 
do à Romani nel xt. capo, come fe lor detto hauef- 
fes Ogni fuddito; che repugna, & ofta alla uolunta 
dei fuo Prelato;repugna à quello; che ha ordinato il 
Signore; perchefe una fronde di albero non cade ; 

che egli nonlo confenta;non fi dee credere: che nel- 
la Chiefa fanta Prelato alcuno fia sche egli non lo p- 
metta : Quefta dell'Apoftolo una terribile fentétia, 
cioésche repugni al uolere diuino colui , che al uole- 


re del fuo Prelato repugna; perche in quel punto; 
che alcuno dice;che fiz il Prelato cattiuo,dice anche 
male di Dio , che cofi fatto Prelato foffrifca. Eglifi 
dee molto auertire;che non dice l’Apoftolo , che chi 
tefitte alla obedientia; refilte alla uolunta diuina , ma 
che alla ordinatione diuina refite,e repugna; percio 
che ò fi fia (anto il Prelato;ó fi fia cattiuo;e peruerfo; 
fempre fara per ordinatione diuina nella Prelatura 

conítituito . Di che fe ne puo inferire ; che chi mor- 
mora di quello;che fa il Prelato,mormora di quello, 
she ordina il Signore Iddio .Di-nuouo ritorno iom 
re,che 
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teche chi mormora del Prelato, con Dio folo conte 
fa prende; perche feil Prelato è cattiuo „è perfe ío- 
lo;& non per te cattiuo ; percioche la dishoneftà de 
la uita fua, & la afprezza della fua dottrina» quat? piu 
perfua deuotione;tanto piu per tua falute fara. Il pa- 
dre fan Francefco diffe à quefto propofito ad un fra- 
teperfo , che egli haueua generale miniftro eletto» 
quefte notevoli parole; Egli mi ha, ò fraté Helia, ri- 
uelato il Signore;come per la tua mala uita,& pefsi- 
mo effempio ne dee fare il mio ordine gran caduta 5 
& con tutto quelto egli nuole, che io ti dia obedien- 
tia, & che tutto il mio ordine date fiaretto ; per la 
quale cofa ecco, che io qui co' ginocchi àterrati ba- 
fcio la mano,e nelle tue mani & potere il figillo del- 
l'ordine rinontio . Per állo adunque, che quefto fan- 
to gloriofo fece, & per quello ; che di fopra il diuino 
Apoftolo diffe,non dee alcuno inquificore del Prela- 
to farfi, nè dell'occulto giudicio diuino perfcrutato- 

re , percioche fe il rettore è buono , il Signore il po- 
fe ; che fe egli è cattino,ben fa egli, perche il permet 
te. Non ha hoggi il mondo Prelati cofi fcandalofi,nè 
cofi feditiofi  & inquieti, come erano nel tempo di 
Chrifto i Pharifei maledetti; & poi che Chrifto pu- 


blicamente comandò, che loro fi credeffe, & obedif" ' 


fe , perche habbiamo noi ardimento di ricalcitrare à 
Prelati noftri ; che almeno fono Chriftiani ? Egli co- 
manda Chrifto;che fi tolerino,che fi creda, & obedi- 
fcaà Pharifei , che la fua dottrina macchiarono > &à 
fcribi , che procurarono di annullarli la fama, e non 
uuoi tu al Prelato obedire, che v'infegna la religione 
& nel camino della falute ti pone? Diceua l'Abbace 
Serapione nellecollationi de’ padri; Non fta bene 
alferuo del Signore difputare della uita del Prelato» 
e fe egli fa bene,ò male il fuo officio, perche à quelto 
modo piu peccherebbe il faddito in farfi giudice del- 
la uita 
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la uita di lui, che non meriterebbe in efferlj obediea 
te. Scriuendo fanto Auguftino à fuoi monaci heremi 
tani dice ; Colui, che comandaua , che fi obediíce à i 
Pharifei della Sinagoga, 
be, che obedito à Prelari della Chiefa fi foffe . Onde 


jo mi ricordo,che non è altro il Prelato,che un tran- 
funto di Chrilto,facilmente quato egli mi comanda, 
adempio; quando poi mi dimentico di porne Chri- 
fto fra lui,&me, e mi pare» che egli fia un'altro huo- 
mo, come fono io, nè poffo obedirli, nè ho ne anche 
uolunta di inchinarli . Diceua fan Bafilio nella fua re- 
gola; Guardinofi i monaci miei di effaminare,fi deb- 
bano, ó non debbano fire quello, che fi comanda lo- 
ro,ò fe è buono,ò cattiuo il Prelato; cheli comanda, 
perche molto piu fi merita nella pacientia, cò la qua- 
lefi obedifce,che non in qual fi uoglia trauaglio , che 
nel monafterio fi affa . Dicendo il Signore , Omnia 
quecunque uobis dixerint,facite, diede gran licentia 
à Prelati , e riftrinfe molto à fudditi le mani, perche 
non reftino di fare cofa,che loro.il Prelato comandi, 
ò che ella fia difficile ad imprendere, à che fia perico 
lofa à finire. Perla quale cofa pofsiamo affermare, & 
giurare anche;che doue è refiltentia , non e obedien- 
tia. Inauditu auris obediuit tibi, diceua il propheta 
Dauid;come fe dire uoleffe; Ben fai tu Iddio d’Ifrael 
quanto fono io figliuolo di obedientia » & quanto ne 
{to à quello, che tu comandi;fogegetto ; poiche a pe- 
na mi giunge il tuo precetto à gli orecchi;che io l'ho 
gia,fenza nulla mancarui adempito -O quanto fareb- 


be colui beato,che poteffe con uerita quelto uciío al 


fug 
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fuo Prelato dire; ma oime;che non bafta,che il Pre 
lato ci chiami,& ci prieghi,che anche bifogna; che 
egli ci accarezzi ; ò ci forzi ; di modo che fe noi cofa 
alcuna facciamo ; è piu per paura de la giuftitia ; che 
per merito de la obedientia . Dimmi per gratia » che 
cofa meriti tufe per timore obedifci »E tu non fai, 
che il benedetto Giefu non uuole effere feruito da 
fchiaui à forza,ma da pronti figliuoli , & con tutto il 
cuore? Dice fan Bernardo nel libro de confideratio- 
ne; Il (addito;che fi poneà contefa ; ò in difputa col 
fuo Prelato dicendo,che fiete uoi;che quefto mi co- 
mandate,ò perche lo mi commandate ; ò pure per- 
che piu à me,che ad un'altro lo comandate; non èe- 
gli al parere mio,ne io lo tengo per religiofo, ne an- 
che à pena per Chriftiano; poi che rompe il giura- 
mento de la obedientiasche fece,& è caufa di fare na 
fcere diffenfioni nel monafterio . Molte uolte habbia 
mo incontrato un carro; il quale andaua carrico , & 
non fi fentiua;& incontratone poi un'altro fcarico,et 
andaua ftridendo . A quefto modo fono i monaci nel 
monafterio ; alcuni de’ quali fe ben fi trauagliano s & 
faticano,tacciono ; altri;che non uogliono faticare, 
& non fi reftano però giamai di mormorare.Mira be 
ne,fratello;che il lafciare il mondo;l’entrare nel mo 
nafterio;il prendere l'habito , €'l farti profeffo tutte 
fono cofe buone,tutte fante fe infieme anche cò que 
fto di buona uoglia altuo Prelato obedifci; percio- 
che nel di de la morte tua quello folo accetterà dite 
il Signore,che con pronta uolunta;& con allegro ui- 
fo haurai fatto . Poco ha bifogno il Signore di cio, 
che tu ti faccine di quante orationi tu dica,ne di quà 
to penfisò trauagli , ma fi bene folamente di quanto 
tuami,& di quello;in che ne impieghi,& uolgi il tuo 

cuore; perche affai piu caro;& grato è al benedetto 
Gietu il noftro amore;che non il noftro fudore , Di- 
ce 
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ce fan Bafilio nela fua regola; Il uero feruo del Si- 
gnore con un medefimo cuore,& con una medefima 
uolunta dee digiunare,& mangiaresdee tacere, e par 
lare,dee ueghiare,& dormire;dee faticare,e ripofar- 
fi; perche fe nel fare l'uno moftraffe piacere, nell’al- 
tro defpiacere» non fi potrebbe egli feruo del Signo 
re chiamare,ma huomo fecolare, & mondano . Scri- 
unendo ad un monaco fan Geronimo dice; Tu dei Ru 
giero fratel mio fapere;che cofi pronto dei tenere le 
orecchie; per credere à quello;che ti dira il Prelato, 
& cofi apparecchiate le mani Per quello;che ti comi 
derà,che non bifogna afpettare;che egli lo dica;fe tu 
prima indouinare il puoi; perche come il frutto,qua 
to è piu primaruolo,piu fi ftima, cofila obedientia , 
quanto è piu fatta prefto,piu è meritoria . Si leggo- 
no.à quefto ppofito nel libro de la uita folitaria que- 
fte.parole; Non pofsiamo fenza gran cordoglio dire 
quefto,che dire uogliamo;cioé; che. per quel mona- 
cosal quale non ha il fuo Abbate ardimento di comi- 
dare. ma il prega,ne di riprenderlo,ma li ricorda,ne 
di caftigarlo,ma lo lufinga;ne di reftrigner1o;ma li la 
{cia la briglia,meglio farebbe; che fi foffe reftato nel 
mondo;che à uenirne nel monafterio;perche nel mó 
do fe non ui gioua , al manco non ui fa danno ; là do- 
ue ne l'ordine à gli altri fadanno, & ne manda in 
perditione fe teffo , 


Come la obedientia dee bauere le conditioni della pe» 
cora ,& [i ragiona con molti effempi , c detti di 
padri antichi. Cap. tiva 


Vi regis Ifrael intende, qui deducis, uelut 
ouem lofeph; diceua ilbuon Re Dauid nel 
1xxix,Pfalmo parlando col Signore Iddio, 
come fe egli diceffe ; O tuche ne reggi in pace il 4 
pole 
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polo di Ifrael;ó tusche ne tieni in giuftitia lacafa di 
Giacob,ò tuche con quella facilita;con quale ne me 
nano ouüque uogliono,una pecora»fai,che Giofeph 
tutto quello effequifcasche li comanda la obediétias 
afcoltami,Iddio miosquel,che io ti dico» & dammi 
Signore quello;che io ti dimando . Nonèfenza mi- 
fterio,& gran mifterio anche;che la fcrittura compa 
ri la virtu de la obedientia alla natura de la fimplicif- 
fima pecorella;la cui natura è andare ; doue altri l2 
mena,& non repugnare à cofa;che le fi comanda.La 
pecora,e la obedientia,& la obedientia; € la pecora 
ne uanno di pari ne la fcrittura facra, efempre puna 
medefima cofa fi pongono . E di qui auiene ; che co- 
lui;che non baurale conditioni,& la natura de la per 
Cora,non potra quelle de la obedientia hauere ; per- 
che come ne la natura de la pecora non ui ha piu;che 
dimandare;cofi in uno obediente non ui hacofa da ri 
prendere.La pecora non ferifce col corno , come il 
toro,non auelena;come il ferpe,non morde, come il 
canesnon dà calci,come il cauallo,non rafpa,come il 
gatto ; ne uccide ne anche , come l’orfo; & quello, 
che è piulodeuole in lei,feie mancano arme per of- 
fendere,non le mancano forze per obedire . Ora mi- 
ra un poco , come la fimplice obedientia fe ne ua le 
orme de la fanta pecorella feguendo; poi che in cafa 
del uero obediente non ui fono occhi , con che fde- 
gno fi moftri , non ui fono piedi,con che fi fuga; non 
ui fono mani,con che fi refifta , nonui è lingua » con 
che fi rifponda;ne core ne anche;cò che fi porti odio; 
ma douunque uogliono,come una fimplice pecorel- 
la,la menano;fenza che ella ne anche ful uifo triftez- 
za alcuna ne moftri . De Ja carne dela pecora fanno 
Coppette;ó mefefche,che chiamano ; delo latte fan- 
no cafciosde la pele fcarpe;de la lana drappi, & dilo- 
rogliagnelli,&i caftrati nafcono » talmente che la 
buona» 


on ha cofa,che offenda, 
i. La uera obedientia, 
à guifa di una fanta pecorella,cò gli occhi moftra pie 


ne uà con la medefima fecurta,& 
ammazzare nel macello,con che ne ua inuna fiorita 
campagna à paícere ? Mira UA poco, come la fanta 
obedientia fe ne ua tutta uia doppo le ormede la fim 
plice pecorella; che il uero obedien 
che il minaccino di rinchiuderlosnon fi uendica,ben- 
che l'oltraggino;nó fi rifente,ancor che il caftighino, 
nő murmura,anchor che l'infamino;nó refilte,anchor 
che l'ammazzino,ma tutto allo à punto;che fa di una 
pecora il beccaio, fa il Prelato del fuo buon fuddito. 
Dice fan Gregorio nel Paftorale; Non è per altro il 
nome della pecora cofi celebrato nella ferittura facra 
fe non perche in effo la gran uirtu della obediétia fi 


pacientia à lafciarfi 


cofi è la uirtù della obedientia quella 
àchila ha,&che piu nuoce à colui,cui manca. Che fi 
cura il fignore Iddio,che tu ja humile, elemofinario, 
cafto,fobriosaftinente,& patiente, fe CÓ tutto quefto 
fei anche ribello a Dio,& difobediente al tuo Prela- 
to? Anchora che tu tutte quefte uircusche fi fono det 
te,habbi, potrai bene effere rimunerato da gli huo- 
mini,ma non gia rimunerato da Dio; perche effendo 
come ella è,la fuperbia con la dilobedientia anneffa 3 
nó può effere opera alcuna meritoria,doue la difobe- 
dientia,ò la foperbia interuéga, Non guardaua MS 
enon 
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fe non pecore;non guardaua Giofeph;fe nó pecore , 
non guardaua Mofc,fe nó pecore, nè Chrifto compa- 
rano;fe non alla pecora; onde fi può infertre, che n& 
Iddio;nèi fanti fuoi fi prédono cura di guardare mó- 
toni ribelli,& ricalcitranti,ma folamente fimplici pe 
corelle. Colui è per certo fimplice pecorella;che fim 
plicemente obedifce,& à coftuicofi fatto fi rallegra 
Chrifto di effere comparato, e coftui piace à Chrifto 
di pafcere;& coftui fi obliga Chrifto di douere guar 
dare,& fi obliga medefimamente di premiare , Erfin 
qui dice il gloriofo Gregorio.Non fum miffus,nifi ad 
Oues quare perierunt, domus Ifrael, dicea Chrifto à 
diícepoli fuoinel x v. capo di fan Mattheo, come fe 
loro diceffe; Non mi importuniate perla madre Ca 
nanea,né per la figliuola indemoniata, poi che io nó 
uenni al mondo;fe nó per le pecore;che erano perfe; 
della cafa di Ifrael; & per quelle; che fono predeftina 
tc,della cafa di Giacob ~ O quanto € egli infelice co- 
lui,che non fara pecora nella cafa di Dio, poi che4l fi 
gliuolo di Dio afferma, & giura, che egli non uenne 
al mondo,fe non à cercare le pecorelle;& che egli nó 
guarda,fe non pecorelle;& che non cura, né guarifce 
altrosche pecorelle . Con dire Chrifto; Non fum mif- 
fus,nifi ad oues, efclude i fuperbi leoni » gli inuidi tir 
gri,i furibondi,rinoceronoti;gli immondi porcisi uo 
raci lupisgli auari ropi,& gli accidiofi,e pigri ericeti 
& folamente nella fua cuttodia, difefa,& cura ammet 
te la fimplice pecorella, che altro non è, che la fanta 
obedientia. Eglifiunole molto qui ponderare che 
il maggiore peccato,che poflauna pecora fare, c piu 
offenderne il fuo paftore fi èil difuiarfi alquanto dal 
grege, entrare in qualche campo à pafcere qualche 
poco di grano,di modo;che ellanon pecea;fe non in 
accidia,& non offende;fe non nella gola. Il peccare 
in golas& il peccare in accidiaè un peccare per fragi 
a Aa lita, de 


| 
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lita, & non per malitia. Voglio dire per quefto; che 
quando dice Chrifto , Non fum miffus , nifi ad oues 
Ifrael;è un dirci, che egli non ha cura; nè fi uolge; fe 
non à coloro; che per qualche fragilità cadono; per- 
che nel rigorofo giudicio di Dio melto alleuiaò ag- 
graua il peccato la molta,ò la poca occafione del pec 
care . Colui, che per eftrrema necefsità qualche cofa 
prendespecca;come pecorella; colui, che per pigri- 
tia ne ua tardi alla meffa,pecca come pecorella; eco 
lui;che per fame rompe il digiuno;pecca come peco 
rella; ma colui, che ha inuidia del ben del firo profsi- 
mo sò che ruba al fuo fratello la fama , ò che di pura 
malignita ne pone la fua patria in riuolte , non pecca 
egli per fragilita,ma di pura malitia ; del quale pecca 
to affi tardi l'huomo fi emenda ; & piu tardi Chrifto 
li perdona. O buon Giefu, damore dell'anima mia , 
1o confeffo di hauere contra te errato; ma mira figno 
res Quia erraui.ficut ouis, quz perijt. Et poi che tu 
non cerchi, fe non pecorelle fmarrite, cerca me, che 
tua pecorella fono ; e quella pecorella anche ; che ha 
piu.inquefta uita errato. Or poi che è uerosche io ho 
errato ficut ouis,quz periit;cerca ó buon Giefu, cer 
cail tuo feruo,poi che cercafti Dauid; quando adulte 
rò, cercafti fan Pietro , quando ti negó , & cercafti il 
ladrone;quando ti offefe ; li quali peccati fe [parfi in 
loro fi ritrouauano,hora uniti tutti in me fono. Miri 
adunque ogn'uno per fe,& confideri; fe efo pecora; 
ò capra fi fia;cioè fe è obediente,ò difubediente; per- 
che fe egli è difubediente..ilporranno con le capre à 
manmanca; & fe è obediente, conle pecore lo por- 
ranno à man dritta ; percioche nella cafa di Dio non 
fi danno le fedie;e i luoghi fecondo quello, che profu 
miamo,ma conforme à quello;che meritiamo. Quan 
to faccia Iddio conto della fanta obedientia, che per 
la fimplicifsima pecorella è fignificata;pofsiamo chia 
l ramente 
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rimente vederlo, & conofcerlo dalla ftretta obedien 
tia,che molti fanti ferbarono; & della quale piu , che 
di altra uirtu ; fi pregiarono. Et certo ; che efsi Les 
ragione hebbero, perche è cofi heroica la uirtu ella 
obedientia,che non fi può fenza effa in quefta uita ef 
fere fantosnè effere ne anche nell'altra faluo . Scriue 
Cafsiano dell Abbate Giouanni,che ferui trenta annt 
adunuecchio fenza mai preterire pure uno de’ fuot 
ricordi; & finalmente uolendo il uecchio prouatlo s 
& nedere;fe quella obedientia era finta;ò uera, li co- 
mandò che doueffe irrigare un certo albero fecco;& 
li faceua portare dà un miglio ; e mezo in fpalla l'ac- 
qua ; Il che il fanto monaco perlo fpatio di un’annò 
continouò fenza allegare in cio ifcufa alcuna , nè re- 
plicarui mai; nè dimandare ne anche , perche gliele 
comandaua. Neile uite di fanti Padri fi legge , che l’ 

Abbate paftore diceffe; Quando io era nouitio nel 
deferto di Thebaide; non mi comandauano mai cofa 
er dritto,ma fempre al riuerfo ; né cofa conforme à 
ragione,ma in opinione fondata;né cofa,che conten- 
taffe,ma che mi corriftafle,nè cofa agibile,ma impof- 
fibile ; perche legge molto trita , & confueta nel mo- 
nafterio era di non riceuere per monaci quelli , che 
non foffero nelle cofe afpere,e dure obedienti. Non 
effendo nel monafterio di Thebe piu; che un uafo fo- 
lo;doue conferuauano l'oglio;del quale tutti mangia 
uano,& fe ne feruiuano nelle lampe;& ne gli altri lu- 
mi,che di notte accendeuano, comando l'Abbatc Si- 
meone al fanto monaco Giouanni, che quel uafo uo- 
taffe, & o gettaffe da una feneftra uia. Il cheà pena 
u comandato,che fu effequito fenza replicare;ne di- 
resche altro oglio non ui era in cafa; e fenza allegare, 
che il uerfarlo;& gettarlo uia era confcientia. Scriue 
Calsiano di un monaco chiamato Mutio, che uenen- 
doun fuo figlinolos che egli haueua gia hauuto nel 
z ; Aa 2 mondo; 
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mondo,à uederlo;& uolendo l'Abbate fio far proua 
della fua pacientia, & uedere, quanta la fua obedien- 
tia foffe,mezo cianciando li diffe,che quel fuo figliuo 
Jo daua gran conturbatione , & fcandalo al monafte- 
rio, e che percio > per torfi elfo da quello affanno , fa- 
rebbe ftato bene;che l'haucffz gettato in quel fiume; 
che fi uedeua giu {correre da preífo. Ilche è pena heb 
be l'Abbate detto,che il buono Mutio ne fpinge giu 
ilfigliuolo, & lo manda nel fiume . La notte fequen- 
re fu rivelato all'Abbate ; che tanto era ftato accetto 
à Dio quel facrificio,che hauea il monaco Mutio fat- 
to del figliuolo , quanto quello, che gia Abraam fece 
del fuo; percioche tanto fenti il buon monaco di må- 
darne il figliuolo nell'acqua à morire, quanto gia fen 
ti Abraam menandone à facrificare Ifaac. Nellhere- 
mo di Paleftina tolfe anche un'altro monaco l'hab;- 
to sil quale era nel fecolo ftato molto ricco di facul- 
tà, generofo di fangue , & molto dotto in fcientia. 
Ora uolendo il fuo Abbate prouarlo di pacientia , & 
auezzarlo alla obedientia, li comandò , che fi ponef- 
fe dieci fporte infpalle , & leportaífe à uendere in 
Thebe ne le uédeffe tutte infieme, ma ad una ad una 9 
accioche quáto piu la uédita delle {porte tardaua;piu 
il fuo fcorno, ela fua uergogna duraffe.Il che il mona 
cofenza allegar ifcufa alcuna cofi apüto tofto effequi, 
come gli era ftato comandato. Egli haueua l'Abbate 
Sifoi molti difcepoli, ma moftraua amarne piu uno 
chiamato Malcho;che tutti gli altri. Di che tutti aue 
gendofi,un di un di loro li difle ; Ditemi padre Abba 
te,perche in pregiudicio di tutti noi altri ne amate 
piw che alcuno di noi altri,il noftro compagno Mal- 
cho ? Quando Sifoi quefte parole intele lenza rifpon 
dere parola fe ne andò tacito a le celle de’ monaci, & 
chiamando fu l’ufcio di ogn'uno di lorosaltri taceua, 
altri rifpondeua;altri ufcia fuorisaltri ne ri{pondeya, 
ne ufciua. 
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nè ufcitia. Chiamando poi ful'ufcio di Malcho, ilui- 
de nfzire tofto fiori. Et entrati dentro la cella ritro- 
uarono;che egli fi ritrouaua allhora fcriuendo in un 
libro,& per non mancare punto alla obedientia haue 
uasperufcire prefto,lafciata una lettera, che haueua 
incominciata, imperfetta : Dice il gloriofo fan Bèr- 
nardo à quetto propofito ; Se griderà teco il] rela- 
tostaci;fe cofa alcuna dimanderà;dagliele, fe ti cafti- 
gherà foffrilo;fe ti comanderà,obedifci, & fe ti chia- 
merà,uieni tofto;perche allhora è la obedientia per 
fetta;quando quello;che tu faijlafci;per obedire . Da 
quefti effempi cofi notabili pofsiamo raccorre,& ue- 
dere;quanto fia eccellentia grande l’obedire;& come 
dall'obedire nafte ilmeritaresperche altramente poi 
che fi dee ogni di del continouo piu frutto fare,tanto 
piuà dietro fi torna dal camino buono;che far fi-dee; 
quanto meno alla uoluntà del Prelato fi afeconda. 
Confundantur omnessqui repugnat ei, diceua Iddio 
perbocca di Efaia; come fe haueffe piu chiaramence 
detto ; Tutti quelli;che li contradiranno, refteranno 
confufise tutti quelli;che li refifteranno; caftigati fa- 
ranno; e tutti quelli anche;che gli fi ammottineran- 
no,refteranno affrontati;poi che non può un foperbo 
reftare fenza caftigo . Quando dice Efaia , che colui ə 
che farà refiftentia al Prelato;farà caftigato da Dio;e 
preflo gli huomini confufo;è un dirci,che tutto quel- 
lo;che il fuddito per fua confolatione procurera » gli 
ritornerà,& redunderà in difconfolatione; & contu- 
fione; perche molte uolte.accade;che le confolatio- 
ni;& le recreationi,chèà gli obedienti fudditt fi coù- 
cedono;alli ifcapeftrati,& mal domi monaci dal Pre 
lato fi negano . Dice àquefto propofito fan Bernar- 
do; Come uuoi tu fratel mio;che ti lafci il tuo Abba 
te andare à negotiare nella citta,nè à paffeggiare nel 
giardino,nè à ricrearti nello hofpitio,poi che nè-glio 
t Aa 3 -che 
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che effo ti comanda;fai ; nè à quello,che effo ti prie- 
ga;condefcendi ? Se muriuri;perche efo piu gli al- 
troche te;coníoli;mira anche,come gli altri meglio; 
che tusobedifcono; & confidera come non puó cofa 
effere piu giufta;che fe il Prelato ritroua ogni fum- 
mifsione,& fogeettione nel fuddito;ritroui anche il 
fuddito nel fuo Prelato qualche ricreatione, & fodif- 
fattione . Il monaco;che facio che effo uuole, e non 
quel,che dee.fi dee di certo , & perrifoluto tenere, 
che ne farà da tutti i füoi fratelli notato » ne farà dal 
Prelato perfeguitatosne menerà difconfolata la uita; 
ne andrà fempre fcornato,non far come gli altri ri- 
uerito,& fara anche piuche tutti gli altri; caftigato. 
Dice in un'altra epiftola il medeftmo fan Bernardo; 
Cofa affai certa éche il monaco ribello;e difübedien 
te ne andrà fempre affrontato,& ne uiurà fempre piu 
che tutti gli altri, confufo nel monafterio; perche il 

relato di malauoglia li parla,tutti gli altri la fua có- 
pagnia,& conueríatione fuggono,;egli fteffo ne me- 
nafempre la medefima meftitia,e triftezza fecose piu 
inluianche,che in nefluno altro; ben la difciplina fi 
impiega. Fra eli Principi del mondo non? cofa, che 
tanto fi caftighi,quanto il poco rifpetto;che alla giu- 
ftitia fi fa; cofi nella religione nó è cofasche cofi agra 
mente caftigare fi debba,come il fallo de la obedien- 
tia; percioche non ui ha maggior fegno,che ne uada 
la religione inrowinascome quando hanno i monaci 
ardimento di publicamente difobedire . Dice fan Ba 
filio nella fua regola; Potranno bene gli Abbati de la 
noftra religione condefcendere,e difpenfare ad alcu 
ne fragilità fecondo la qualità delle perfone,& fecon 
dole molte,ò poche forze,faluo che in cafo di obedi 
rese difobedire ; doue non uogliamo;che in conto al 
cun fi difpenfi . Dice Cafsiano nelle inftitutioni de” 
monaci,che era cofi grande [a obedientia; che haue- 
uano 
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nano à gli Abbati loro i monaci di Thebaide ; che fe 
foffe tato bifogno comandare ad un monaco due uol 
te una cofa; fubito da la compagnia loro il cacciaua- 
no . Diceual Abbate Sifoi nelle collationi de’ padris 
Non fia alcuno;che fi ifcufi fopra la perfetta offeruan 
tiade la obedientia, dicendo; che non poffa alcuno 
perfettamente adempirla ; perche fe quello; che nefi 
comanda;é cofa leggiera)fi può ageuolmente adem- 
pire; & fe cofa forte; & difficile è, con prouarulli fi 
adempie; tanto piu,che intal.caío non meno riceue 
il Signore quello,che ilbuono obediéte incomincia» 
che quello che incomincia, & finifce. Et per conchiu 
dere in una parola quanto di fopra f è de la obedien- 
tia detto; dico, che non dee l'obedire hauere termi- 
ne,ma fi dee col medefimo termine adempire, & fini- 
re ; di modo;che il fine;& il termine de la obedientia 
debba effere quello ifteffo,che è de la uita tua. 


Che il feruo del Signore dee fare poco conto delle co 
fe temporali, perche fono affai pericolofe, & poco 
giouenoli. Cap. XLIX: 


Mvw15, qui non renütiauerit omnibus; qu 

pofsidet;no poteft meus effe difcipulus.Q.ue- 

fte parole diceua Chrifto predicando alle cur 
be;come fe lor diceffe; Ben mi pare;che mi feguiate» 
& che mi preftiate gli orecchi,& che mi crediate: CO 
mie perfone da bene; ma fe uolete buoni Chriftiani 
effere,& miei difcepoli chiamarui,bifogn2 prima TI^ 
nonciare tutte le uoftre ricchezze; & poi dietro alle 
mie orme drizzarui. Per bene intendere quelte paro 
le cofi alte di Chrifto fi uuole notare » che i Romani 
portauano per infegna una Aquilajli Argiui un Bue» 
i Perfiun Gallo, i Mediun Serpe, i Cartaginefi una 


Palmas ma i difcepoli di Chrifto nón polfono:cofa 
A44 alcuna 
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alcuna portare; di modo, che quelli, che fotto [a fua 
bandiera militanosnè con [e ricchezze fi 
nè conle arme combattono,E 
rauiglia,che non è alcuno;che 


fenza marcarle ; né manda è uendere pecore fenza fe 
narle con magra;né porta alla fiera panni fenza figil- 
farlisne compra fchiauo fenza ferrarlo,& nella bene- 
detta legge;& bottega di Chrifto non ui ha maggior 
marca;che il non effere Marcato, né maggior feno, 
che il non ftar. fegnato. Nó ui fa nella cafa di Chrifto 
bifogno di prouare l’orosnè i €gnare con la magra 
le pecore;né di liftare il brocato,nè di ferbare il gra- 
1050 mifurare il uino;poi che quette cofe nó ui fono, 
nè ui poffono effere , uello; che nella cafa de’ fuoi 
difcepoli ui hasfi è,che la piu ftretta pouerta è la mag 
iore ricchezza , & chi piu necefsitato uiue, piu per- 
em fitiene . Il mondo ha difcepoli,e Chrifto ha di» 
fcepoli;& la differentia,che è fralorosfi èche i difce- 
poli del modo fono i piu ricchi,i meglio ueftiti, ipiu 
potenti , i piu rifpettati , &li piu accarezzati anche, 
mai difcepoli di Chrifto ; piu poueri fono,i piu rotti 
i piu fpreggiati, & li piu perfeguitati;di modo,che la 
caía del mondo è mondana;& pompofa, & Ia cafa di 
Dio nenè altro,che uno fpedale . Egli fi uuole mol- 
to ponderare;che non diffe Chrifto;quelli,che rinon 
tieranno, ma colui, che rinontierà tutte le cofe, fara 
mio difcepolo; perche anchora che fiano molti quel 
liche han riceuuto il battefmo, quale é colui, che ne 
arriua ad effere perfetto ? Vias tuas domine demon- 
ftra mihi, & femitas tuas edoce me, diceua il Prophe 
ta Dauid, come fe egli dicetfe ; Infegnami buon 5i- 
gnor mio, infegnami le ftrade, che ne uengono dirit- 
Ic àte & i fentieri, per li quali à te li giufti ne meni: 
perche lo {marrire , ò l’accettare il camino tanto mi 
importa;quanto il farmifi notte all’infernosò il inmi 
101 


mantégonos 
gli è certo cofa da ma- 
mandi lane in Fiandra 
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fi dichiaro nel paradifo . Non puo nel mondo effere 
dimanda cofi giufta , né petitione cofi neceffaria , nè 
priego ne anche cofi auenturato, come e il chiedere 
al Signore; che la ftrada del cielo ci infegni; percio- 
che è quel camino cofi difficile,& afpero à caminates 
& cofi dubio in accertarlo,che de’ morti pochi lo fan 
no;& de" uiui neffuno. Il camino del demonio {ono 
le malitie ; quel della carne fono i piaceri , quel de 
mondo le uanità, quel della fuperbia gli honori; quel 
dela gola i cibi, quel de la ira le uendette ; quel de 
accidia il ripofo ; ma quello di Dio non è altro che la 
ponerta; il che chiaro da quefto fi vede & conofce » 
che non uuole egli;che alcuno di cafa fua habbia: mai 
un danaro in borfa . Quado egli nudo in un prefepio 
nacque,nó doueua gia hauere cafa,che foffe fuas qua- 
do i fuoi difcepoli per pura fame ne andauano per Ti 
campi mangiando le fpighesnon doueuano hauer gia 
i granai di grano pieni; & quado in Capharnaum nó 
haueua egli un giulio da pagare il tributo certo che 
non doueua tenere danari in banco; & quando fu'in 
fepolcro alieno fepolto , no doueua ne anche hauere 
primogenito fa:to . Dice à quefto propofito S:Augu 
ftino ; Egli è cofi ftretta la ftrada;onde Chrifto cami- 
pa;& cofi angufta la porta, per la quale entra; che nó 
ui puo huomo;che fia ueftito,caperui. Perla qual co 
fa colui ; che uorra à Chrifto perfettamente feruire » 
bifogna , che egli di tutte le cofe mondane fi fpogli - 
Pone me;ut fignaculum;fupra cor tuum;diceua Chri 
fto nella Cantica. come fe dire uoleffe ; O tu > che ne 
uieni à feruirmi,& feguirmi, ponmi per uerfaglio, & 
per fegno fopra il tuo cuore ; doue le faerte de’ tuoi 
penfieri fidrizzino; percioche nonfi perdè giamat 
huomo;che mi (eguifle. O buon Giefu,ó amore dell" 
anima mia;come ben moftri con le tue dolci, & foaui 
parole;che mi ami con tutto il cuore, poi che mi co" 
mandi 
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mandi;che io fopra il cuore mi ti ponga: in che mo- 
ftri.di effere uero innamorato,pofcia che non il tuo; 
ma il mio amore dimandi . Non dice Chrifto, che ne 
lalingualo ponghi, per parlarli,né che ne gli occhi , 
per mirarlo;né per udirlo, ne gli orecchi : ma nuole , 
che nel cuore peramarlo,& per feruirlo il poniamo: 
perche come egli ci amó col cuore , eci rifcoffe col 
fangue;cofi uuole;che con le uifcere l'amiamo »&có 
le opere lo feruiamo ; Non dice ne anche Chrifto ; 
Ponmi preífo il tuo cuore; ó ponmj fotto iltuo cuo- 
re,ma dice;che nella cima del tuo Cuore lo ponghi;:p 
che come il benedetto Giefutanto Perfettamente ti 
ama,come fe altra cofa, che te; non amaffe, cofi uuo- 
le egli folo effere da te amato talméte sche non lidia 
inamore compagno . Colui li dà compagno in amo- 
resche infieme con Chrifto altra cofa ama; ilche egli 
hon ammette, nè foffrire uuole ; perche in un cuore 
non dee piusche un'altro cuore, capere. Coluifi po- 
ne fopra il cuore Chrifto , che fopratutte le cofe lo 
ama; & colui preffo al cuore lo fi pone, che altra co- 
fa ama infieme con lui, & colui fotto al cuore lofipo 
nesche altra cofa piusche luijama. E fanto Augufítino 
fopra quefto propofito diceua, che men colui lama, 
che con lui qualche altra cofa ama;che non colui,;che 
nulla (e ne ricorda.Egli fi uuole anche notare;che nó 
ficontenta Chrifto;che nella pin alta parte del cuore 
il poniamo;che anche uuole;che fù gli occhi l'habbia 
mo;come fi fuole fare del uerfaglio ; nel quale fitira. 


„Et in quefto ci diede ad intendere; che tutto quello, 


che noi penfiamosò facciamo , non debba tanto effe- 
re in noftro utile;che piu in fuo fanto feruigio nó fia. 
Colui fi pone fopra il cuore Chrifto, il quale di puro 
amore il ferue;& non per timore alcuno;e che perde 
rebbe mille uolte la uita prima;che commettere con- 
tradi lui pure una fola offe(a ; perche come la fenten- 

tia 
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tia diuina dice chi contra un folo precetto pecca» fi 
fa contra tutti gli altri reo + Quando tus o buon Gie- 
fu mio,ne dici, Pone me;ut fignaculii, fupra cor tut» 
è undirci,che ignudi feguiamo l'ignudo ;& fcalzi lo 
fcalzo,e poueri il pouero;e crucifilsi il crucififfo; per 
che ogni opera;che conforme alla moftra non fi fano 
merita;che fi paghi Che uolle egli altro dire il figli- 
uolo di Dio;quando diffe,Pone me;ut —À u 
Pra cor tuum,fe non che fe uogliamo eftere euange- 
lici, & perfetti; bifogna, che tanta inuidia habbiamo 
àquelli,che hora piu poueri di noi uedremo ; quant 
ne haueuamo là prima nel mondo di quelli ; che put 
ricchi di noi uedeuamo ? Se.uuoi tu uedere la diffe- 
rentia,che è tra li perfetti» & imperfetti, nelli difce- 
poli di Chrifto tula uedrai, quando fu la cena conte- 
ferosquale farebbe di loro il maggiore; & nel figliuo 
lo di Dio, & fan Pietro,quando garreggiarono; qua- 
le minore farebbe ; ma perche in Chrifto: piu la hu- 
milta radicata fi ritrouaua,ne reftò egli, & non s.Pie 
tro;uittoriofo. Alhora;ut fignaculum,ne porrai Chri 
fto fopra il tuo cuore;quando per conto di humilta;e 
di baffezza ne contendi col tuo fratello; & alhora ne 
poni co” difcepoli il demonio fopra il tuo cuore;quá- 
do uuoi à tutti  & per tutto effere antepofto , & piu 
che gli altri honorato; di modo;che quale è ilfignore 
che tu hai nel cuore;tale è illuogo ; che e per te pro” 
cacci;8 per lui. Ritornando hora al primo intento 
noftro di Nifi quis renuntiauerit omnibussque poísi- 
det,non poteft meus effe difcipulus, dico, che no co” 
manda qui Chrifto à gli imperfetti,che gettino wâ le 
ricchezzesma che non le amino; percioche nonci dà 
Iddio le cofe temporali, perche le amiamo , ma fola- 
mente perche le poffediamo;e cò quelle il feruiamo. 
Non entrano in quefto conto i religiofi ; € le perfone 


perfette, che hanno da fare con le. ricchezze tanta 
nemifta» 
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nemifta ; che non folamente odiarle, ma lafciarfe uit 
à fatto anche debbono ; come faceuano gli. Apoftoli 
nella primitiua Chiefa , e nella legge anche della na- 
tura; doue non fi udia tuo;ne mio; nè udito ui f fareb 
be , fenonfi foffe il peccato infignorito del mondo . 
Dice fanto:Augultino fopra quefte parole; Se non 
che bifogaaua;che foffero ne la chie(a ricchi »iquali 
ufaffero la charita,& faceffero le elemofine 5 bifogna 
ua anche;che il numero de gli eletti perla gloria, do 
uendo riempirfile fedie;crefceffe ; cofi amaua Chri- 
fto laaltezza de la pouerta, & le muaditie de la cafti- 
ta „che come egli quefte due uirtu Pofe:nel numero 
de’ confegli euangelici;cofi pofte nel canone de’ pre 
cetti diuini le haurebbe . Dice anche il uenerabile 
Beda; Che è eglialtro il dire Chrifto; Vendi cio,che 


‘ thaise feguitami;fe non,Sia tu pouero ; come fono 


10,lafcia il mondo;come io lo lafcio, ama tu me , co- 
nie 10.amo te;cambia le tue ricchezze conla mia po- 
uerta;& riponi;e confidatutte letue necefsita ne le 
mani miespoi che io ho & la uoglia;e le forze da po- 
tere rimediarle ? Egli dice. anche Origene; Il dire 
Chrifto all'huomo perfetto;che uenda, e lafci le ric- 
chezzese fegua lui;è come-dirli; Non feguire le ric- 
chezze;che uanno fugendo;ma feguita me , che ti uó 
afpettando 5 perche effendo io sele ricchezze cofi 
gran nemici,come noi fiamo ; non puoi tu quelle fe- 
guire;che nonne perfeguiti me ; € perfeguirne me, 
bifogna;che tu prima loro ne perfeguiti . Dice il glo 
riofo Chrifoftomo ; Quando dice Chrifto, Véde-om- 


: niasque habes;& fequere me;uolle dirci quefto , Se- 


guita me;che fono pouero di uolunta;& non per ne- 
cefsitas& che non dimando per conferuare,ma pdo- 
nare ; che gia la mia pouerta non é pena di peccato, 
mala dono io inluogo di gratia al giufto ; perche ne 
la mia cafase nel mio collegio colui ; che ne yes fa 

melico 
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melicos& ignudosè mio piu familiare,& amico. Di- 
ce (an Geronimo fopra fan Lucas Il comádarci Chri 
fto;che rinuntiamol'oro,& l'argento ; none perche 

in fe fiano quefti metalli cattiui,ma perche è à buoni 

grande impedimento in feguirli. Onde quando Chri 

Ito. à fuoi-difcepoli nel fuo teftamento diceua;Ego di 

fpono uobis regnum,ficut difpofuit mihi paters li pra 

uà di poffedere,& tenere danari,& li lafció di molti 

trauagli heredi.Dice fanto Hilario à quefto propofi 

to; Il dire Chrifto alle perfone perfette;che uendef- 
fero cio,che efsi haueuanos& lo feguifferosnon fuco 
figlio afpro,ma dolce;non pericolofo,ma ficuroy non 
di nemico,ma di amico non di huomo auaro , ma di 
benliberale ; perchenonfi puo in quefta uita; chia- 
mare cofa alcuna grande;faluo che il.core; chele co- 
fe grandi difpreggia. Dice fan Gregorio in una ho- 
melia; Che Chrifto ci.comandi che uendiamo cios 
che noi habbiamo;e'l feguiamo;piu dobbiamo ringra 
tiarnelo;che di lui percio dolerci ; poi che e richez- 
ze cemporali ci caufano trauagli in cumular]e;penfie 
ri in guardarle;pericoliin difenderle;noie in cópar- 
tirle, & contradittioni.in conferuarle ydi jmodo che 
in lafciarle.nonlaíciamo altrosche alcuni pochi dana 
ri,& di infiniti affanni ci difgombriamo: Sicut fpinz 
ad inuicem comple&tuntur,& ideo confumentur ; fi- 
cut fpipula ariditate plena . Q uefte parole diceua il 
grande Iddio per bocca del propheta Naum nel pri- 
mo capa,come fe haueffe uoluto diresCome ne li fpi 
neti non chi poffa alle fpine accoftarfi,ne diftaccare 
launadala altrasne à faluamento ufcirne s cofi li nc. 
chi di Damafco,& i mercadanti di Tiro ftanno cole 


loro mercantie;& trafichi inuiluppati,che non fipof 


fono l'un da l'altro appartare;ne fi poffono ne anche 
esi medefimi intendere. Non e fenza gran mifterio, 
che il propheta chiami fpine le ricchezze: & pinet 
gli 
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gli huomini ricchi; perche come nó fi lafciano le fpi 
ne maneggiare;ne toccare,cofi non fi lfciano le per- 
fone ricche comunicare,ne nogliono con le géti baf 
fe conuerfare; perche fempre la fuperbia,& la richez 
za ne uanno infieme di compagnia. Spine ; & fpineti 
fono le cafe;& le perfone de’ ricchi, le cui trame , & 
cautele fono cofi fatte;che è peggio,& piu difficile à 
disbrigarfi di loro,che de le fpine; & quello ; cheè 
peggio»ne fe ne uogliono ritrare, ne fi uogliono cor 
reggere ne per effempio,che uegono , ne per miriac- 
cie;che lor fi facciano.Ne le fpine nog f; coglie frut- 
tosnefe fa lauoro alcuno ; ne fe (ne ha ne anche om- 
bra; quello, à che effe giouano;fi éche le lacerte ui fi 
ritirino;che ui fi fquarcino le uetti ; & che uifilaceri 
la carne . Peggiori, che fpine;fonole cofe de’ ricchi 
auari,nela cui cópagnia ha la fuperbia il fuo trono, 
ha la inuidia il fuo nido;ha la irala cafa, hala luffuria 
la tanasha la gola la ftanza;& ha la auaritia il. fuo fta- 
to.Dimmi di gratia,non fono egli fpeffe,& dogliofe 
fpinele perfone;& le cafe de’ cattiui ricchi , poi che 
buy fenza comparatione piu li uitiische efsi hanno; 
che non le genti , che efsi mantengono. Alle uolte 
fono i ricchij& la loro compagnia peggiori,che non 
fono le fpine ; perche con le fpine foglionole mura 
coprirne, là douela compagnia de’ ricchi ne ruba,& 
affaísinale republiche;talmente;che le fpine ci fquar 
ciano le uefti;& i ricchi ci beuono ilfangue.Pegpio 
riche lefpinesfono i beni temporali;poiche fi lafeia- 
no cumulare,ma non godere ; percioche fe fi heredi- 
tanosfi ftimano poco,& fe fi acquiftano,goftano àchi 
gli acquifta,molto ; di modo;che quando fono gia fi- 
niti dicumulare ne è gia uenuto il tempo di mori- 
re Crude fpine fono ricchezze, poi che e cagione di 
fuperbia l’hauerle,è cupidigia il cumularle , è auari- 
tia il (erbarle;? peccato ilmale gode:le, ralmét: che 
ci 
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cicaricano di uitii il corpo,& di cure il cuore «Male 
fpine fono le ricchezzespoi che ci caufano tanti fudo 
ri per li camini ; che facciamo; tanti pericoli per lo 
mare,che nauighiamo ; tante perdite ne trafichi;taà 
te fpefe perle hofterie;& tti affanni perle fiere; on 
de alle uolte uorrebbe l'huomo anzi chiederlo di 
porta inporta;che guadagnarlo di fiera in fiera. De- 
boli fpine fono lericchezze, & li ricchi medefimame 
te;poiche fe hannó ingegno per guadagnarle, non fo 
no poi per guardarle potenti. Percioche fe fono mo 
lini;l'acqua glifi porta uia; fe fono cafe ; le brufcia il 
fuoco; fe fono uefti,le rode il tarlo;te fono grano ;li 
mangia iluerme;fe fono animali ; gli uccide il mor* 
bo; & fe fono mertalli;li ruba il ladro»di modo, che in 
una fola hora perdono s quanto hanno in tutta la ui- 
taloro cumulato.Noiofe fpine fono le ricchezze,poi 
che nel tempo;che i ricchi le cumulano, ne uanno fo 
li; e nel tempo;che godere le dourebbono,accompa 
gnati ne uanno;altri dicendo;che loro creati;& ferui 

tori fonosaltri che fon parenti,altri che fono amici ò 
compagni; talmente che nel compartire del danaio 
tutti fi chiamano fuoi;e nel tempo del trauaglio né è 
chi gli fi faccia uedere al fico.Pericolofe fpine fono 
le ricchezze;poi che nó è alcuno, che le habbia ; che 
pofla fugire di nó effere maluifto,di nó effere inuidia 
tosmurmurato,maltrattaro,& infamato anche nó fo- 
laméte da gli altri fuoi cittadini,ma da i fuoi pprii pa 
réti,& amici,e dfto nó p ingiurie , chehabbiano lof 
fatte,ma p le ricchezze;che habbiano lor negate. Di: 
ce Seneca à Gfto ppofito; Tata pieta fi dee hauere del 
ricco;qíi gli auaza,quato del pouero,gf li máca5 poi 
che nóli mácano mai amici,che li dimadino,ne inimi 
cische lo pfequitino.Etiunaltro luoco dice;Fa poco 
cóto de le richezze;fratel mio;fe unoi,che la uirtu;e i 
uirtuofi facciano di te Glche cóto; pche nó puo dn 
effere 
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elere ftimato;né riputato molto,faluo che colui (olo 
che farà poco di tutte le cofe conto. 


Che conforme alla dottrina dell’ apoftolo nò folamite 


€ pericolo procurare le cofemondane,che anche ci 
eil defiderarle uietato, Cap. Le 


V1. volunt diuites fieri, incidunt in tétatio- 
nem,& in laqueum diaboli,dicea l'Apoftolo 
fcriuendo à Timotheo ne] fefto capo, come 
fe hauefle uoluto dirli; Quelli , che uogliono effere 
ricchi,incorrono in quefto pericolo, che in una gra- 
ue.tentatione ne nafcano;& ne’ lacci del demonio;& 
in.molti inutili defiderii; li quali ne tirano di prefen 
te gli huomini in perditione, & pofcia in dannatio- 
ne. Chiaramente moftra qui l'Apoltolo il poco uti- 
le;e'l molto danno;che i ricchi cauano dale ricchez- 
ze;poi che pofsiamo ben paffarla fenza effe; & (i ue- 
de ció chiaro;che quando hai tu fete,non ti chiede la 
natura né paggi,nè touaglie,né argento, ma un giar- 
ro di acqua (olo ; percioche ogni altra cofa ferue alla 
uanità,& non alla neceísità. Alla uanità ; & non alla 
neceísità feruono le molte uefti;poi che non fe neue 
fte piusche una , Il medefimo diremo de’ molti fagi, 
poi che un folo bafta; e de le molte (carpespoi che ba 
fta folaméte due ; e de’ molti libri,poi che pochi me- 
defimamente baftano; e de le molte cafe, poiche in 
una fola habitiamo ; di modo;che fono fenza compa- 
ratione piu le cofe,che noi cercamo;che non quelle, 
de le quali ci feruiamo. Dice à quefto propofito Se- 
neca; Se uorrai,Lucillo amico mio; preftarmi fede; 
de gli duo eftremi,ne quali gli huomini cadono;elc- 
gi prima,che qualche cofa ti manchi; che non, che ti 
auanzi molto ; perche le ricchezze;che non ci feruo- 
noseífe forzatamente fi fan feruire; & colui, che nen 
e 
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le fi farà foggette,bifognasch'egli loro foggetto ftia, 
Il philofopho Socrate nauigando di Sicilia 1n Ache- 
he gettó nel mare una uerga di oro,che gli hauea do- 
nata il Siracufano Dionigio;dicendo; Vanne giu mal 
uagio oro, che 10 uoglio anzi affogare te» che tu ne 
habbi da affogare me. Egli fi uuole qui molto ponde- 
fare;& ci dee anche infieme (pauentare,che non biaf 
ma;né condanna l'Apoftolo quelli,che poffzdono le 
ricchezze,ma quellische le defiderano; & la caufa dt 
quetto,fi è,che tali noi altri fiamo, quali i noftri defi- 
derii (ono;e tali fono i defiderii noftri, quali fono le 
cofe,che noi defideriamo , Et come i buoni defiderii 
ci danno la falute,cofi fonoicattiui il fundaméto de 
la noftra dannatione; perche lo premio,che afpettia- 
mo;o il caftigosche habbiamo»non depende percer- 
to da quello,che le mani operano,ma da quello , che 
il cuore penfa. Quado diffe l'Apoftolo;che nella aui- 
dità ftaua la colpa;per faluare molti ricchi lo diffe, i 
quali fanno di molti benicon le ricchezze loro; & 
er molftrare;che il peccato confifte,& fi fa da colui» 
che fe ne ferue male per auaritia, & non da quello al- 
tro,che fe ne ferue;& le difpenfa bene ; come fi uide 
in Abraam, & Loths& Giob,i quali furono piu fanti 
effendo ricchi,che altri non furono effendo poueri - 
Dice à quefto propofito fanto Auguftino;ll cuore di 
colui,che uorrebbe effere riccosne uiene da duo de- 
fiderii tormentato, & battuto,de’ quali l'uno uorreb 
be, l'altro per neffun conto uorrebbe; percioche uor 
rebbe ben molto arricchire;e non uorrebbe per eflc- 
rericco,faticare,nè trauagliarfi. Et in quefto cafo nó 
men biafmiamo l’uno,che l'altco;percioche dal mol- 
to ripofare ne nafce» che ne uanno pofcia à rubare. 
Quia uir defideriorum essego oftendam ribi, que fu 
tura funt . Quefte parole diceua l'angelo à Daniele 
ücl nono capo;come fe detto Dd Ul ecche fei per- 
bb fona 
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fona di buoni defiderii;& ueggo in te fanti proponi- 
menti, ti infegnerò,& moítreió,come ne dei tu uiue 
re; & quello; che ti dee accadere, Non è fenza grà mi 
fterio;che l'angelo nor faccia conto, che Daniel fof. 
fe hebreo;foffe giouane,cafto, aftinente, dotto; pro- 
pheta;gelofo,& contemplatiuo,ma lo loda folamen- 
te,che defiderii di perfona fanta haueffe; per darci ad 
intendere;che fenza comparatione piu ft ferue il Si- 
gnore de li fanti defideriische habbiamosche non de 
le fragili opere;con le quali il feruiamo.Il non biaf 
mare adunque l’Apoftolo le ricchezze; ma i defiderii 
de le ricchezze,& il non lodare l’angelo in Daniele 
Je opere;che egli faceua,ma i defiderii,che egli haue 
ua,è un ricordo, & uno auifo molto notabile, perche 
il feruo del Signore fe non ha egli forze per fare fem 
pre buone opre; habbia nondimeno fempre il cuore 
prefto per douer fare il fuo feruigio, Non dice ilpro 
pheta Dauid, Io ho Signor apparecchiati.i piedi,per 
andarne alla chiefa; ne ho le mani aperte ; per fare la 
elemofina; nè tengo attente le orecchie; pudir la tua 
parola; ma folaméte dice, Parati cor meü deus;para- 
tum cor meum;cioè, Io tengo Signore apparecchia- 
to,& prefto il mio cuore;per fare il feruigio tuo,poi 
che tutte le opere;che io faccio;di neffun cóto fono; 
Dicendo adunque l’Apoftolo;che col folo uolere ef- 
fere ricco gli huomini cattiui fi perdono,ben è ragio 
ne; che noi poniamo freno à quefto difordinato uole 
ra,accioche poi il demonio non faccia del noftro uo- 
lere ricchezze un non uolere uirtudi; perche fe noi 
non ne terremo ben riftretti,& rinchiufi quefti difor 
dinati appetiti,non ne anderanno mai né le mani, né 
j pic quieti;e tranquilli.Dauid erat robuftior fe ipfo, 
dice la fcrittura facra nel xxx. capo del primo libro 
de’ Ke;come fe ella diceffe ; Era Dauid piu forte de? 
forti; & piu forte di fe medefimo , O alto mifterio , ò 
3 profondo 
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profondo fecretosche fi dicasche Dauid era piu forte 
che il medefimo Dauid..Il che fi uerificó con effetto 
effere cofi, quando egli fe fteffo uinfe, perdonando al 
al Re Saul gli oltraggi;che li faceua;& non rilafcian- 
do alla carne fua gli appetiti, che ella chiedeua . Egli 
confegui gran gloria Dauid uincendo il gigante Go- 
lia nel campo,ma affai maggiore la guadagnò» quido 
fe fteffo uinfe ; perche fe fteflo uincendo uinfe colut » 
Che haueua gia uinto il tiranno. Q uádo l'inuitto Ce 
fare ne Ja giornata di Pharfaglia uinfe il:gran Pom- 
peio,e rolto à tutti quelli perdonò,che nella medefi- 
ma battaglia erano ftati contrari fuoi,un fuo Capita- 
no quefte parole li diffe ; Hoggi,ò Cefare,la clemen 
tia ti ha maggior gloria datosche non ti diede hieri la 
lancia; perche con la lancia il tuo nemico uincefti.là 
done te fteffo con la clemétia hai uinto. Quello, che 
quefto capitano diffe,fu certo cofa notabile;ma quel 
lo,che fece Cefare,fu cofa heroica ; pcioche ha l'huo 
mo piu di animo,& sforzo bifogno;per frenare;e có- 

primere i uitii,che non di forze;per uincere li nemi- 
ci " Quando diffe Chrifto à colui 5 che uoleua effere 
erferto,Abneget femetipfum;non li comádaua, che 
uincefle il Moro,nè il Giudeo, nè il Pagano, ma che 
uinceffe (olamente (efteffo, come nemico piu poten- 
te; perche molto piu fa l'huomo;fe à fefteffo in quel; 
che egli uuole;fi oppone;che s'egli altrui,quello,che 
ha altri;toglie.Che l'apoftolo minacci cofi colui,che 
defidera di effere ricco;come colui, che è con effetto 
ricco,è un darci ad intendere , che alle uolte fi falua 
meglio colui,che è pouero di defiderii,& ricco di da 
nari;che non colui,che è pouero di danari;& ricco di 
defiderii. Con li danari accumulati fi fogliono fare di 
molte cofe buone;là doue i difordinati defiderii non 
uanno à finir mai;fe nó in cofe cattiue;e di qui nafce, 
che nó può alcuno cóferme à ragion uiuere;s'egli nó 
Bb- » fi fa 
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fi fa prima foggetco il cuore.Colui fi fa il cuor fogget 
to;che nó li pmette;che cofa cattiva defideri; pche il 
cuor è cofi di (ua fantafía;e cofi ache à contétarfi mal 
atto,che fe egli prende una uolta guíto in quello,che 
penfa; fpafma,& muore,fin che il confegua . Egli di- 
ce anche l’Apoftolo,che colui;che defidererà di efler 
ricco,ne caderà in tentatione; & Chrifto da un'altra 
parte diffe; Et ne nos inducas in tentationem ; di mo 
do,che una fola è la tentatione;della quale: noi molto 
temere dobbiamo ; & una fola è [a tentatione’, perla 
quale dobbiamo fempre pregare. Non diremmo per 
certo aflai fuori di propofito;fe dicefsimo,che quefta 
tentatione è quella dell’auaritia, pche in effetto que- 
fta fola è quella ; che piu ordinariamente ci tenta; & 
quella anche ; che in più trauagli ci pone. Ben dice 
adunque Chrifto, Et ne nos inducas 1n tentationem, 
poi che la cupidigia di hauere fa nafcere la guerra fra 
i Principi;ne mena per li bofchi i ladroni, ne condu- 
ce per li perigliofi mari i naviganti , ne pone i conta- 
dini, che lauorano la terra, in cante fatiche; è cagio- 
ne,che i letterati fe ne pongano auocando in tante li- 
tine pone in mille trafichi i negotianti , & alli molto 
nelle cupidigie infangati toglie anche il forino. Dice 
fan Chrifoftomo fopra quelte parole ; Et ne nosin- 
ducas in tentationem, cioè in àuidi penfieri di hauere 
robba; poi che fe è cola trauagliata , & penofa il cu- 
mularla,molto piu intricata, & noiofa il ripartitla ; 
perche fono tanti quelli;che la ci dimandano;& quel 
lische la ci tolgono, e quelli anche , chela ci rubano, 
che fe fi cumula fudando,fi comparte piangendo , In 
quel dì,che alcuno diuenta ricco , fi tengono infieme 
tutti i fuoi parenti per ricchi,& da ricchi fi trattano; 
e fe per mantenerfi quel falto non dà egli loro del fuo 
danaiosfi dee per certo tenere;che efsifopra il fuo ho 
nore mangiare ne uogliono; poi che della robba non 
man- 
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mangiano, Nonè ricco alcuno,che non dica;& con 
giuramento affermi,che è piu quello; che fe ne porta 
no gli altri,che oon quanto egli à fuo belpiacere ne 
fpende; dimodo,che gli auanzano fempre ramarichi» 
& (degni , e li mancano alcuna uolta danari « Scriue 
Seneca à Lucille quefte parole ;. Dicanmt un xn È 
ricchi di quelto mondo;qual cofa farà loro piu tac! : 
àcontare;ò li crauagli;che efsi foffrifcono; 9 li dana: 
rischeefsi poffezgono ? Per molti danari,ch'efsi hab 
biano , un dilor baftaà contarli; ma per gli affanni s 
che foftrifcono,ne hino in tutta la uita loro che pian- 
gere. Quale maggiore uendetta alpetti ru di uedere 
di un ricco, che uederlo attorniato di fattori» & di 
agenti , carico fino à gli occhi di affari „citato perle 
fue litisodiato da poueri,& in nemiftà có gli altri ric- 
chi,dolente per le perdité de' fuoi trafichi,per li fur- 
ti de’ (uoi ftefsi íeruicorbper le teftimoniáze de’ fuoi 
cittadini;e per le perfecutioni anche de’ fuoi fignori? 
Lafpefa ordinaria della defpenfa, la compagnia » che 
ne mena feco, la frequentia de gli hofpiti, & la copia 
de li negotij,anchor che licrepil’anima,bifogna,che 
jl ricco le foftenti,ò che ne (pafmi di affanno, & muo- 
ia; perche quefto mondo è di cofi fatta qualita » che 
gli huomini amano piu di affecondare alla opiniones 
che non di feguire la ragione; & quello ; che effa lor 
ditta. Tutto il trauaglio de gli huomini confite in 
quefto,che hauendoli la fortuna; la lor pazzia po È 
inftato ; & condutti à termine di poffedere qualche 
cofa, òdi ualere un poco; anchor che la fortuna dia 
pofcia uolta; & loro contraria fi moftri , non uog 407 
no efsi però della folita pazzia punto abbaffarfi;ne rt 
manerfi; & quello,che è piu da marauiglias anzi dari 
fa;che non vale alle volte cento ducati ciò, che hano» 
& ne ritengono di pazzia piu dimille. Et fin qui di- 
ce Seneca. Deh quanti trauagli ; & quanti incontri 
Bb 3 ne 
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ne paffano i ricchi co'gabelloti;co' doganieri;co’ por 
tolani,con gli arrendanti;co' fattori,e con tutti quel- 
lische à qualunque modo hanno, che fare con le loro 
mercantie ; & faculta. Onde ne uorrebbe alle uolte 
un ricco foffrire piu tofto una honefta pouerta; che 
non la fua cofi sfacciata pazzia;nella quale firitroua. 
Vihaun'altro trauaglio ne’ beni te: 
molto,che pofleda uno nel mondo 
gliore tempo li mancano , tanto piu che fe perle füe 
neceísita poísiede, perle fue fcempiezze giouenili li 
manca. Dice fanto Anfelmo; Sele genti del mondo, 
fecondo le entrate la {pela loro moderaffzro , & lefi- 
to non eccedeffe l'introito;con effetto ritronerebbo 
nosche quanto affanno ne paffano, non é tanto perfo 
disfarne alle necefsita, che loro occorrono s quanto 
per compirne alle uanita,conle quali efsi uiuono. Vj 
ha anche un’altro pericolo nelle ricchezze; che quan 
to piu ne uanno intendendo ne'traffichi,tanto piu o- 
gni di ui fi intricano,& ui fi inuiluppano dandofi tutti 
à contare,& à cercare;che uendere;ó che comprare, 
& occupandofiin fare cambii,in fare fecurtà,& uarii 
altri contratti ; di modo, che quando penfauatio piu 
dal negotio diftraheifi;alhora piu ui fi infangano.Di- 
ce fan Geronimo fopra fan Mattheo; Colui; che fara 
amico ; ò uicino di qualche ricco , fe nuole aiutare à 
faluarlo;non gli accrefchi la robba , ma li fcemi la cu- 
pidigia;perchc la natura de’ricchi è quefta;che il mol 
to,che efsi hanno; pare loro poco; & il poco, che al- 
tri ha,pare loro molto]. Dice fan Gregorio in una ho 
melia; Il male;che hanno infe i beni temporali, fi è; 
che prima, che gli acquiftiamo, marauigliofe uoglie 
ne habbiamo,& acquiftati poifatiera, & naufea ci ge 
nerano,di modo, che come fi acquiftano con perico- 
lo, cofi fenza appetito sne gufto fi godono . Effendo 
adunque uero quellosche detto habbiamo, affai falfa- 
mente 


mporali ;che per 
smolte cofe nel mi 
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mente dice colui ; che chiamale ricchezze beni, poi 
che elle in tutto;e per tutto fono cattiue ; percioche 
fe è hoggi nel mondo male; tutto i ricchi auarilo cau 
fano,& 1 miferi poueri ne foffrifcono . Comefi poffo 
no le ricchezze temporali chiamare beni, poi che fo- 
no fenza comparatione piu quelli; che con effe ne di- 
uentano cattiui,che quelli, che effendo cattiu Ne i^ 
uentano buoni ? Deh che fono mali,& gran malii be 
ni diquefto módo, poi che fono cofi di uetro perma- 
tenerli,& cofi pericolofi nel cumularli. Il che chiara 
«mente inquefto fi uede , che fe la ricchezza in potere 
dialcunosche fia uecchiosfi truoua;non ha quel mife- 
ro nè uigore,nè forza per potere goderla; & fe ellaft 
ritroua in potere di alcun giouane,nó ha queíto fcem 
pio ceruello da mantenerla . Dice Seneca àquefto 
propofito ; Io ti dico iluero , Lucillo mio, che il ric- 
co faquelsche egli lafciasfa quàdo lo lafcia, & fa à cui 
1lolafcia, ma non fa per quanto tempo lolafcia; pche 
ben péfa egli di lafciare tata robba, che & à figliuoli» 
& à nepoti, e bifnepoti bafti; ma egli in quelto fi in- 
ganna; pche fra pochi amni i fuoi primi heredi gliele 
difsiperanno,e disfaranno tutta . O quáti ne fono gia 
morti;& fepolti, i quali fe hora in quefta uita tornaf- 
fero, &la gran rouina uedeffero ; che hanno i fuoi 
heredi della fua robba fatto, fi dee pietofamente cre- 
dere; che efsi maledirebbono quanto mai: cumularo- 
nose disherediterebbono colui;cui la lafciarono- 70 
me hauretti tu Lucillo ardiméto di dire,che le ricche 
ze fian beni;poiche ci pogono il corpo in pericolo;ci 
alterano il giudicio, ci priuano de gli amicisci cotur? 
bano il cuore, ci acquiftano nemici & in tante liti ci 
pongono? Er il peggiosche à me ne pare» fi è, che le 
contefesche han frate ftefsi iricchi,& li molti traua 
gli;che efsi foffrifcono,non fono fopra l'emédarne la 


nita,che efsi fanno,ma fopra l'accrefcere le faculta s 
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che efsi hanno. Che fono altro le ricchezze di quefto 
mondo,fe non un defider 

ubun ueleno de buoni,& un foffione;doue pongono 
tutti la bocca? Et fin qui di 
que la conchiufione,che nefi 


? Perche eli huomini 
te in udirlo nomina- 


oce, & per nó uederlo 
fi afcondano,cofi cattiua,e pericolofa cofa lor pare. 


Come è cofa di fcandalo nel religiofo il tenere in po. 
ter fuo cofa alcuna celata da) Suo Prelatosò fouer 
chia nella fua cella. Cap. Li. 


O MxIA arbitratus fumutftercora,ut Chriftü 


lucrifacerem 
Ícriuendo à Fili 

fe lor diceffe ; Io {preg 
to tutte le cofe di quefto mono, 3 
co di fetido fterco;per fe 
Chritto. Egli doueua l'Apoftolo fare ne 
Chrifto;poi che per fuo amore tutte le cofe del mon- 
done difpregiaua ; percioche non füole alcuno dare 
molte cofe per unajfe quella una fola Pinche tutte le 
altre infieme,non uale; O parola degna di notare, & 
di ben fermarfi nella memoria;che moftrando l'Apo- 
ftolo quanto faceua poco conto de beni temporali, 
now dice;che gli lafciò;ma che gli fpregió; nè dice nè 
anchesche parte alcuna (e ne [erbó; ma che con effet- 
to 


` 
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to tutti ünitamente gli difpregiò ; & che un contadi» 
no fa piu conto del letame de la fua ftallache non fa 
ceua egli di tutti i thefori del mondo. Dice fanto An 
felmo fopra quefte parole ; Poi che non getta alcuno 
nel letame de le ftalle;fe non quelle cofe difucili à po 
tere feruirfene;ó che fono putride,& inette à rende» 
re piu odore,argomento infallibile è; che 1n quefto 
mondo non fia cofa;la quale non puzzi di putrefatta 
9 che dannofa alla anima non fia. Dimmi per gratta > 
che è egli altro il mondo;& quanto nel mondo fi tro- 
ua fe non uno antico,& uecchio montone di letame? 
non fai tu fratel mio,che i cibi, che mangiamo , & 1 
drappi,che ueftiamo;& le cafe;doue habitiamo; & le 
ricchezze,che poffediamosinuecchiate, e putrefattes 
che fono;tutte ne uanno;come à loro ultima, e debi- 
ta tanza,à terminare nel letame , & nelle immondi- 
ditie de le ftalle?Che cofa fi può meglio dire nel mon 
do;che quefta;che l'Apoftolo diceua;che tutte teco- 
fe del mondo;à punto come un poco di fterco;ue di- 
fpreggiaua;poi che tutte alla fine in fterco fi conuer- 
tono,& uanno à finire in fterco ? Se haueffe il diuino 
Paolo cofa piu uile;che lo fterco, ritrouata , à quella 
fola;& non à quefto comparato il mondo haurebbes 
percioche per uile;che lo fterco fia,gioua pure ad in- 
graffare il terreno,là doue l'argéto,& l'oro del mon- 
do ne mandano le pouere Republiche in rouina. Ec 
fin qui dice Anfelmo. Non è fenza gran mifterio, che 
l'Apoftoloà gran noce dica;che per feguire; & ferui- 
re Chrifto gli fu di bifogno gettare nel luogo de le 
immondezze tutte le cole del mondo; perche nella 
ftrada di perfettione quelli chiameremo noi meglio 
di pericolo;& con guadagno ufciti,che ini con mag- 
gior perdita fi ritrouarono.O felice danno; ò perdita 
auenturata,quando per guadagnare l’anima, tutte le 
faculta noftre perdiamo; che in effetto non è perdi» 
tas» 
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tasma guadagno ; non è ueleno,materiaca; non è dif 
gratia,ma gratia.O alto mifterio, ó inaudito fecreto; 

che per comprare il mondo bifogna hauer le ricchez 

ze,& per comprar il cielo bifogua à fatto fpregiarle; 
talmente che le cofe tranfitorie col prezzo fi compra- 
no;& col difpregio quelle del cielo. O buon Giefu,ó 

amore dell'anima mia;chi potrebbe chiamarfi tuo >Ò 

chi haurebbe da poter comparare il cielo , fe come ci 
comandi;che ne gettiamo tutte le cofe al letame del- 
le ftallescofi dimadato per lo tuo regno hauefsi loros 
& l'argento de le Indie? Dice Seneca; Non ti traya 
gliare per quel; che non hai,nè ti porre in defiderio 

di quel;che uedi,poi che non può Principe alcuno di 
quefta uita tutte le cofe confeguire,e di altro canto il 
piu poueros& mifero huomo;che ci uiuasle può (pre 
giare.Il perche farei io di pareresche le fpregiafsimo 
co’ poueri anzi;che cercarle, e procurarle co’ ricchi, 
Inben ftrettareligione fi ritrouaua;e di quefto parer 
era l'Apoftolo;quando diceua;Habentes aliméta, & 
quibus tegamur;his contenti fimussnel fefto capo de 
la prima epiftola à Thimo . come fe piu chiaramente 
diceffe; Noi;che nel mona(terio di Chrifto uiuiamo, 
& che facciamo del fanto Euengelio profefsione;af- 
fai contenti, & ricontenti ci ritrouiamo con hauere 
folosche mangiare;e qualche drappo uecchio perue 
ftire. O trono d: fapientia,ó uafo di elettione,fe fi mi 
rafferole percoffe;che ti diedero i Gentili, & gli tra- 
uagli,ne" quali ti pofero gli Hebrei,con grau ragio- 
ne ti dourebbono le genti feruire,& li feraphini ac- 
compagnare ; ma effendo tu Apoftolofanto, & bene 
detto religiofo,n6 chiedi altro;che un pezzoto di pa 
ne duro per eftinguere la fame;e qualche rotta ueftic 
ciola per coprirti le carni. Contentandofi l'Apofto- 
lo di un poco d! pane duro;e di una uelte uecchia; & 
^ logora;quale è quel monaco,che habbia nel monaíte 
rio 
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rio ardimento di domandare habiti nuoui, e delicate 
uiuande ? Egli dee anche qui il feruo del Signore no 
tare,che non dice l'Apoftolo, Habentes usftimepta s 
quibus operiamur;fed quibus tegamurscioó;che non 
dimanda drappi per ueltirfima per coprirfi folamen- 
e; percioche per ueftirfi haurà uno bifogno di mol- 
te uefte,là doue per coprirfi una cappa uecchia li-ba- 
fta. Egli fi può da quefta cofi alta dottrina cauaresche 
il religiofo,che ha doppie cocolle;e doppi fcapolarts 
e doppie toniche;e doppi habiti;le hada tenere con 
molta neceísita,& con poca curiofita; perche il uero 
religiofo tanto dee uergognarfi di quello,che nel mo 
nafterio gli auanzasquanto fi uergognaua nel'mondo 
di quello;che li mancata .Et poi che il Signor Iddio 
allo tato monacale ci chiama; ragione è, che faccia- 
mo poco conto de le cofe del mondo,& che ci córen 
tiamo del poco; percioche pot che ilfanto Apoftolo 
non ha ardimento di hauere con che fi aefta;ma uuo- 
le folamente;con che fi cuopra;? molto alieno dal fer 
no del Signore il comprare,e’luendere, il dare , & il 
prendere, il preftare; e'l riceuere ; perche ogni una 
di quefte cofe sà di leggierezza;e puzza anche di pro 
prietà. Se Chrifto cacciò dal cempio coloro, che có- 
perauano; & uéndeuano ; non ferà anche giufto,che 
il Prelato anchora; che non cacci dal monalterio il 
monaco; che è tutto negotii, & baratti, gli fi oppor 
ga nondimeno fempre; & non lo lafci in fimili cofe 
occupare ? Dice Cafsiano nelle collationi de" padri 
Poi che il Signore ci illuminò à láfciare i padri ; che 
ci generarono,& i parenci,che ci alleuarono;e leric 
chezze,che poffedeuano,& gli amici anche ; che ha- 
ueuamo , ftiamo in ceruello di non effere troppo ne 
la uita curiofi;& delicati “ne che per proprietarii ci 
tengano; perche le cofe de la religione fono cofi de 
licate;& pericolofesche alle uolte non meritiamo tá 
to 
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to perle ricchezze;che nel mondo lafciammo; quat- 
.to perdiamo per gli appetiti,& ftrane uoglie, che ne 
Ja religione fentiamo.Dice fan Bernardo fcriuendo 
à Guiglielmo monaco; Il dire Chrifto,Se uuoi effe 
-re perfetto;uendi ciosche tu hai , & feguitami è un 
.dirci,& auifarci, che non dobbiamo noi monaci co- 
fa alcuna nel cuore ferbare;ne ardire ne anche dice- 
lare nele celle ; perche quanto tiene il monaco dal 
fuo prelato nafcofo,ben puo fare conto , che egli ru- 
bato l'habbia.Sc uuoi tu adunque, Guiglielmo fratel 
.mio,fare frutto ne la religione , & perfcuerare nel 
monafterio tutta la uita tua;guardati dell’otio, & fu- 
gila curiofita; perche non ha il demonio altro , che 
fare, che caricare il cuore otiofo di penfieri ; & che 
.empire la cella del monaco curiofo di appetiti uani. 
Guardati Guilielmo ; guardati di empire la cella di 
ciancie;& di occupare le arche di cofe faciullefche; 
.perche non ho io fino al di di hoggi ueduto monaco 
nel mio ordine;che foffe notato di curiofo sche po- 
fcia proprietario nó riufciffe.Se tu;che fei monaco, 
ti pregi di imitare Chrifto,come hai tu ardimento di 
procurare cella grande;poi che Chrifto in una ftret- 
.ta croce pati?Come ardifci tu di arricchirti,e di chiu 
dere con uitreate le feneftre de la tua cella, poi che 
hebbe Chrifto per te tante piaghe,& fin dentro le ui 
{cere aperto;e acero il tutto ? Come penfi tu di la+ 
ftricare& uariare di colori il pauiméto de la tua cel- 
la, poi che noncalco fu la croce Chrifto altro , che 
chiodi? Con che poca uergogna hai tu fatta.la cella 
tua una bottega di cofe da ghiotti;no hauendo Chri 
fto fu lacroce potuto ne anche un ghiarro di acqua 
hauere ? Con che confcientia ti riponi tune le arche 
le delicate uefti poi che Chrifto ne tenne fula cro- 
ce le fpalle ignude ? Come fei tu importuno al Pre- 
lato;per uolere ogni di ufcire dal mpnaliezionna no 
endo 
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lendo Chirifto fmontare da la croce; anchor che pre» 
gato,& ftimulato ne foffe ? Credimi s & non dubitar 
ne Guiglielmo » che per effcre monaco di fan Bene- 
detto;bifogna;che ignudo feguiti l'ignudo;pouero il 
pouero;famelico il famelico;crucififfo il crucififfo, e 
folo anche il folo; perche fe tu penfi di uiuere altra» 
mente nell'ordineben tene puoi tu ritornare al mo: 
do;perche qui nel monatterio cofi fatte beftie noi no 
fofiiamo.Fur erat;& loculos habebat;dicea fan Gio 
uanni del maluagio di Giuda nel xir. capo , come fe 
egli diceffe ; Giuda haueuail carico di conferuarele 
elemofine » che erano à Chrifto da le buone perfone 
fatte,& di compartirle pofcia fra poueri; ma egli e4 
ra cofi cattivo,che teneua una borfa publica , p quel» 
losche ef» fpendeua,& un'altra borfetta fecreta;-do 
ue riponeua quelsche rubaua. Nonèfenzagran mis 
fterio,che hauendo il dolente di Giuda lafciato il mà 
dosandandone fcalzo feguendo Chrifto, & mangian» 
do anche per pura fame de le fpighe del campo; ne 
uiene dall'euangelio ladrone affafsino chiamato né 
gia perche egli lu le ftrade rubaffe, ma perche quefte 
borfette per rubare haueffe,& di quellosche gli altri 
fuoi compagni fi contentauano;non refta(fe egli con 
tento . Quefto cofi terribile effempio ; e cofi difgra- 
tiato cafo dourebbono i ferui del Signore hauere 
fempre ne’ loro cuori fcritto,& figillato;poi che noB 
è altra cola il monaco con appetitische Giuda con le 
borfette. Permette ilmondo;che i fuoi mondani co- 
fe fuperflue poffdano,ma non fi debbono al uero re- 
ligiofo ne anche le neceffarie permettere ; € per que 
fto diceua fan Bernardo;che quanto ha di fuperfluo il 
monaco,lo tiene come rubato . Si leggono à quefta 
propofito nel libro de la uita folitaria quefte parole; 
Quefta differétia e fral monaco proprietario, €'] mo 
naco curiofo;che il curiofo moftra chiaro; & apertó 
quellos 
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quello;che egli ha;là doue il proprietario fi ingegni 
di tenerlo celato;|di modo , che l'uno in uanagloria 
pecca,l'altro ne la auaritia inciampa . Egli ha certo 
le borfette con Giuda non folamente colui , che na- 
fconde quello;che egli ha,ma colui anche;che effen- 
done richiefto non uuole il fno fratello accomodar- 
ne , perche oltre che ne la religione debbono effere 
comuni tutte le cofe, réganofi di certo i religiofi,che 
inquel di,che haueranno efsi atdito di dire, quefto 
è mio;& quefto è tuosne manderanno la loro religio 
ne inrouina.Or poi che nonfei piutuo da quella ho 
rasche facefti profefsione ne le mani del tuo Prela- 
to,con che confcientia;ò con che poca uergogna ar- 
difci di dire;che quefto è tuo;quefto è mio?Q) uel mo 
naco tiene con Giuda borfette,il quale fotto colore 
di uolere qualche cofa neceffaria comprarfi, ò diuo- 
leréqualche fuo nepote fouuenire ; ne ua imborfan- 
do,& cumulando danari;ó ruba di quello ; che gli fi 
confida nel monafterio; percioche per buona;che fia 
la intentione,& per uirtuofa;che fia la operatione;in 
quel punto;che lo fa fenza licentia,lo fa con mala có 
fcientia.Q uel feruo del Signore;che lafcia quáto ha 
nel mondo;& fi uuole in cofe di poco momento im- 
brattare le mani;dee penfare, che quefta è piu tenta- 
tione;che ricreatione ; perche il demonio è cofi fot- 
tilesche come fuo malgrado lafciamo,quanto có buo 
na confcientia poteuano poffedere nel mondo ; cofi 
qui ci fa procurare quello, che effendo religiofi non 
doueuamo ne anche toccare.Dice l'Abbate Serapio 
ne ne le nitede’ fanti padri; Non dee alcuno tenere 
conto;fe quello;che egli ne]l'heremo pofsiede,è co- 
fa uile;ó di pregio ; perche ne la uita monaftica non 
confifte il fallo nel molto,ò nel pocosche habbiamo, 
ma nell'amore;& nell’odio,col quale lo poffediamo. 
Non poteua effere piu uile cofa per mangiare; che fi 

foffero 
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foffero i peponi,& i cocomeri;che i figliuoli di Ifrael 
foleuano nell’ Egitto mangiare, & nondimeno per 
quefta fola cofa che fofpirando chiedeuano nel Here 
to,ne furono da la fcrittura facra condennati,& dala 

iuftitia di Dio caftigati . Per quefto caftigo puo 1 
feruo del Signore uedere;quanto fia ftretta la. fua re- 
ligione;& in quanto obligo la fua profefsione ilpon 
ga ; poiche nel mondo poteua mangiare galline x 
capponi,& qui nelareligione nonpuo ne anche 107 
fpirare per cocomeri;ò per meloni. Melior eft dies 
una in atriis tuis fuper miliajdiceua il buon Re Da- 
uid nell". $ 3.Pfalmo,come fe dire uoleffe ; Tu fei, Ò 
grande Iddio di Ifrael,cofi grato con quelli;che ama 
no;& cofi liberale con quelli;che ti feruono » che ua- 
le piuun di folo dela caía tua;che quanti ne fono di 
piacere in quefta uita mortale . Dice anche à quefto 
propofito fan Bernardo; Vident cruces noftras, & 
non unctiones noftras,come fe diceffe ; Quelli ; che 
non fanno che cofa fi fia religione ; ne parte di deuo> 
tione alcuna hanno;perche non guftano quello ; che 
noiguftiamo,hanno gran compafsione dẹ’ fatti no- 
ftri& di quello,che in quefta uita (offriamo; ma nó 
fanno cio;che fi dicano ; perche il religiofo;che ha in 
cominciato à guftare di Dio , piu fente affanno di un 

giorno folo del fecolo;che di dieci anni del monafte* 
rio,Quelli,che ne la uita monaftica fi lamentano de 
le tentationi ; che foffrifcono , & del loro ftare .r1n7 
chiufi , fe elsi meritaffero di confeguire i beni che 
fono nella religione ; & i gufti ; che nella perfetto» 
ne fi trouano ; non piangerebbono certo gli attans 
ni, & i difaggi , che iui fentono ; male confolationi 
fibene ; che di Dio perdono, Diceua un uecchio 
nelle uite de’ fanti padris Lànel mondo; fono piu 
le cofe , che offendono ; che quelle , che fpauentanos 
& qui nell’ heremo fono piu quellesche ipauenranai 
16 
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che quelle , che offendono; perche fe il rcligiofo in- 
comincia, & fi auezza ad effere uirtuofo , non fentirà 
egli di altra cofa piu gufto . Il benedetto Gicíu pri- 
mache fu nel monte Caluario ne andaffe , di puro ti- 
more fudò,& ne uenne inangonia; ma doppo che gu 
ftò la croce;& che conobbe, di che fapeua; bé che gli 
haueffero i fuoi nemici offerta la uita, non uolle gia- 
mai {montarne,né diftaccarfene , Quando il prophe- 
ta Helia ne andaua dal furore della maledetta Teza- 
bel fuggendo tutto famelico per que’ deferti; folamé 
te con un poco di pane fubcineritio,e con nn poco di 
acqua del torréte,che hebbe da l’angelo;caminò fen- 
za fermarfi mai,quaranta giorni, efidimenticò di tut 
te le fatiche,& angofcie paffate -Deh che gran diffe- 
rentia è mangiare per lamano di Dio, & mangiare p 
ła mano de gli huomini, poi che uediamo;che il buo 
no Heliacon un poco di pane cotto fotto la cenere 
nonfolamente fifatiò , che egli anche fi ricreò. Di 
che pofsiamo inferirne;che alferuo del Signore gio- 
ua piula cenere di Dio,che la farina del mondo. Da- 
niele propheta fi fe piu graffo,e piu bello mangiando 
cofe alpre, & infipide, che non i compagni fuoi , che 
in cofi fatta uita uiueuanosche parea, che fi teneffero 
ad ingraflare,come capponi. Di che pofsiamo cauar- 
ne;chele perfone perfette;& fante debbono fare piu 
conto della gratia di Diosche efsi habbiano; che non 
delli buoni;ó cattiui cibi, che efsi fi mangino , Nella 
guiía;che il fruméto,che cadde fra le fpine; fi affogò » 
& perdè cofi fiaffogherà , & perderà quel monaco , 
che hauea nella religione ardiméto di ellere proprie 
tario e uorra delicatamente uiuere ; perche fotto! 
habito del religiofo non fi foffrifce;che colà alcuna (i 
uoglia,& molto meno , che fi pof;ieda . Dice fan Bo- 
pauentura nella fua dottrina; Quel feruo del Signo 
res che tiene gli occhi vel cuore uolto piu infaluarfi 
l'anima 
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Panima; che in tenerne in uezzi, & delitie il corpo ; 
non folamente dale cofe illicite;& dannofe, ma da le 
licite anche , e profitteuoli fi altiene. Quando diffe 
Chrifto nella parabola;che alcuni non uolfero,effen- 
doui ftati inuitati,andare alle nozze , perche haueua- 
no comprato un podere; altri;perche haueuano pian 
tata una uigna , uollecon quefto darci ad incendere , 
che fe bene fono molti quelli;che il fignore chiama al 
la religione,fono nondimeno pochi, anzi pochifsimi 
quelli , che giungono ad efferui perfetti , come bifo- 
gna.Seicento mila anime furono quelle; che cauó il 
Signore Tddio dalla feruitu de gli Egittij , & nel de- 
ferto in faluo le pofe ; & di tutti quelti fi legge , che 
Giofue, e Caleph foli merítaffero di paffare il famo- 
fo Giordano,e di entrare nella terra di promifsione ; 
Egli ne fi dà con quefta figura ad intendere, fratelli 
miei,che nó bafta, che ci caui il Signore dal mondo; 
che prendiamo l'habito religiofo,che ne portiamo la 
cocolla in tefta;& che facciamo uoto di offeruare la 
regola,fe di altre canto con tutto il cuore non abhot 
riamo l'Egitto;e non ci contentiamo col poco, ó col 
molto,;che nel monafterio habbiamo. Quale maggio 
re ingratitudine effere potrebbe di quella de gli ifrae 
liti,fe fi dimenticaffero delle acque dolci di Marath , 
della manna,che piouue loro dal cielo;delle coturni- 
€i;che uennero uolando per l'aere;& della nube, ché 
faceualoro ombra, e fi ricordaffero folamente delle 
pignate;che in Egitto mangiauano ; delli cocomeri ; 
che ui merendauano;e delle molte cepolle, che ni ha 
neyano ? Ben potrei io dire , che quei monaco fa del 
cielo cepolla , il quale con cofi fanta compagnia non 
fi troua,né fi puo ritrouare,nè ripofare in cella; e tut 
to quefto nafce dall'andare come hofpite per lo mo- 
nafterio;e da lo fofpirare;che egli fa per quello , che 
nel mondo iafció , Nel libro della uita folitaria fi leg 
Cc gono 
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AM gono quefte parole ; Il monaco „che hauendo fame 
| dice quel,che nel mondo mangiaua, & che hauendo 
freddo fofpira quello , che nel mondo ueftiua, & che 
ftando pouero racconta quellosche nel mondo poffe- 
dena , & che ritrouandofi folo publica quel ; che nel 
TUS mondo poteua non folamente ne fara egli da tutti 
TIU abhorritosche anche ne farà à tutto i] monafterio pe- 
AM nofose grieue , Dice fanto Bafilio à guetto propofito 
n nellafua regola; Siate certi fratelli miei , che cofi fi 
II ricorda il fignore di coloro,che uivono ne l’heremo, 
| come di quelli,che fe ne ftanno nel fecolo ; madone- 
te anche infieme fapere;che fe uolete,che egli ui atii 
| ui douete trouare famelici ; fe defiderate , che egli ui 
| iip | uefta,ne douete flare ignudi ; fe bramate, che egli ui 
NI, uifiti,douete ftare ifcompagnati, e foli; & fe uolere , 
} MED che egli ui confoli;douete uiuere ifconfolati; perche 
1 Ja confolatione diuina è cofi delicata;che non fi còfa, 
ne uuole ritrouarfi infieme con altra confolatione hu 
M mana, 
NI Del tranaglio, cbe fentono, & paffanoi ferui del Siz 
gnore in effere cafli ,& come fi ritronano molto 
tentati di questo vitio, Et è quefto vn capitolo 
ny molto notabile . Cap. LII, 


HAUT V 1» tuuides? Ollam fuccenfam egó uideo; 
In diceua Iddio à Hieremia nel primo capo;co 
me fe li diceffe ; Che cofa uedi tu Hieremia? 
HA Et egli; Quello;che io ueggo Signore, fi è una olla ; 
ò pignata che diciamo,che affai fernidamente bolle, 
f né fi lafcia fpumare,ne fi refta di bollire, La olla; che 
i uide il propheta, che bollia fempre, nè fi raffreddaua 
| giamai,è il uitio della carne, che non cefa mai di ren 
| tarci,ne fi fatia mai di peccare » perche quanto egli è 
piu effercitato;piu defta in noi l'appetito , Egli è ol» 
Jasche fempre bolle;il uitio della lafciuia, poi she tan 
| ill tifono 
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ti fono f tizzoni,quante le occafioni . Ilpeccato de la 
carne è olla;che fempre ferue; perche le olle de gli al 
tri uitii folamente fi attizzano cogitatione, & opere; 
là doue quefto uitio infame & cogitatione » & delet- 
tatione, & confenfu,& uifu,& uerbo, & opere fiattiz 
2a,& accende,di modo ; che non refta mai di bollire 
quefta olla, fin che non fi finifce di cuocere la carne 
del corpo noftro . Olla è certo, che fempre bolle que 
fto infame uitio della carne;poiche le legna di quefto 
fuoco nel uentre delle madri noftre fi creano,nella in 
fantia fi troncano , nella pueritiafi accendono , nella 
giouentu fi foffiano , & fino alla morte ardono . Non 
ti pare egli fratello,che fia olla,che fempre bolle,que 
fto maledetto uitiospoi che prima diuétiamo cenere» 
che quefti brutti defiderii fi poffano à fatto fuellere 
da i cuori noftri ? Egli é quefto beftiale uitio olla,ché 
fempre ferue;poi che per preualerfi dalle fue fiamme 
non ualfe la fua prudentia à Dauid, nè la fua fapientia 
à Salomone , nè lafua bellezza ad Abfalon , né le fue 
tire ricchezze à Crefo;né la fortezza ad Annibalesnè 
à Cefare la fua grandezza,di modo; che tutti quefti la 
fama;che ne gli altri lor gefti acquiftauano,có quefto 
folo litio perdeuano. Scriue Plutarcho;che i Roma 
ni haueuano in táta ueneratione le vergini,che chia- 
mauano Veftali,pche ferbaffero caftita; che le faceua 
no fopra i carri trióphali andare,cópartiuano có loro 
le faculta , fi raccomádauano alle orationi loro , & le 
adorauano quafi p Dee; pche pareua loro, che l’ofler 
uare caftita foffe opera anzi diuina,che humana. Scri 
ue Philoftrato di Apolonio Thianeo, che ragionaua 
có gli Iddii,che guariua gliinfermi, che refufcitaua i 
mortise che conofceua anche i péfieri del cuore , ma 
di niuna di fte cofe fi marauigliaua;& fpauétaua egli 
táto;quáto che nó prendeffe mai moglie,e che p con 
to di donna infamato giamai nô foffe Tito Liuio fen 
Cc. a za 
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ga comparatione loda piu il gran Scipione Aphrica: 
no,perche non toccò né anche una donzella cattiva, 
che non perche la Aphrica foggiogaffe . Percioche 
nella guerra di Cartagine guerreggiaua co’ fuoi ng- 
mici,là doue nel contrafto dela carne cóbatteua con 
tra fefteffo. Video aliam legem in membris meis repu 
gnancem legi mentis mez;dicea l'Apotto]o nel fetti- 
mo capo à Romani;come fe detto haue(fe ; Vna leg- 
e è ftata data al mio cuore di állo,che ei debba ama- 
re ; un'altra alle membra mie di quello, che effe -fare 
debbano; ma in quefte due leggi tanta difcordia ueg- 
gosche né il cuore ama quello;che le méb;a oprano , 
nèle membra oprano quello;cheilcuore ama. Hor 
poiche nó diede Iddio piu che una legge à Mofe nel 
mõte Sinai,né Dauid fi obliga à ferbare piu; che una 
legge , quando dice , Legem pone mihi domine ; nè 
Chrifto piu cheun folo giogo ci pone; quando dice; 
Iugum meum fuaue eft;come confente il fanto Apo- 
ftolo;che nella cafa (ua fiano due leggi;ladiuina; & 
la humana; poi che fono fra fe fteffe cofi contrarie? 
Nonallega l'Apoftolo lalegge.che dice; che è nelle 
membra fue, per approbarlasma per riprobarla, non 
perriceuerla,ma per dolerfi di lei,non perche il fuo 
corpola offerui,ma perche fe ne guardi; pche fe non 
fi preterifce,& rompe la legge del corpo;non fi offer 
ua giamai lalegge di Chrifto bene. Quando diceua 
l'Apoftolo có gran finghiozzi;et lagrime, Infelix ego 
quis me liberabit de corpore mortis huius>non fi dee 
credere;che egli defideraffe tanto il morire, fe non 
erche nedea,non poterfi di quella maledetta legge 
infignorirc. Lalegge,che fta nelle membra noftre, e 
ch'à nofiri buoni defiderii repugna;e la foperbia;che 
contradice alla humiltà; è Ia 1ra,che contende con la 
pacientia; è la gola,che fi inghiotte la aítinentia; è la 
inuidia;che infama la charita; è la auaritia, che mba 
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lá elemofina ; è la opinione;chela ragione oppugnas 

& ela impudicitia,che imbratta la caftità. Egliè cer- 

to cofa cofi terribile alloggiare fotto un tetto » & in 

un fteffo albergo la ragione, & la opinione; la uerità; 

& labugia; la prudentias& la fciocchezza; la € 

& la grauità ; laluffuria,& la caftità; che fe il gno 

conla fua benedetta gratia non ci foccorrese impolst 

bile,che noi pofsiamo hauer di quefta carne uittorta. 

Dice Seneca in una fua epiftola quefte paroles $1 
huomini hanno di una gran prudentia bifogno; per t2 
pere nel uitio de la carne frenarfi, & potere poi pre- 
malerfene; perche uoglio,che fappi Lucillo mio; che 
come habbramo un continouo appetito di mangiare 
ogni giorno;cofi lo habbiamo medefimaméte di adul 
terare ogni hora . Ben dice I Apoftolo ; Video aliam 
legem in membris meis;po! che nonfi può quefta bat 
taglia uinceresfe non con fuggir le occafioni, con fre 
nare i defiderii;con caftigare ben la carne; con dimi- 
nuire il cibo;con accrefcere le difcipline; có bagnarfi 
tutto di lagrime;& con chiudere alli piaceri le por- 
te. Dice Vgo de arra anime; Deh piaceffe à Dio;che 
foffe il uitio della carne una rottura di tefta, perche 
procuraremmo tofto di afciugarne il fangue ; ò foffe 
dibattimento di cuoresche gli farémo tofto una epit- 
tima;ò foffe male di braccio;che l'ungeremmo tolto 
con qualche falutifero oglio;ò foffe male di colera s 
che la purgarémo ; ma oime,oime;che egli è una teu 
tatione talmente fenza charità;& un male coft fenza 
pietà,che nè uuole;che ci chiamiamo medici , nè ttà 
bene adouerfarli carezze. Dice fan Bernardo nel li 
bro de confideratione ; O buon Giefusò amore de la 
anima mia;ben ueggo io;che è grande la guerra» che 
fi fanno là una republica alla altra;& che détro le ca- 
fe ifteffe de" particolari fi fanno; ma affai piu graue 
è quefta;cheio'ho cona mia propria perfona perche 
C s no 
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non tengo alcuno per cofi crudele nemico ; quanto f 
miei propri appetiti. Gran parola,& notabile (enten 
tia è quella;che qui dice fan Bernardo;perche ben fi 
puo l'huomo da gli inimici fuoi allótanare; ma io da 
me fteffo come poflo fuggire > Mortificate mébra ue- 
ftra;qua funt fuper terram,;dicea l'Apoftolo fcriueun- 
do à Colocenfi nel terzo capo , come fe egli diceffe ; 
-Mortificate le membra del uoftro corpo fenolete far 
le foggiette allo fpirito. Non è fenza mifterio;che nó 
dica l'Apoftolo , che ci tronchiamo le mani, che ci 
ftroppiamo i piedi,che ci cauiamo gli occhi, madice 
folo;che ci mortifichiamo le membra;cioè che in tal 
modo ci moderiamo con le penitétie;e con le afprez 
ze,che noi imprendiamo;che ne reftinocaftigate le 
membra noftre,non gia disfatte. Allhora mortificail 
feruo del Signore le proprie membra, quando chiu- 
de gli occhi,perche nó ueggano uanità;fi attappa gli 
orecchi;perche non odano dishoneflà;frlega i piedi, 
perche non cerchino leggierezzesfrena Ie mani, che 
non tocchino fpurcitie;chiude la bocca; perche non 
parli bugie,& falfità,& reftringe il fuo cuore,perche 
non penfi le cofe dishonefte, & brutte . Egli fi uuole 
anche notare;che non fi fermò l'Apoftolo indirfola- 
mente; Mortificate le membra, che anche ui aggitin- 
fe,uoftre; per darci ad intendere;che Ia correttione 
de lauita dee incominciare nella propria perfona ; 
che altramente;cofa ridicola farebbe,che andandone 
io zoppo mi ridefsi di colui,che non getta diritto il 
piede. Si uuole anche ponderare;che nó dice l'Apo- 
ftolo,Mortificate à fatto tutte le membra,ma fi limi- 
tae dice le membra;che ftanno fopra la terra, peruo 
lere darci ad intédere;che in quella parte del corpo, 
edel cuore dobbiamo noi piu guardie hauere; per la 
quale piuil demonio ci combatte; e nella quale piu 
qualche uitio ci fignoreggia.Dimmi di qnia qua 
e ui- 
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{è uitio è piu del continuo combattuta la anima no- 
ftra,che dala carne;e da la lafciuia?E tu fratel mio nó 
uedi,che non entra per le noftre porte alcun uitio; il 
quale nó ci lafci per qualche poco di fpatio ripofares 
- fuori che quel de la carne folo,che non c! lafcia mat 
ripofarenè refpirare né anche un poco > Dice S. Ber 
nardo fopra; Miflus eft; Se dobbiamo ftare fempre ap 
parecchiati,& pronti per refiftere àtatti i uitilscon- 
tra quel de la carne bilogna;che armati del contino- 
uo ci ritrouiamos perche non è uitio cofi uitiofo, & 
maluagiosdal quale molti non fcampino;faluo che da 
uello de la carne;nel quale tutti inciampano . Dice 
an Geronimo fopra Amos propheta;La fuperbia nó 
regna faluosche ne’ potenti;la inuidia non ft uede fc 
non fra quelli;che fono uguali ; la ira fra quelli foli s 
che non poffono foffrire ; la gola frai ghiotti;la auari 
tia fra i ricchi ; la accidia fra li delicati,& uezzofi; ma 
l’infame peccato de la carne generalmente combat- 
‘tesetrauaglia tutti.Habbiamo ueduto;che gli Re per 
hauere poca conftantia,& meno prudentia ne hanno 
perfi i lorregni ; & il fimile efler auenuto perlome 
defimo rifpetto à i Principi de ftati loro;& alle fami 
glie de la loro fedelrà,& alle religiofe anche de la lo 
ro integrita;di modo;che quefto maledetto uitio è à 
punto come il cimice;il quale effendo uiuo morde; e 
doppo che è morto, puzza. Dice fanto Aguftino nel- 
le fue confefsioni; Nè perche l'huomo in luogo ta- 
cro fi ritiri, nè perche fi ftringa col facramento s ne 
perchefi ponga in un monafterio s né perche nuouo 
flato riprenda ; nè perche tutto l’anno digiuni, nè 
perche anche con flagelli ne fpezzi s & apra il fuo 
corpo , potrà giamai alcuno di quefto brutto» & ne- 
fan uitio fuggire; anzi quanto noi piu con lacarne 
ufiamo pietà, tanto moftra ella; & ufa piu con no 
crudeltà. Dice fan Chrifoftomo; Non habbiamo no 
Cc uedus 
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uecuti ftare molti Re fenza corona in tefta in prefen 
"za di Holopherne;di Annibale; di Tolomeo; di Pir- 
rhcsdi Giulio Cefare ; di Augufto , di Marco Anto- 
nic sdi Seuero» di Diocletiano,& di Giuliano; e que 
fti iteisi poi cofi honorati flare pofti co’ ginocchi à 
terra dinanzi à qualche donna prophana ? amauit au- 
tem Rex Salomon mulieres alienigenas,quz auerte 
runt cor eius à domino;dice la (crittura facra nell'un 
decimo capo del terzo libro de* Re,come fe diceffe; 
Ii Ke Salomone antò molte donne ftraniere;& nelle 
conditioni loro prophane ; le quali gli imbarazzaro- 
no il ceruello,l’alienarono dal fuo buó giuditio , che 
baueua;& l'appartarono dal Diosche adoraua - Egli 
è gran compafsione udire quello;che qui la ferittura 
facra del Re Salomone ragiona;cioè;che egli fi inna- 
morò de le done Moabiti,de le Ammoniti;de le Idu 
mee;,& dele Sidonie;& che ne uéne à tanta infedel- 
ta,& pazzia;che ne fece tempii , & ne adoró l'Idolo 
Afterbeth;l'idolo Chamos;& l'idolo Maloth; di mo 
do;che egli tiri Dii adoraua;quaute innamorate nel 
fuo palagio haueua.Sela hiftoria de’ Gothi ci dice 
iluero, tutti quelli,che conobbero il Ke A:hanari- 
co uincere Italia, il uidero anche uinto da una don- 
na chiamata Pincia ; & ne trapaffò à cofi dishonefta 
prattica la cofa;che fe colei à lui pettinaua e capelli; 
egli à lei ne forbiuale fcarpe . Si legge in graui auto 
ridi Pirrho Re de gli'Epirotische egli amaffe cofi di 
fordinatamente una donna in Capoua;che effendofi 
ella una uolta grauemente infermata;ogni uolta;che 
ella fi purgaua;fi purgaua anche egli; & ogni uolta, 
che fi cauaua ella fangue;fe ne cauaua anche egli, & 
quello;che era piu; col fangue;che canauano à lei dal 
braccio,fe ne lauaua egli'iliuifo. Dice Tito Liuios 
che nó farebbe mai ftato Annibale da li Capitani Ro 
mani uinto;íc non fi folle egli prima lafciato mia 
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-dauna Donna in una picciola terra dr Puglia. Et in 
effetto piu furono quelli per lui crudeli dolori sche 
dolci amori;poi che gliene fucceffe;che effendo fta- 
to diecefette anni fignore di Italia, ne uenne ad effe- 
re poi ne la propria terra di Aphrica uinto . Datutti 
quetti effempi fi puo raccorres& uedere » quanto fia 
al(eruo del Signore pericolofa cofa il cóuerfare mol 
to con donne,& l'hauer con effe loro molta familia- 
ta; perche ladonna è à punto , come la colla; la qua- 
le è facile cofa à tocare s ma è molto difficile poi di 


ftaccarla. 


Segue l'autore la propofta materia » & configlia à 
tutti , chel fugano le occafioni della lafciuia . 
Cap. LETTI 


E Onwricarro, &omnisimmunditial non no 


minetur in uobis;dicea l'Apoftolo fcriuendo 4 

gli Ephefii nel quinto caposcome fe loro dicef 

fes Voglio che fappiate Ephefti fratelli miei, che la 
purita dell’Euangelio,che io ui predico,& de la leg- 
gesche io ui infegno,è cofi grande;che non folamen- 
te non douete uoi commettere il peccato de la forni 
catione;dell’incefto,ò dell'adulterio,ma ne anche ha 
uerlo in bocca; perche le parole dithonefte, & bruc 
te fempre fono argumento di poco monda,e pura có 
fcientia'. Egli diceua anche Iob nel xxx1 . capo » Pe- 
pigi Foedus cùm oculis meis ne cogitarem quidem 
de uirgine come fe diceffe ; Io ho patteggiato con 
gli occhi miei ; & capitulato col mio cuore» che in 
conto di parlare con uergini ; ó con maritate » ne le 
habbiano gli occhi à mirare » ne à defiderare il cuo- 
re. Bonum eft homini mulierem non tangere s dicea 
l'Apoftolo , cioe, Se è pericolofo mirare la donna, 
molto è piu pericolofo il toccarla. Diceua anche à 
Thimotheo 
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Thimotheo fuo difcepolo nel quinto capo, Adofelcé 
tiores uiduas deuita;come fe dire uoleffe ; Quel pe- 
ricolo,nel quale fi troua fra le brafcie la pagliascorro 
no à punto gli huomini con le donne uedoue,& gio- 
uani.Di quefte quattro auttorita de la fcrittura fi puo 
cauare;che in gra pericolo fi ritrouano i ferui del Si- 
gnore,che con le donne Cóferuano;poi che ne la pri- 
ma auttoritaici comanda l'Apoftolo,che non parlia- 
mo cori loro; ne la feconda uuole Giob , che nonle 
miciamo ; ne la terza dice fan Paolo;che non le toc- 
chiamo; ne la quarta il medefimo Apoftolo ci confi- 
glia,& dice;che non ui conferuiamo . E perche non 
‘reltaffe porta alcuna apertasonde poteffe colui;che è 
pertetto,perderfi,ò à qualche modo con donne con- 
uerfare,ci dice Chrifto, Qui uiderit mulierem ad có 
cupifcendum eam,iam machatus eft cum ea; come fe 
dicefle ; Colui;che con cattiua intétione getterà gli 
occhi fopra una donna; & che ne riceua ; & nudrifea 
pofcia nel cuore qualche dishonefto penfiero; non fa 
rà meno dauanti à Dio condennato, che fe con effo- 
lei adulterato gia haueffe.Egli fi uuole molto qui po 
derare,che in tutta la fcrittura facra non è uitio alcu- 
no con tante circonftantie uietato ; come quel de la 
fornicatione;& dell'adulterio . E la cagione di que- 
fto al parere mio fiè, che ne gli altri uitii tutti nonfi 
perde altro;che la confcientia,là doue in quefto la có 
fcientia fi perde;& fi auentura l'honore. Nel uitio dé 
la ira non mi fi uieta;che io gridi ;& contenda có un 
cattiuo,ne che io nol caftighi anche Nel uitio de la 
auaritia nom mi fi uieta defiderare le ricchezze, ne il 
maneggiarle ne anche.Nel uitio dela gola non mi fi 
uieta el defiderare;e'] mangiare molti cibi,ma in có- 
to di donne mi fi uieta in tutto,& per tutto il parla- 
re loro,il uederle;il toccarle;il conuerfarle; & il pen 
fare anche inloro.Non fenza ragione aduuque dice- 
ua 
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uà ilfanto Giob,che haueua patteggiato con gli oc 
chi fuoi,che non fi difmandaffero nel mirare donnes 
perche dal mirare nafce il defiderare,dal defiderare 1 
ipenfare, dal penfare il diletrarfi:dal dilettarfi il deter 
minare; & dal determinare il peccare;& dal peccare 
il dannarfi , Diceva à quefto propofito fanto Augufti 
no; A punto quell'ordine;che tiene un fabro nel fa 
re una catenastiene il demonio nel uitio de Ja carnes 
incominciando il primo anelletto con la uiftas & ter 
minando poi l'ultimo ne la opera.Si legge nel Gene 
fi al xxxii. caposche Sichem figliuolo del Re Enor 
folaméte in uedere la donzella Dina figliuola di Gia 
cob fe ne innamoro;la rubo, la forzó . De] quale in- 
fame atto tanto danno ne refultó > che la giouana ne 
perdè l'honore;il giouane la uita ; & il padre dilui la 
terra. Nel.xx.capo del libro de’ Giudici fi legge; che 
hauendo alcuni ifcapeftrati giouani de la tribu di Be 
niamin ueduta una bella giouane foreftiera,e marita 
tala rubarono;la forzarono,& la ammazzarono an- 
che; de la cui morte;& peccato fi fe cofi gran uédet- 
tache à pena reftó di tutta la tribu di Beniamin huo 
mo in uita.Si legge nel.xr.capo del fecondo libro de 
gli Re, che ueggendo una uolta folailRe Dauid la 
bella Berfabe moglie di Vria , che fi ftaua in cafa fua 
pettinando, & lauando , cofifi innamorò fortemen- 
te di lei;che toíto la follecitó;la ingannò, & la adulte 
rò; del quale enorme atto refultò che ella ne reftò 
grauida,il marito ne perdè la uita; Dauid fe nie mac- 
chiò la fama;e tutto il fuo popolo fe ne fcadalizò.Nel 
xvi.ca.del fecondo libro de gli Re fi legge medefima 
mére,come ritrouádofi infermo in letto l’infante A- 
mò figliuolo di Dauid;fi inamorò cofi eccefsiuaméte 
de la ifante Thamar fua forella;che li daua à magiare 
una amédolata,che iui allhora la forzò,ftuprò;e difho 
norò.Del quale atto táto male ne fucceffe,che il mal 
uagio 
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T uagio di Amó ne fu morto,la mifera reftó di accafar- 
MENT. fi,& il doléte uecchio di Dauid hebbe bé molto ; che 
| un piagere.Si legge nel x1x.cap del Genefi, come effen 
TM do Loth nepote di Abraam fcampato dall'incendio 
| di Sodoma, & Gomorra, & ritrouandofiin una grot- 
Tuus ta nafcofo ftuprò due fue proprie figlivolein due not 
Mn ti l'unadopol'altra; & da quefto enorme delitto, & 
[a infame incefto difcefero i duo popoli infami de gli 
BENI. Ammoniti,& de’ Moabiri, co’ quali hebbero poiifi- 
MI gliuoli di Ifrael cofi defperate guerre . Da tutti que- 
fti effempi puo il feruo del Signore cauare;quáto grå 
pericolo li fia il conuerfare con donne;poi che con la 
occafione;che ne hebbero, Loth nonla perdonò alle 
»| proprie figliuole, Sichem alla infanta Dina, Danid à 
Berfabe fua cittadina;quelli della tribu di Beniamin 
allalor propria parente,né Amon alla fua propria fo- 
tella . Depredatus eft oculus meus animam meam in 
cunctis filiabus vrbis. Quefte parole diceua Hiere- 
AMET mia nel terzo capo delle fue lamentationi , come fe 
Mal M egli diceffe ; Mentre che io per le piazze paffeggian- 
do neandaua,& ri(guardando le donne, che erano fa 
le fineftre di Hierufalem,quella,nellaquale io pofi gli 
occhi,l'anima mia mi allacció : Non parla qui Hiere 
miain fuo nome;perche era (anto ; ma in nome dico 
lui,che poco cautamente ne ua,& che con poca con- 
fcientia,e manco uergogna;per ogni luogo; che egli 
Imi uada,ne ua mirando; con ogni donna, che incontra 
T parla; & à colei ferue,che piu li piace; di modo; che 
| dalcercare la occafione, la fua ultima rouina ne nac- 
que . Non é egli fenza mifterio ; che il Propheta piu 
de gli occhi fuoi filamenti, che di altro fentimento al 
cuno; perche da l'andare uagando nafce il mirare;dal 
| mirare il defiderare;dal defiderare il parlare; dal par- 
lare il concludere;dal concludere il perderfi, talmen 


te;che fe occhi no non hauefsimo;for(e che molte dî 
fgratie 
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fzratie euiteremmo;& da molti dishonefti penfieri li 
beri ci troueremmo . Dice fan Bernardo in n fua 
epiftola; Sedefideri fratel mio,conferuare que cip 
nocentia,che qui uenifti à cercare ; & quelle u a 
la quale noi uedemmo;che prometteftiguardatic 
la uifta tua cofa leggiera non uegga» frena la lingas 
che parola otiofa non parli; tieni faldo le mani cn 
ricca prefa non facciamo; & chiudine il tuo cuore » 
che cofa uana non penfi ; che altramente quanto ue- 
drai; quanto parlerai, & darai à donne nel mondo; ti 
recherá'l demonio à memoria nel piu fecreto de] mo 
nafterio,doue tu uiui. Se di quefte quattro cofe , co- 
me di quattro fcogli;fugire uorremo » & determine- 
remo di ritirarci,io fono certo» che compariremo có 
migliore confcientia dauanti alSignore, & có meno 
uergogna con gli huomini ne uiuremo. Egli bifogna 
adunque innanzi di ogni altra cofa, che il feruo s &la 
ferua del Signore ne tengano molto guardata,& riti- 
rata la uifta, perche non la portino uaga à torno; per 
cioche non potendo il cuore uedere, nè fapendo par- 
lare;né udire;quello folo egli penfa dentro,che li uan 
no gli occhi fpiando,& ruffianando di fuori . Sela ro 
uina di tuttala fpetic humana nacque dall'aprire Eua 
noftra prima madre gli occhi nel paradifo , per uede- 
re il uietato legno, che penfi, che debba effere di tex 
fratel mio,che cofi liberi li mandi uagabondi per tut 
to? Dice à quefto propofito fan Bernardo; Come no 
fi puo conferuare il midollo fe non rinchiufo nell of- 
fosnè fi mantiene frefca,& uiua la rofa, fe non circon- 
data difpine; néhal'albero forza, ò uigore alcuno 
faluo che dentro la fcorcia fua , cofi non puo alcuno t 
penfieri mondi hauere;fe egli non ha anche gli occhi 
fuoi cafti. Dice nelle fue confefsionifanto Augufti- 
no; Prima che mi chiamaffe il Signore nella fede, & 
prima che mia madre con tante lagrime mi conuertif 
€3 
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fe;quanto ne portaua io liberi ; & difciolti gli ócchi 
tanto ne andauano i miei penfieri difperfi S& quanta 
fi dauano efsi fretta nel mirare,tanta fe ne daua il mio 
cuore in defiderare; & quello,che alhora defideraua; 
non era cofa, che ben mi fleffe ; perche era brutta ad 
effettuare, & uergognofa anche à dire, Nelle colla- 
tioni de’ fanti padri diceua un monaco all' Abbate Ar 
fenio; Che farò io padre mio,che non poffo preualer 
miconlo fpirito della fornicatione» A quefto il bon 
vecchio rifpofe ; Come non dei effere tu tentato del 
peccato della fornicatione;che ogni di ne uai,e uieni 
dal mondo ? Se uuoi figliuolo mio ; effere cafto, ftat- 
rene faldo nel monafterio, aftliggine có digiuni il cor 
pofa qualche particolare facrificio al Signore, & fo- 
pra tutto tienne ben gli occhi à freno; perche nó fta 
bene al feruo del fignore , che egli per neffuri conto 
iniri quello,che non gli è lecito defiderare. Miraban- 
tur difcipuli , quia cum muliere loquebatur ; dice fan 
Giouanni nel quarto capo del fuo euágelio ; come fe 
eglidiceffe; Affai tutto il colleggio apoftolico fi fpa 
üentó , ueggendo Chrifto con la donna Samaritana 
parlare;quádo era ella andata à cauare acqua dal poz- 
zo . Noné fenza gran mifterio, che eli Apoftoli nó fi 
ammiraffero ueggendo Chrifto refüfcitare i morti,fa 
nare i fordi;illuminare i ciechi;cacciare i demoni ; & 
comandare à uenti,& che fi fpauentino, & marauigli 
fio ueggendolo parlare con una donna da folo à folo; 
nellaquale cofa ne fi dà ad intendere , & ne fi dimo- 
ftra chiaro,quanto doueua effere Chrifto honefto, & 
in fimili prattiche ritirato;poi che nó l'haneuano mai 
ueduto parlare altrettanto con donne. Permife Chri 
fto , che gli apponeffero i fuoi nimici ; che egli foffe 
fpurio; che egli foffe indemoniato , che foff2 feditio- 
fo& che foffe anche ebrio,ma non confenti via; che 


l’infama@fero di dishonefto , & di adultero, per darci 
ad inten- 
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ad intendere;che non uitio, che tolga tanto il credi 
to à colui,che predicala parola diuina, quanto fal'ha 
uere qualche finiftro concetto , & fama nel peccato 
della carne. Hauendo gia in Roma un diacono lette 
rato,& predicatore una donzella ingrauidata; diman 
daua un di (an Bernardino; perche cagione non face- 
ua egli alcun frutto có le fue prediche . A cut ilbuon 
fanto à quefto modo rifpofe ; Per quefto; fratel Dia- 
cono, non fai ru frutto ne] popolo ; perche tutti ben 
fanno,che hai fatto frutto nó gia di benedictione; mà 
di maledittione. Et fegui anche di piu; Credimi fra» 
tel mio,& non dubitarne, che effendo tutte le parole 
di Chrifto cafte;uuole egli ; che huomini cafti le pre- 
dichino . Onde il predicatore » che farà di quefto uie 
tio notato,fe bene un'altro fan Paolo foffe fe ben ftu 
dia del continouo; & predica, non fara egli mai frut- 
to alcuno ne gli afcoltanti . Dice nella fua dottrina 
fan Bonauentura. Egli dee molto il feruo del Signo 
re mirare,doue ne ua;doue entra, con cui parla , & à 
cui fi accofta ; perche il uitio della carne , fe non è af 
—— nella colpa > è nõdimeno affai pericolofop 
la fama, Nô fi dee egli adung; fidare alcuno in péfare» 
che fe egli in fimili prattiche qualche fallo cómettera 
nó debbia il fuo Prelato faperlo , nè fpargerfene gri- 
do alcuno per la città; perche quefto maledetto uitio 
è di tale qualita,che fe fi puo có le cortine coprire»no 
fi puo però alle lingue celare . Egli ne ftaua Chrifto 
parlando con la Samaritana in una aperta » & rafa 
campagna,& preffo un pozzo publico;doue fiera per 
itanchezza pofto à federe ; & con tutto quetto fe ne 
marauigliano,& ne reftano i fioi difcepoli attoniti» 
ueggendolo da folo à folo ftare có la Samaritana pre 
dicando ; & non uuoi tu fratel mio,che fi fcandalizzi- 
no di fatti tuoi,fe ti ritrouano con qualche dona par 
lare fecreto ? Dice Cipriano in una epiftola ; Nè per 
accidia 
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accidia,nè per auaritia;né per fragilita farebbe talho 
ra l'auomo cofi cattiuo; fe non fi ritrouaffe cofi alla 
mano,& prefto il peccato. Onde non farebbono tan- 
ti gli huomini uitiofi, fe tanti uitii prefti, & apparec 
chiati al bifogno non fuffero. Si legge nel libro de 
lauita folitaria à quefto modo ; Il monaco, che fe ne 
uà (peffe uolte al mondo,& ne ua per lo monafterio 
turto otiofo;& col penfiero a fpaffo uagando, & che 
hacon donne familiarita;non reftera di effere tenta- 
to giamai, nè di andarne alterato; perche tutti i ni- 
tii di quefta uita fi poffono afpettando uincere, fuori 
che quello de la carne;che bifogna fuggendo uincer- 
Io. Dice Seneca in una epiftola; Ho neduto io in Ro 
ma molti Senatorise Confoli andarne à fatto in roui- 
na,non per la fuperbiasche efsi moftrarono; nè perla 
inuidia;che efsi hebbero,né per le ricchezze; che ef. 
fi rubarono;né per li tradiméti ne anchesche efsi com 
mifero, ma perla mala fama; che per conto di donne 
cattiuelle acquiftaronos lequali fonoscome il riccio; 
che fenzalafciare nedere quello, che egli ha nelle ui- 
fcere;có le acute (pinesche ha fuori ci caua il angue; 
Dice fanto Auguftino nelle fue confefsioni ; in quel 
unto;che io mi reftai.di effere Manicheo, & chedi- 
uentai Chriftianostu Signore mi comandafti , che io 
cafto,& mondo fofsi. Al quale comandaméto rifpon 
do,e dicosche tn mi dia quel;che comandi, & poi co- 
mandami pure quel;che ti piace. Quando dice fanto 


, Auguftino ; Dammi quel, che comandi, & comanda 


poi uel,che à te piace, non uoleua altro dire; fe non 
che fenza l'aiuto,& gratia del Signore,non puo alcu 
nolacaftita, & purita del corpo offeruare 


\ 
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Che non dee il feruo del Signore farfimutare da yn 
monafterio ad vw altro ; n fpe[fo vfeire , per an- 
dare fra fecolari, Et queftoè vn capitolo molto 
notabile per li religiofi + Cap. LILII. 


Nrrats perangultam portam,quia lata eft uia 
Ts ducitad perditionem . Cofi dicea Chrifto à 
difcepoli fuoi nel fertimo capo di fan Mattheo,co 
me fe haueffe uoluto à quefto modo dire; Laporta» 
onde entrano quelli;che fi (aluano» è baffa,& ftretta; 
& quellasonde entrano quelli,che fi perdono, è alta; 
& larga. Et per quefto uoi altri difcepoli miei guar- 
diateui di entrare perla larga » ma perla piu fretta 
entrerete ; perche la cafa del cielo ha trifta entrata » 
& buone ftanze 5 & la cafa dell'inferno ha buona en- 
trata, & cattiue ftanze: Non puo alcuno pretendere 
ignorantia;& dire; che le ftrade della falute non fap- 
12, il camino della dannatione non uegga; poi che 
cofi chiaramente ci dice Chrifto,che la porta dell'in- 
ferno è ben larga & aperta, & che quella del paradi- 
fo è ftrettifsima . Et quello;che ci dee piu fpauétare» 
fi èil dirci, che affai piu {uno quelli ; che perla porta 
grande fi perdono;che non quelli, che per la ftrettaft 
faluano . La porta grande è la uita licentíofa , &de- 
litiofa,& la porta ftretta è la uita riftretta;e uirtuo!as 
di modo;che poco piu,ò meno dalla uitasche ciafcun 
fa,pofsiamo conofcere ; che mira egli tiene, & doue 
ne andrà à ferire, Quel feruo del Signore» che tutto 
raccolro,& riftretto ne uiue;perla porta ftretta fe ne. 
entra ; ma colui,che delitiofamente » & con molta li- 
berta uiue;fe ne entra per la porta gráde:talméte che 
i liberi, & diffoluti fi perdono,& i raccolti» € riftretti 
fi faluano . Dice à quefto propofito fan Bernardo: Il 
fondaméto di tuttii mali fi è il lafciare andarne à (pal 
Dd fo il 
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TU fo il corpo,douunque può,& il darelicentia al cuore 
Mif the egli penfi cio,che egli uuole. E da quefta licentià 
re nafce,che ogni di il corpo nuoui uezzi ne chiede, 
& netormenta, aftlisge ogni hora con nuoue cure 

n il cuore.Egli e cofi ftretta la porta del cielo;fe non ui 
TINI cape fe non Chrifto folo,& qualche fuo feruo ; ilqual 
i anche bifogna entrare di fianco;& fcalzo; & 1gnudo$ 
pei & fe alcuno profumerà di andarui altramentesnon fo 
In ]amente non li faràaperto;che non li ferà nè anche 
rifpofto. Non hauendo Chrifto peccato,in cafa ftret- 

ta nacque uita ftretta eleffe;dottrina ftretta infegnó è 
& in croce ftretta morie tu penfi douere per la por- 
ta ampia,& gráde nella gloria del cielo entrare? Efto 
te parati;quia nefcitis qua hora dominus uéturus eft. 
Quefte parole diceuaChrifto adifcepoli fuoi nel xix. 
ca. di fan Luca;come s'haueffe uoluto lor dires Non 
ufciate di caía; p quando uorró io uenire ; ftiate pro- 
uifti, per darmi dacena; & miriate di non dormire s 
quando uerró à chiamarui; perche potrà effere » che 
jó uengasquando tioi meno penferete;& che io chia- 


Ins mi alla porta;quando nel piu bel dormire ui trouere- 
TS T te; Nó uuole il Signore alfegnarci la horasnella qua- 
li 4 Jeà cafa noftra uerrà ; accioche ftiamo ad ogni hora 

TM & ad ogni momento uigilanti.Et per dire il uero; nó 


M tarda più egli à uenire;che quanto noi finiamo di ap- 
rci; di modosche da la nofira pigritia;ò di- 


li Il parecchia a È 
i \ ligentia il fuo tardare;& uenire depende . Dice Vgo 
Ih fopra quefte parole inquelde atra anime; Quando 


| imoleil ladro rubare, non uorrebbe; che il padrone 
foffe in cafa, ma fuori ; non che ftefie uigilante , ma 
(se; non uorrebbe ritrouailo apparecchia 


che dormi 
ato; nè uorrebbe;che egli (apeffe l'ho 


to,ma ifpenfer 
rama che fenza fufpetto alcuno dormiffe.E.c euiden- 
EU te, & chiaro fegno èche non entra con buon propofi 
| to colui,che non uuole in caía altrui effere fentito.O® 

: buon 
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buon Giefu;ó amore dell'anima mia,non fono le tue 
conditioni di ladro,ma del maggiore innamorato del 
modo,poi che uuoi,che ti afpettino in cafa,che ti ten 
gano la porta apertache non ti fuga alcuno il uiío; € 
tutti vigilanti ne ftiano; e tutto quefto non per altro» 
fe non perche tu Signor mio;e Dio mio nó uieni per 
rubare,ma per dare,non entri per fpauentare,ma per 
tranquillare,nè monti per falire con fcale le mura,ma 
per cercare bene à dentrole uifcere;& i cuori huma? 
ni. Poi che Chrifto adunque non dubita nel fuo uent 
resgiufta cofa èche ci ritroui in cafa, & che ritrout 
anche ben monda;& apparecchiata la ftanza. Percio» 
che fe egli fuori ci ritrouaffe , douremmo noi darli 

conto de la ingratitudine» che con lui uferemmo iù 
non riceuerlo,& della apoftafia,nella quale caderem 
mo in abfentarci.Puer Tofue non recedebat de taber 
naculo,dice la fcrittura facranel xxx111.capo del- 
l'Exodo, come fe dire uolefle; Egli haueua il fànto 
Mofe per feruitore un garzonetto chiamato Giofues 
jlquale era cofi honefto,& cofi ritirato;che non ufci- 
ua dal fanto tabernacolo giamai. Il nó ufcire Giofue 
dal tabernacolo è una figura del religiofo,che dimo» 
ra continonamente nel monafterio. Et nel dire, che 
Giofue era garzonetto,ne fi accenna, che al giouan? 
piu»che al uecchio;fi acconuiene;& ftà bene il uiue- 
xe ritirato;e da parte; perche la età giouenile è cofi 
pericolofa,che quanto piu uno è giouane,€ di piu bel 
le uirtu rifplenderà , tanto fidee meno in occafioni 
di errare porre. Non éfenza gran mi&erio , che la 
fcrittura facra dica , che da che era garzonetto» fi fa- 
celle Giofue uno habito di uiuere ritirato à quel 
modo fenza ufcire dal tabernacolo; perche ne fi dà 
con quefto ad intendere , che il monaco in fin da la 
fua fanciullezza fi dee alla virtu di ftare rinchiulo» 
& riftretto, auezzare ; perche quanto fta piu uno al: 
Dd 3 bero 
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bero couerto di terra; tanto meno i gieli l'offendo« 
no,ò 1uenti ilcroliano, Dice il gloriol) fanto Anfel- 
mo; Da quella hora; che mi chiamò il Signore nel 
monafteriosdeliberai di ftarui,come in una lunga pri 
gione rinchiufo; ne penfosne uoglio ufcirne , finche 

jacerà al Signore di uolermi feco; percioche mol- 
ta guerra ho10 ne la mia cella conla carne , & col de 
monio fenza cne ione uaaa a pormi ne pericoli grá 
di del mondo . In quefte cofi fante parole ci dà que- 
fto fanto ad intendere ; che il (eruo del Signore dee 
prendere il rigore dela claufurascome chi in una pri 
gione perpetua fi ritrowa,de la quale non {pera ufci- 
re finche ne uada il corpo alla fepoltura , & ne falga 
la anima al cielo. Non uolle Chrifto appariresnecon 
folare il buon fan Thomafo finche egli non ritorno, 
& fi riunì col colleggio apoftolico , donde appartato 
fi era. Le cinque uergini ftolte, de le quali fa métio- 
né Chrifto ne l'euangelio , per andare alla piazza à 
comprare dell'oglio;perderono di potere il defidera 
to [pofo uedere.Di che pofsiamo inferiresche Panda 
re difutilmente uagando il corpo toglie le fupreme 
confolationi de lo fpirito. Coluische fe ne fta nel fuo 
monafterio faldo;ha molte comodita di feruireà chri 
fto ; perche anchor che iui la fuperbia il combatta; la 
inuidialo tenga inquiero,la gola lo tenti; & la lafci- 
uia o molefti;potranno folamente quefti uitii alte- 
rarlo,ma non giaabbatterlo. Il che non écofi fuori 
del monafterio,doue farà à pena rentato;che fi troue 
ra nel fango caduto,E tu non fai ;che l’edificio difco- 
uerto facilmente ne ua in rouina, & il midollo fuori 
dell’offo tofto fi fecca,& il pefce fuori della acqua à 
un tratto fi muore , & l'albero ifcorticato fubito fia- 
pre;& che il monaco fuori di cafa ageuolmente fi p- 
de? Se la fanciulla Dina figliuola di Giacob non fof 
fe ufcita fuori di cafa à uedere,& per effere uifta ; ne 
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il Principe Amon hauerebbe perduta la uita; ne ella 
nefarebbereftata uiolata, & dishonorata. Se nonfi 
foffe il mifero Giuda allontanato da la compagnia 
di Chrifto;& dal fuo facro collegio appartato ; non 
haurebbe egli mai cofi enorme fallo commeflo; ne fa 
rebbe poi defperato morto : Sefifoffe Efau ftato iti 
caía del padre fuos& non fc ne fofle andato per le cà- 
pagne cacciando;non haurebbe egli mai la primoge 
nitura perduta;rie farebbe Giacob ftato prima di lui 
benedetto.Se l'audace di Simai fe ne foffe ftato con 
la fua cafa di lungo in Hierufalemiscome gli era ftato 
dato quelluogo per perpetuo carcere ; non haureb- 
be egli mai perduta la siicasne Li farebborio ftate coti 
fícate le robe . Quetti fono affai notabili ricordi ; & 
afai fpauenteuioli effempi perche non habbia alcu- 
no ardimetito di ufciré dal moriafterio;doue il Signo 
re ilchiamò,ne di appattarfi dala compagnia, con là 
uale il Signorelo uni.Che fe egli à quefto modo 
farájfertirà gran giouaménto dá gli effempi buoni;e 
dali fanti configlische hora da quefto;hora da quel- 
1o haurà.Q uel religiofosche ne ua fpefle riolte al mõ 
do,fempre fe ne ritortia nel monafterio piu inuidio- 
fo,piu auido;piu alterato;piu penfofo;e mero deuo- 
to;che quádo ne ufci di modo;che egli ha bene pet 
qualche di che fare;per tranquillarne il cuore, & pet 
confeffarfi di quello;che la confcientia li ditta.Guat 
diateui fratelli miei,diceua fan Bernardo;de gli ingá 
hi del demonio ; perche non ui caui dal monafterio 
fotto colore di qualche bene ; ò di troncare qualche 
male ; perche fe una uolta dala compagnia de’ buo- 
hi ui catiaj poco à poco ui fara un di quelli,che ne la 
compagnia di cattiui fi tronano. Non fapete uoi,che 
il lupo ne fcanna la pecorella,che fmarrita ne troua; 
che il falcone ne la palomba difmandata fi cenas che 


illadrone ruba il uiandante è che troua folo; che il 
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fiume;che del fuo letto efte ; fa grandifsimo darinò» 

& che il monaco;che efce del fuo monafterio, erran- 

te,& à fatto perfo ne ua? Peccatum peccauit Hieru- 

falem,propterea inttabilis facta eft,dicena il Signore 

ne’ Threni di Hieremia, come fe egli diceffe; Egli 

peccò Hierufalem peccato fopra peccato , & gliene 

diede per cio in penitentia il Signore, che inquieta» 

& trauagliata ne andaffe tutta la uita fua . Allhora il 

monaco peccato fupra peccato commette » quando 

dimenticato de la profefsione, che à Dio fece s fe né 

ritorna di nuouo alle riuolte perieolofe del mondo; 

& la pena di un cofi fatto apoftatafiè,che fe ne uada 

pofciafcornato,& moftrato da ogni huomo à dito, é 

fempre di fe fteffo difcontento . Peccatum peccauit 

il monaco ritirato ; quando rompe la obedientia 38 

procurala liberta: & quando fuge la compagnia de 

buoni,& fi accompagna con li cactini,& quando po- 

ftafi ogni uergogna dietro le fpalle licentiofamente, 

& fenza confcientia ne uive; & quando douendo o- 

rare fi pone à mormorare . Eglipecca peccato fopra 

peccato il monaco che non contento di andarne ef- 

fo alterato anche gli altri ne altera , & non contento 

di mormorare anche gli altri à mormorare inuita; & 

non fatio di cicalare fa anche à gli altri il filentio r6» 

pere ; & quel;che è peggio , non tiene per bene sfe 
pon quel;che egli approba; ne tiene per male;fe non 
quel;che egli biafma . Dice fau Bafilio ne la fua rego 
la; Nonfidee il feruo del Signore dimenticare de lo 
ftato fanto,nel quale fi pofe,ne de la cofi alta profet- 
fione;alla quale fi obligó; percioche la palomba di 
Noe; finche ritrouó che portare in bocca, & doue 
fermare fecuramente i piedinon ufci de la arca, oue 
ella era,ne lafció la compagnia;che ella haueua.Per 
rimeffo,& debole;che fi ritroui nell’ heremo un mo- 
naco,ne uiue fenza alcun dubbio piu fecuro nel mo» 
naĝerio 
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se non farebbe nel mondo; doue ut hatan 
ccare,& tante occafioni;per douere 
di paffo in palo inciampare, cadere» che pure che 
al Re fi ferua poco fi dà;chefi trafgreda > & rompa 
la legge . Seil Patriarcha Abraam e ne foffe andato 
fuori di cala uagando,non farebbe egli ftato degno», 
che gli angeli in cafa ritrouato l'haueffero , & datolt 
labuona nuoua del figliuolo» che egli defideraua - E 
fe Gedeone non fe ne toffe ftato 1n cafaà cribrare 1 
grano , non gli haurebbe mai l'angelo dimandato ! 
beueraggio de la uittoria,che hauere douzua.Q uan 
do Chrillo predico alle turbe,& parlò del gran Dat- 
tifta;non lo lodò » perche (teffe folo ; perche andafíe 
difcalzo , perche mangiafie locufte , ne perche fra le 
beftie uiueffe;malo lodo folamente;& l’approbò nő 
gia tanto perche all'heremo andato foffe , quanto pr 
che nó foffe pofcia nel mondo tornato mai . E fin qui 
dice fan Bafilio . In quacunque domum intraueritis» 
abi manete; X inde non exeatis.Parole dette da chrt 
fto;à difcepoli fuoi nel x. capo di fan Luca, come fe 
haueffe quefto uoluto dire; Io non ui aftringo à fta- 
re piuin un luogosche in un'altro ; quello, che io uà 
glio; fi è, che poi che ui farete fermi in una cafa, non 
nc ufciate , ne mutiate facilmente ftanza ; perche la 
fpeffa,& frequente mutatione di luogo accenna» 
moftra poca prudentia di chi lo fa . Egli fi uucle mol 
he quando diffe Chrifto quefte 
ente al popolo» 
i ad intende, 


nafterio,cl 
taliberta per pe 


re,che quellische hanno quefto nome di. 
piu alte cofe fono obligatiche non quelli che là nel 
mondo chiamano fecolari.Non predicò mai Chrifto, 
jn publico,ne comidò mai coía al popolo,come fece 
à gili del fuo collegio;à quali diceua; che andando in 
piaggio nó po:tatiero baftone in mano;ne pane ne la 
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tafca; ne danai ne la borfa, ne camifcie doppie; pere 
che quefti configli erano folaméte pli faoi amici;e P 
quelli,che precendeuano effere perfetti, Dice S. Ber 
nardo fopra quefte parole; Non mieta Chrifto all'huo 
mo nano, & mondano;che dimori in una cafa uno an- 
no,& che ne appigioni perl’anno fequente un'altra ; 
là done al perfetto,& religiofo fi oppone;perche l'ha 
bito;che una uolta prende,non [;fz; 5 & dal monafte- 
rio,doue entra una volta ; nonefca + Miraben frate 
mio,mira;che non ti obliga Chrifto ad effere religio- 
fo , né à rinchiuderti nel monafterio ; quello ; à che ti 
obliga/fié,che poi che una uolta quella maniera di ni 
ta elegefti, ui perféueri; e clie poi chedi tua uolunta 
la claufura promettefti , la offerui ; Percioclie è eran 
fegno di perfettione ; che il monaco procuri di uiue- 
re nel piu ritirato 5 & raccolto monaftero , e fuggail 
luogo ; che ha piu occafioni al peccare . Egli fi uuole 
anche notare,che non diffe Chrifto ; Perfeuerate ne 
la cafa;che eleggerete,ma Non ufcirete della calado 
uc ftarete ; per darci ad intendere;che il feruo del Si- 
gnore non dee eleggere il monafterio piu ricco, nè 
dee fuggire il piu pouero nè ;pcurare il Prelato più 
benigno, & ricufare di uiuere con quello ; che è piu 
della uita religiofa y & ritirata zelofo ; ma dee prega- 
re il Signore; che lo illumini »quanto allo fato; che 
egli dee eleggere, & lo ui lafci fino all'ultimo perfe- 
uerare. Quia dilexit mouere pedes fuos, & non quie 
uit; domino non placuit, dicetia il S ignore per bocca 
di Hieremia nel xrttr.capo , come fe haueffe uoluto 
dire; Perche nou uuole Ifrael tenere i pie faldi , nè 
tranquillo;& quieto il penfiero, ne ua egli difconfola 
to,& malcontento; & fe ne fente anche il Signore of 
fefo , Non éfenza gran mifterio il dire prima; che nó 
tenca faldi i predi,& il foggiungere po: tofto, che nó 
tenca quieto il penficro;& finalmente;che fe ne ritro 
uaua 
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nana con lui fdegnato il Signore; perche nefi dà ia 
quefto dal propheta ad intendere;che il princip10;0n 
de fi perdese ne ua il monaco in rotina, fi è l'andare » 
& uenire dal mondo , & il non potere ftarfi faldo nel 
monafterio . Quel feruo del Signore;il quale non fta 
faldo,& quieto nella religionesma ui fta come di paf- 
faggio sà guifa di colui , che alloggia in una hofteria 
per poche hore ; non ne uiura col cuore tranquillo 
giamai , & ne dara affai che fare al fuo Prelato; per- 
cioche quel di,che non potra hauere licentia per an- 
dare fuori, non refterà di andare del continuo perla 
cafimormorando; & parlando pieno tutto di itizza. 
Nonfi laméta il Signore per bocca di Hieremia, che 
Ifrael miraffe con gli occhi » ne che toccaffe con ma- 
no,nè che cotila lingua parlaffe , nè che con le orec- 
chie udiffe,ma che co’ piè caminaffe , per darci ad in- 
tendere,che piu pecca IN una ufcita, che fa il monaco 
dal monafterio al mondo sche non fa in un mefe;che 
nel fuo monafterio fi fta rinchiufo. Dice à quefto pro 
pofito fanto Anfelmo ; Il dire Chrifto, Qui locus eft» 
non indiget;nifi ut lauersè un dire, che non bafta,che 
il feruo del Signore fi poffa uantare della caftita, def- 
Ja pacientia ; & della aitinentia, fe non uuole di altro 
canto ftarfi faldo, & quieto in cafa; percioche al par 
rer mio alhora ne tiene il monaco mondi i piedi, qua 
do ne ha egli nel fuo cuore tutti i uani difcorfi tron- 
chi. Quel religiofo;che cerca di andare ogni dialfe 
colo;ha da abhorrire neceffariamente il choro; ha da 
dire fenza attentione alcuna le horeha da dire lame 
fa infretta,ha da allontanarfi dalla uifita de gl’infermi 
di cafa;& gli ha anche à : increfcere,quando ne mene 
Ia riotte ; perche fe uno anno duraffe il giorno ; tanto 
egli fi induggierebbe à ritornarne nel monaíterio . 
Non bafta lauare i piedi > che ci cauano dal monafte- 
rio, & ci conducono à rouinarci nel mondo, che bifo 
gna 
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igna anche troncarli ; perche fino al di di hoggi non fi 
€ ueduto,che ne fia andato alcuno in cielo camindáo, 
ma contemplando fi bene. Egli ci dà Chrifto licen- 
tiasper troncarci i piedi , & per cauarci anche gli oc- 
chi,fe uedremo;che ci fcandalizzino. Et alhora il fer- 
uo del Signore fi tronca i piè,co’ quali camina, quan 
do dal fuo cuore fuelle dalle radici quello;che lo alte 
«ra, & inquieta; perche è impofsibile, che poffa alcu- 
no tenerne i piè faldi, fe i penfieri del cuore inquieti, 
& alterati ne uanno . Lafciane adunque uia i negotii 
«del tuo fratellolafciane quelli del tuo amico , laícia- 
ne quelli di tuo nepote;e quelli;che tuoi ftefsi anche 
fono;e ftattene fermo,& quieto nel monafterio; per- 
che non ti mancheranno iui molti nemici ; co? quali 
combatti fenza che ne uadi altramente à cercare de 
gli altri di nuouo al mondo. Dice l’ Abbate Calsiano 
- noche di tre mila monaci;che uiueuano in un mona 
fterio di Thebaide , neffuno di loro giamai dimandò 
licentia per andare fuori ; ma che quelli folamente 
«ui andauano, che comprauano le palme; per inteffer- 
ne poi uarie ceftelle , & che ne uendeuano poi le ce- 
ftelle, e fportelle fatte . Dice Vgo de arra anima; Se 
egli ti parrà, fratello;che il monafterio,doue tu uiui; 
fia pouero;e che il Prelato, che iui ti ha da comanda- 
ire, fia afpero,e che il luogo;doue ftarai, (ia infalubre, 
e che il trauaglio,che iui ne pafsi, fia molto; bifogna 
peramore di Chrifto foffrirlo, poi che non ne uenilti 
alla religione per uiuerne dilicata, e delitiofamente, 
ma perfaluartil’anima . Otu fei buono, ò tu fei catti- 
uo; fe tu fei buono , dimmi di gratia s che ti puo egli 
mai fare il Prelato ? Che fe tu fei cattiuo;& mal difci 
plinato, penfi , che ti habbia à mancare un'altro Pre» 
lato, il quale fia un manigoldo della uita tua ifcape- 
ftrata ? Nella guifa , che il chirurgico non è crudele; 
nè fero;fe non quando qualche iíconcia ferita» ò pez 
ricolofa 


pE RELIGIOSI. ny 
ricolofa apoftema truoua;cofi nó è il Prelato, né puo 
effere crudele;& rigorofo; fe non quando ritroua di 
foluto il fao fudditose perfo. Onde fe uedremo un co 
fi fatto monaco mormorare ; 9 dire, che uuole efiere 
mutato;pofsiamo dirli,che àfe fteffo ne diala colpa» 
& non à colui,che ne gouerna& regge la cafa.Dice- 
ua nelle collationi de" padri l'Abbate Abraam quefte 
parole; La piu fottile; € piu fecreta tentatione, Con 
la quale il demonio i ferui del Signore ne tenta fi è> 
quando fotto colore di qualche bene dal corpo della 
communitàli caua, perche 1n più liberta ne uiuano. 
Percioche egli molto ben fa» che in quel punto , che 


filafcia il monaco in fua liberta» fi puo tenere del tut- 


to perfo . Dice fan Bafilio in una fua antica regolas 
Non dee ilferuo del Signore fare conto del monafte 


rio ;doue egli uiue > cioè fe falubre ; ò infalubre fia il 
luogo; mafi bene; fe poche occafioni di peccare has 
nè fi dee eleggere il Prelato,che molte confolationi 
li dia, ma che nelle fue tentationi il foccorra : né des 
nell’ordine procurare di hauerui familiari , & amicis 
ma di douere conuerfare con quelli,che fono piu fan- 
ti : nè fi dee prendere noia del molto, che egli traua* 
glima del poco frutto, che egli ui faccia . Scriuendo 
fan Bernardo à Roberto monaco li dice : Non penía 
re Roberto;che per mutarti da Roma à Parigi, & da 
Parigi à Borgogna;ò da Borgogna à Normadia;ha 

bi à uiuere piu confolato , ó à uinerne men tentato? 
perche il bene; ò il male;che noi patiamo,non proce 
de dal luogo,doue uiuiamo,ma dal contéto; è difcon 


tento » che nel cuore ferbiamo . Conchiudiamo qui 
adunque;che il feruo del Signore dee effere; come Ë 
albero,che ad ogni uento refifte,& come la colonna; 
che non fi torce,né piega mai : perche altramente ; è 
egli,come il uiandante;che fa molte hofteries& ui ha 
pochi amici: e nella guifa , che fa la banderuola ful 

: campanile 
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campanile,che ad ogni uento fi uolge: adogni capi; 
tolo, che fi fasuuole effer mutato anche egli. 


in quanta fima È buono di verità fi tiene, cj quan- 
toà gran male l'effere l'buomo tenuto bugiardo, 


^ fopra la quale materia belle f 'gure fi toccano. 
Cap. Lv: 


Exp £s- omnessqui loquunturmendacium,dî 
cenailbuonRe Dauid nel quinto Palmo ; Co- 


me fe dire uoleffe ; O grande Iddio di Ifrael;be 
conofco io naturalmente di te ; che tutti quelli ; che 
oprano malamente;abhorrifci ; & tutti quelli, che di 
cono le bugie; diftruggi. Egli dee effere labugia grá 
peccato,poi che il Signore ne dà cótra di lei cofi ter 
ribile fenteutia;cioé ; che egli ne darà filo di fpada 
tutti gli huomini bugiardi : Egli fi dee molto poride- 
rare;che Iddio nel generale diluuio perdonò à Noe, 
ne la rouina di Sodoma liberò di quel grande iricen- 
dio Loch, ne ladefolatione di Hierico faluò Raab; 
ne la cattiuita di Babilonia di(pensó con Hieremia; 
di maniera;che non ufa mai il Signore tito la fua giu 
ftitia;che non ui mefcoli ariclie de la clementia;faluo 
che con gli huomini trampofi;& bugiardi;à quali giu 
ra di non douere perdonare giamai.Dice Seneca nel 
primo libro de ira; Nonè uirtusche gli Iddii piu uo 
lentieri premiano;che la ueritas rie è uitio , che efsi 
piu tofto caftighino;chela bugia.E di qui nafce ; che 
all'huomo bugiardo ne fi credela uerita ; ne la bugia 
foffrifce . Dimandato il philofopho Epimenide , che 
cofa fi foffe ueritasrifpofe; La nerita è quella;che reg 
ge i cicli;illuminala terrajmantiene la giuftitia» go- 
uernale Republiche , confermale cofe chiare , & le 
dubbiofe chiarifce. Parlando Chilone philofopho 
dela uerita dicena; La uerita è una torre mur . 
che 
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che mai non cadé;un fcudo,che non fi paffa, uñ tepo» 
che non fi inturbida,una armata;che non perilce » un 
fiore,che non fi ammarcia;un mare,che non fi altera, 
& un porto fenza pericolo , Dimandaro Anaffarcho 
philofophosche li pareua de la verita; rifpofe 5 La ue 
rita è unafanita,che mai non fiinfermasuna uita; che 
mai non muore, una medicina » che tutti fana, un 103 
le;che mai non pone;una luna» che non eccliffa, una 
porta;che non fi chiude,& un camino;che neffun ftà- 
ca.Efchine Oratore in una inuettiua contra Demon 
fthene diceua; Ha in fe cofi gran forzala uerita , che 
fenza effala fortezza è debole;la prudentia è malitiaa 
la temperantia è miferia» a giuftitia è fanguigna sla 
humiltà è traditrice;la pacientia è finta;la caftita è ua 
najla ricchezza è perfa;& la pieta è fuperflua . Dicea 
Platone nel fuo Thimeo: Se uolete ; 5 Athenefi fa- 
pere;che cofa fi fia ueritajio ui dico , che è un centros 
doue tutte le cofe fi riducono , & fi ripofano; è una 
ftella tramontana;per la quale tutto il mondo fi reg- 
ge; è uno antidoto,col quale tutti fi curano;è una om 
bra, fotto la quale ogn’unfi ripofa; è un uerfaglie 
pel quale tutti tirano; & è anche il punto , nel quale 
pochi accertano . Egli doueuano per certo quefti co 
fi gran philofophi effere affai amichi de la ueritas poi 
che con tanti ; & cofi honorati titoli la eflaltarono $ 
perche tardi; è non mai comenda molto la lingua co. 
fa;che molto anche il cuore nonla ami . Quando ! 
gliuolo di Dio,& il primogenito de la eternita dice” 
ua un di predicando;Ego fum neritas & quando 2n- 
che ginocchiato dinanzi à Pilato diceua, Ad hoc ues 
ni in mundum, ut teftimonium perhibeam ueritati» 
piu follimò la nerità;che altri mai fi faceffe » & piu fi 
obligo à fare per lei,che altro huomo mai, poi che p 
predicarla ne fu da gli Hebrei perfequitato;& per dt 
fenfarla ne fu condennato à morte . Dice Auguftina” 
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fopra fan Giouanni  Inquefta parola,Ego fum ueri» 
tas,parla Chrifto piu altamente,che tu non penfi, & 
piu mifteriofamente,che tu non penetri; perche pof 
fiamo di tutte le creature dire,che parlano la uerita; 
che trattano la uerita,che amano Ja uerita, & che par 
ticipano dela uerita;là doue farebbe granbugia dire 
del figliuolo di Dio;che participi dela ueritasperche 
eglièla ifteffla,& tommausrita. Colui, che non ha 
iu;che una parte di uerita;certo èche bifogna ; che 
egli habbia anche un'altra parte di maluagita, ò di da 
occhezza; & non potendo di Chrifto dirfi » che in 
fi ne colpa,ne ignorantia fia » ne fegue di necelsita, 
che egli fia il Dio dela uerita,& il principe de la bo- 
ta.Se egli haueffe uoluto il figlinolo di Dio acconfen 
tire alle bugie de’ (acerdoti, & alle hipocrifie de'ppa 
rifei,non farebbe ftato mai dauanti à Pilato accuía- 
tone da Piiato à morte condennato ; ma effendo il 
benedetto Giefu la fomma uerita , & la eterna botà, 
elcífe anzi morire;che mentire,& perdere anzi la ui 
ta;che le bugie fauorire.Dice Chrifoftomo fopra fan 
Mattheo; In quefto potrai tu conofcere , quando il 
Signore Iddio ama la uerita sche ne la fua cópagnia 
riceuette la prophana Madalena, la inamicata Sama 
ritana;la donna adultera;l’ufuraio Mattheo , il ricco 
Zacheo,l'affafsino ladrone,il perfido Pietro, & il be 
ftemmiatore Paolo,ne uolle mai nel fuo collegio ac 
cettare alcun trampofo , & bugiardo ; talmente, che 
non puo effere difcepolo di Chrifto colui ; che huo- 
mo di uerita non è. Ne auferas de ore meo uerbum 
ueritatissdiceua Dauid nel Pfalmo cx y 111 , come 
{e dire uoleffe ; Poiche io mi pregio Signore di effe- 
re tuo feruo3& miritrouo dedicato nel tuo feruigio, 
noa permettere;che il mio;cuore alcuna uauita pen 
fine chela mia lingua altro ; che l4 uerita , dica; poi 
che nó ti puo elere l'huomo bugiardo accetto . Egli 
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fiuuole molto qui ponderare;che il propheta nò pré 
ga Iddio;che li guardi la uitasnè che li conferui l'ho» 
nore,nè che li difenda il regno; nè che gli effalci 1 fi- 
gliuoli,nè che gli accrefca le facultà,nè che piu fama 
li diasma che nó li lafci dire bugiascome colui, chete 
neadi certo,che fe nella anima bonta alcuna non firi 
troua,non le fi uedra né anche in bocca uerita alcuna. 
Quefta è una oratione,che tutti fare dourebbono; & 
una dimáda, che ogn’un dourebbe fu la lingua hauer* 
la;cioè che ci conferui il Signore la bonta nel cuore» 
e dale bocche noftre la parola de la uerita non tolga; 
percioche non puó un'huomo bugiardo effere buon 
Chriftiano giamai. Nequaquam moriemini, fed eri- 
rissficut Dii (cientesbonum,& malum,diceua nel ter 
zo capo del Genefi il bugiardo , & aftuto ferpéte alla 
prima noftra madre Eua nel paradifo terreftre, come 
{ele diceffe; Voisanchor che di quefto uietato pomo; 
mangiate;à neffun modo morrete, anzi ui fi apriráno 
in modo gli occhi dell'intelletto;che à guifa di Iddij; 
faprete il bene » chedouete elegere, & il male, del 
quale guardare ui dourete. Ecco qui la prima bugia» 
che il módo fenti;ecco qui il primo bugiardo,che fu 
il demonio;ecco qui la prima donna ingannata, che 
fu Eua, & ecco qui, donde tutta la dannatione de la 
generatione humana fegui ; perche fe nó haueffe Eua 
a quella bugia creduto,nè farebbe ella morta giamal» 
nè farebbe andato il mondo in rouina. Dice fanto Au 
guftino fopra il Genefis Tu menti demonio bugiar- 
do,tu menti,perche come tu cadetti dal cielosper uo- 
lere à Dio agguagliarti,cofi morirà anche Eua; fe no 
uorraal Signore Iddio obedire. O quanto grauifsi- 
mo peccato dee effere la bugia,mafsimamente quan- 
do € pernitiofa; poi che fu Eua cacciata dal paradifo: 
folamente perche la credette, hora che pena merite- 
rà colui,che haurà ardimento di dirla? Poi che tutte: 
le 
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le cofe prendono la denominatione da i primi princi 
pii loro,eflendo Chrilto il principio de la uerita,& il 
demonio principio,e padre della bugia;potremo noi 
con molto uerita diresche come tutti coloro, che di- 
cono la uerità,hanno per fisnore Chrifto, cofi tutti i 
bugiardi hanno perlor padrone il demonio . Quan- 
do il figliuolo di Dio diceua à gli Hebrei, Vos ex pa- 
tre diabolo eftis,non li chiamaua figliuoli del demo- 
nio, perche creati, ma perche ingannati gli haueffe , 
Et lo ingano era quefto,che come figliuoli del padre 
loro difenfauano la bugia;che apprefa ne haueuano ^ 
& impugnauano la uerita;che infegnaua lor Chrifto. 
Dice Cirillo fopra il Leuitico ; Se il demonio è pa- 
dre de la bugia,non farà medefimamente l’huomo bu 
giardo figliuolo del demonio ? Dice anche fanto An- 
felmo; Effendo Iddio Signore di tutto il módo, può 
ben egli difpenfare nel delitto del furto , perche non 
fia il furto peccato, Il che non può egli fare nel pec: 
cato de la bugia; percioche effendo egli foimma , & 
perfetta uerit no fi può da [a uerità diftorre , perche 
alla fua diuina potétia repugna, che in Chrifto bugia 
alcuna fi troui, Egli fi uuole molto ponderare , & ci 
dee anche fpauentare;che non chiamaffe Chrifto nè 
il foperbo;né il gelofo;né l'inuidiofo, nè l'auaro , nè 
jl luffuriofo,nè il ladro,nè il furiofosfigliuolo del de- 
monio,ma folamente l'huomo bugiardo. Di che pof- 
fiamo inferire, che fi può bene il bugiardo chiamare 
indemoniato . Dice fanto Auguftino nel decimo del- 
le fue confefsioni quefte parole ; Io ho ueduti molti 
cercare di ingannare altrui,& non ho ueduto ancho 
ranefluno,che effere uoglia ingannato, Ho anche ne 
duto molti mentire,ma non ho ueduto alcuno uole- 
re;che altri il mentifca; di mado;che quefta fi è la na 
tura del bugiardo,che con lui ogn'huomo dica la ue 
rità;& egli folo con tutti gli altri la bugia ii 
acea 
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daces filii hominum in ftaterisfuissut decipiat ipfi de 
viagitare in id ipfum,dice il Pfalmifta parlando de’ bu 
giardi,come fe egli diceffe ; Se i figliuoli de gli huo- 
miai fono bugiardi nelle parole, che dicono, molto 
piu mendaci fono ne pefi;che efsi hanno ; perche né 
ferbano nella tinguetta fedeltà, nè lealtà nel peío .Il 
propheta in quelte parole tocca un’altra maniera di 
bugiardi,& un'altra forte di bugie;e fono quelli, che 
opere finte fanno, & che carichi,e couerti di hipocri 
fie ne uanno; talmente; che come altri con 1a bocca 
mentono; cofi efsi mentono con le opre . Quanto è 
méndegno;e di men pregio il corpo, che la anima» 
tanto è maggiore la bugia;che fi commette con l'ope 
rache non quella,che con la bocca fi dice ; perchela 
parola bugiarda folamente inganna;là doue la opera- 
tione dell'hipocrita non folo inganna, ma danna an 
che. Falfo pefo è& in falfo pelo fipefacolui,che pro 
fume molto,& sec ES qe ni fe per giufto;& gli 
altri per peccatori;loda affai le opere fue , & biafma 
forte le altrui;é altro da quel;che pare, & pare altro 
da quello;che egli 6; zela labonta;& finge la ueritas 
& finalmente brama;che tutti lo lodino,& non fo&ri- 
fcesche gli fi opponga alcuno. Dice fanto Ambrogio 
nell'Exameron; Colui ha falfo il pefo, & dice anche 
le gran bugie;ilquale effendo Re fale opere di Tiran 
10,9 che effendo Chriftiano ne uiene;come gentile» 
óche effendo Prelato ne ua da publicano;ò che effen 
do religiofo fi conferua tutta uia i gufti del mondo; 
o che effendo hipocrita uuole effere tenuto per fan- 
to, Tutti quefti fono ingannatori, tutti fono bugiar- 
di;tutti fono feditiofi,& fimulatori;de la cui cóuerfz» 
tione,come del fuoco;fuggire,& guardare ci dobbia 
mo; percioche nella chiefa di Dio fanno alfai mag- 
gior danno quelli,che con opere finte;& fimulate ne 
uanno;che quelli;che parole bugiarde, & falfe ne di- 
Ee cono. 
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cono. Dice fanto Anfelmo a quefto propofito; Oper 
bene;ó per male;che fiasaffai piu parla l'huomo ope- 
rando , che non parlando; perche piu fi muouono i 
cuori de gli buomini per quello, che ueggono fare 
che perquello,che odono dire. I priuilegii dell'huo- 
mo;che dice uerita;fono quefti, che ne può egli per 
tutto andare;con tutti può contrattaresnon dee di al- 
cupo temere, non lo può alcuno accufare; ogui uno 
uò confidarfene,& può anche per tutti i luoghi, on 
de egli ua;andarae col nifo aperto,Il trauaglio allin- 
contro dell’huomo bugiardo fi &che fe egli dice una 
bugia, bifogna con altre bugie mantenerla; & di piu 
di quefto,bifogna giurare;& fpergiurare per Dio, & 
per la uita de’ fanti fuoi, & per li fanti Euangelii , & 
per le uite de’ fuoi piu ftrerti parenti, & per li fecoli 
anche de’ fuoi paffati. Dimandato Demofthenesqua- 
le doneua effere l'amico;che l'huomo fare fi doueua, 
rifpofe ; Per uolere eleggere un'amico, non bifogna 
far conto fe egli è fauio,ò prudente; inuitto,ò ualo- 
rofo,ò folecito,ma fe egli è amico de la bota, & fe of- 
ferua con tutti la uerita ; perche all'huomo di perita 
poco è;che tutto il mondo gli fi confidi , Scriue Spar 
tiano,che hauendo una uolta detto l'Imperatore Tra 
iano; che non haueua mai nella elettione di alcuno 
amico erratose dimádato de Ja ragione di quefto cofi 
bene accertare fempre;rifpote quefte parole; Laca- 
gione,perche io fui fempre in quefta parte fortuna» 
tojfi è,perche jo mar non tolfi uno per amico; che fof 
fe auaro,ò notato per bugiardo ; perche con lui, che 
è auaro,ò bugiardo;non fi può una uera amicitia ha- 
uere . Dice fan Gregorio nel paftorale , Il feruo del 
Signore dee contrattare con verita, e direla ueritas 
& (e la confcientia non lo ui aftringe;aftringaloui Ja 
uergogna, poi che non fi può ad un'huomo maggior 


affronto fare, che farli ritrouare una bugia ful uifo + 
Certo 
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Certosche fono grandi i trauaglische un mercadante 
paffa, perche per bugiardo nol tengano, & ne perda 
ccn quelli;co' quali egli cótratta;il credito.E uoleffe 
Iddio,chelo faceffero cofi tutti gli huomini,che pro 
fumono di effere ftimati molto& in tutte le cofe cre 
duti; ad alcuni de" quali tanto fi dà il dire de le bugie; 
come di mangiare una fana, Dice Seneca in una epi- 
ftola; Percioche turre le cofe nel coftume confifto- 
no,che noi prendiamo, fe no1 C) auezzeremo à man- 
giare poco,con quefto coftume ce ne andremo; fe à 
dormire poco; di poco fonno refteremo contenti ; fe 
à dire molte bugie,con quefto ci refteremo, talmen- 
teche molti huomini fono, che nel modo, che fi ri- 
trouano auezzi di magiare Ogni di;cofi hanno anche 
per coftume dj mentirese dire ogni horade le bugie. 
A tutto il módo è notosche la migliore pezza del no- 
ftro arnefe;& la piu ricca gioia del theforo noftro nó 
élaparentella;non il fauore;nó le ricchezze,ma è fo- 
laméte l’honore» ilquale non hebbe;né haurà giamai 
l'huomo bugiardo;poi che nó ha credito con huomo 
alcuno»nè cofa dice;che gli fi creda.Annibale princi- 
pe di Cartaginefi fu molto animofo in imprendere le 
guerre,molto valorofo in feguirle; & affai auentura- 

ro in finirle,e nódimeno è molto da Tito Liuio biaf- 
mato;& notato di perfido;di ifpergiurose di bugiar- 
do;perche non dana egli mai à gli amici fuoi quello » 
che Jor prometteua;né offernaya quello, che.con gli 
inimici capitulaua . Non fece à quefto modo Gneo 
figliuolo del gran Pompeo;il quale hauendo inuitati 
acena feco in mare fopra una fua galera Ottauto » & 
M. Antonio fuoi mortali nemici » & effendoli detto 
all'orecchio da Menodoro Capitano de la (ua arma- 
ta;che fe effo fi contentaua,haurebbe gettati, & affo- 
cati in mare quelli due fuoi nemici; Se io fofsi Me- 
nodoro,come fe’ tu, rifpofe, fatto lo haurei; ma per- 
be 2 che 
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che fono Gneo Pompeio;non uoglio farlo ; percio» 
che fe coli farco cafo aueniffe;efsi con gloria morreb- 
be,& io con eterna infamia uiurei. Q uefte parole fo 
no certo degne di un cofi fatto cavaliere; & figliuolo 
di un cofi gran Principe, quale fu Pompeio .Scriue 
Herodoto, che quando gli Egittii faceuanole loro 
confederationi,& leghe con altri popoli ; legauano 
ftrette infieme le dita groffe di ambe le parti ,& ui fi 
dauano tofto l'un l'altro una punta di laucietta , per 
farne faltare fuori il fangue s il quale l'uno: all'altro 
con lalingua leccaua; per dar cò quefto atto ad inten 
dere, c'haurebbono prima tutto il lorfangue fparfo, 
che uenire l'un l'altro meno della fede data. Giura 
un bugiarde per noftra Signora di Monferrato, per 
li corporali di Dacora; per la fepoltura di fan Vicen: 
zo,& per lacroce anche di Carauaca folamente, per- 
che fi creda loro una grá bugia; la quale tanto meno 
fede acquifterà , & meno ficredera, quanto con piu 
iuramenti fi afferma. Egli è regola infallibile , che 
quando alcuno qualche cofa con gran giuraméto af- 
ferma;è fegno, che penfatamente mente . Men male 
giudicherei io;che il padre al figliuolo,& l’amico al- 
T'amico , & il Signore al fermtore qualche errore di 
fragilità perdonaffero;che non, che difsimulando ne 
laíciaffero alcune loro bugie impunite; perche nó è 
uitio alcuno;alquale il tempo non tronchi !e ale;fuo- 
ri che à quel del meatire , che con la uecchiezza fem- 
pre maggior forza riprende . Non bafta;che uno que 
fto uitio del mentire noa habbia,che anche bifogna ; 
i da colui,che è di quefto uitio inferto; 


chefi allontani € 

percioche quando uuole alcuno qualche gran bugia 
dire , (ubito fi nolge à torno , € ut allega qualche {uo 
amico per teftimonio , Onde tutti quelli , che cofi tac 


ta bugia afcoltano , tanta colpa fopra l'amico riuerfa- 


no;che l'approbasquanta al bugiardo dices 
a dice. 
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la dice : Ritrouandomi io una uolta in palazzo » dice- 
ua uno amico mioche effo,& jo haueuamo g!4 naui- 
gato infieme di compagnia in una forte galera»la qua 
le era difcorcie di cannella tutta . Et il dirlo fu nulla 
rifpetto à quello,che ne feguì; perche à me troto uol 
gendofi uolle col mio teftimonio cio» ch’ egli haueua 
dettosapprobare. Et io,che non hebbi ardire di farlo 
reftare bugiardo,me ne reftai per bugiardo anche io. 
Vn'altra uolta effendo io andato à predicare à efa- 
rein palazzo, € portando in mano una canna , per 10” 
ftentarmi nel dolore chele podagre mi dauano; quel 
medefimo amico dinanzi è molti diffe , hauermi egli 
gia data una cofi fatta canna» che da nodo à nodo ca- 

peuano due già mifure di uino . Egli è all'huomo uir 
tuofo gran (corno l'hauere per amico unche nó dica 
iluero; che io per me dicosche certo nó fapeua , che 
farmi, né come rifoluermi con quello amico bugiar- 
do,fe non fuggire» onde egli ftaua, & allontanarmi s 
onde egli parlaua; & quanto egli meco;e col mio te- 
ftimonio publicamente approbaua,di tutto me ne an 
daua io pofcia fecretaméte à difdirmi . Egli dee adun 
ue effere lontano dalla bocca del feruo del Signore 
iluitio del mentire ; percioche il dire una cofa per 
un'altra noné nella bocca del fecolare altro , che bu- 
gialà doue nella bocca del religiofo è facrilegio. 


Che le infermità , che il Signore dà à ferui fuoi » più 
fono per dare loro materia » onde pofJano merita- 


resche per caftigarli. Cap. LV 1° 
. * e * 
Vym infirmor; tunc fortior fum » diceual 
Apaftolo al quarto capo della prima à Co- 
ripthii,come fe dire uoleffe ; Non tni ritro? 
uo ma: cofi fao s come quando (to infermo; non mi 


fento cofi gagliardo giamai , come quando fto debo- 
EG 3 les 
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le; non ho mai rante forze;come quando ho la febre, 
Wm nè mi ritrouo mai meglio; che quando ftroppiato mi 
MN ueggo. Eglici dice qui l'Apoftolo una gran parola 
TAN una nuoua fententia, & una cofa anche nom udita piu 
| mai; poi che ammette quello , che roi difcacciamo , 
Ws approba quello, che riot biaframo, difenfa glio ; che 
BU riprobamo,loda quello;che noi uituperiamo;& fi ral 
Mir legra anche con quello,che noi abhorrimo. Chi ci ui 
Tob ue hoggi nel mondo cofi infenfato , & attonitos che 
Te non fi rallegri piu ffando bene,che ftando malese più 
ueggendofi fano;che infermo;e piu agliardo;che de 
bole ? Quando adunque dice l'Apolielo, ché quanto 
piu indebolifce;piu ingagliardifce; e che quarto piu 
"n | la infermitalo travagliastanito piu alleuiato del male 
fi truoua;pate certo;che cofà dica del tutto coneraria 
à quello;che Ia natura rroftra richiede;& è quello che 
tutto il mondo comuna bocca afferma. Nott é egli 
fenza mifterio, che nor dica l'Apoftolo ; che quando 
IA egli predicaua;ó caminaua, è digiumaua; alhora fi ri- 


AN i } trouaua piu farto;e fi fentia piu contento,ma folamen 
TEM te parla;& dice, che quando fi ritrowaua male in let- 
AUF to;alhora piu sforzo hauewa,& godeva di piuripofo. 

in | Perbene intenderel'Apoftolo fi uuole qui notare ; 
li | che una delle cofe,che piu gli huomini inquelta uita 
| | defideranose che piu anche procurano, fi èla confer- 
M uatione della uita;& la fanitajdel corpo. Et irt effetto 
TN gran ragione hanno, poi che conla fanita nô è perfe- 
i cutione,chie nó fi foffrifca,nè powerta; che nó fi pafsi. 
ll Et chequefto fia il uero , affai chiaramente fruede da 
quefto , che fe noi con qualche amico parliamo ; ó di 


| qualche cofa importante il preghiamo;fubito l'ifcon 
p diciamo,clie per uita fia, e cofi li dia no- 
| ro Signore fanita,quello,cheli dimandiamo;ci dia, 
& à quello, di che lo pregamo; condefcenda; di mo- 
Li do;che il maggiore sforzo;che fi puo fare con vo 
è ifcon- 
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è ifcongiurarlo per la uita. Nongiurauá mai il fanto 
Giofeppe in Egitto,fe non per la falute di Pharaonei 
& quádoil Re Cirro diede libertade agli Hebreo p 
che fe ne titorniaffero à cafe loro in Giuded,non fu al 
tro lor detto;e pregato dali corteggiani; & familiari 
di Cirro,fe nó che pregaffero per ja falute del Restal 
mente che trali beni di fortuna la fanita del corpo € 
il maggiore. Non etat in tribubus eorum infirmus » 
diceua Dauid nel crt. Salmo parlando de' priuile- 
gii che il Signore diede à gli Hebrei , come fe dire 


uoleffe ; Li cauò dall’E ricto»li liberò di feruitu, li ri- 


pofe in libertà ; ne uccife i nemici loro ; gli aperfe 1 
mare roffo,diede loro la mannadel cielo; & un Capi 
tano anche affai ualorofos & quello;che non è bene à 
tacere , né difsimulare» non fiuidero mai infermi fra 
loro,ne hebbero di medico giamai bifogtio. Che co^ 
fa manca à colui» cui fanita nori manca? Che cofa ha 
colüische fariita non ha . Conla fanita ogni trauiaglio 
fi toleraslà doue cor la infermità non fi può ueró pià- 
cere fentire; perche io pef me mi terigo per impo si 
bile che pofla rideré;e rallegrarfi un cuore; fe di al- 
tro canto nel medefimo tempo fi ferite il corpo mife* 
ramente ramaricare s € dolerfi. Che gioua l'hauere 
buon letto; fe nòn ui fi può chiudere gli occhi al fou 
no? Che gioua liauere perfetto uino,che odori;fe gli 
fi comarida , che altro ; chie acqua di orgio non beua? 
Che gufto può prendere alcuno inhauere molti da- 
nari;fe la maggior parte bifogna fpenderne co' medi 
cieco’ fpetiarii? Egli dicea Seneca à quefto propo” 
fito ; Egli è cofi grat cofa la fanitasche per fetbarla; € 
conferuarla,non folamente ueghiare douretimos; ma 
nè chiudere nè anche mai gli occhi alfonno . Maoi- 
me;che non fi conofce la fanita giamai gache del tit- 
to perfal’habbiamo . E con tutto quefto dice l'Apo- 


ftolo; Quum infirmor,tune fortior fum;cioé che qua 
Ee 4 dofi 
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do fi ritrouaua infermo ; piu fi fentiua gagliardo ; & 
& quando piu fi ritrouaua debole,piu ft (entitia forte, 
llchefi conofce effere uero, poi che in tutte le ora- 
tioni;che egli faceuasbenche pregaffe il Signore;che 
dalle tentationi lo liberaffe,nonlo pregò giamai,che 
le infermita litoglieffe, Virtus in infirmitate perfi- 
citur; diceua anche il medefimo Apoftolo nel duode 
cimo capo della feconda à Corinthi, come fe egli di- 
ceffe ; Come l'animofo ne? pericoli fi proua, & loro 
nel fuoco; €] compagno per uiaggio , & il frumento 
nel molino ; cofi fi proua nelle infirmita fue il uirtuo- 
fo. Dice il eloriofo fanto Auguftino fopra quefte pa 
role ; Non folamente fi proua;ma fi approba anche la 
grandezza della vitta in colui , che fitroua infermo » 
poi che inlui hala aftinentialuogo perlo poco man 
giare;vifi effercita la charita nel feruire l'infermo, 
ui fi uede la pacientia infoffrirela infermita ; ui firi- 
troual'amore di Dio in prendere la parte del Signo 
re,& ui ha anche l'amore del profsimo iti perdonar- 
li; perche non è cofi infenfato infermo;che non hab- 
bia piu penfiero di curarfî,che di uendicarfi. Scriuen 
do Plinio il nipote à Fabato dice; Credimi Fabato, 
e non dubitarne , che io non lefsi mai in alcun libro , 
come conuiene; che in quefto mondo viuiamo, qua- 
le lo ci infegna colui,che f; troua infermosil quale ne 
per faperbia fi iaalza, ne la luffuria il CÓbatte;ne l'ab- 
batte l'auaritia; ne lo molefta [a inuidiasne la ira ['al- 
terae la gola il fottopone, ne l'accidia lo fa ifpenfe 
rato „ne per l'honore ne perde il fonno . Piaceffe à 
Dio., Fabato mio „che cofi buona fortuna fopra me 
ne cadeffe,ch'io tale mi fulsi, è cofibuono, quale giu 
rai; € promifi neltempo , che io male in lecto mi ri- 
trouaua , Ma cime, che quanto nella infermita pro- 
metto, di tutto poi tolto; che mi veggo fano » punto 
non mi ricordo. Quanto à me dico, e giuro » che in 
quelli 
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quelli giorni;che io male mi ritrouo,non mi ricordò 
ne di affettione,ne di pafsione,nò di amifta;ne di ne- 
miíta;non di ricchezza ; ne di pouertà , non di hono- 
re,ne di infamia ; ma folamente per tormi uia un do* 
lore di tefta;ne darei quanto in mia cafa mi trouo . E 
fin qui dice Plinio. Dice fan Bernardo fcriuendo à 
Donato monaco quefte parole; Ho intefo , come tt 
ti ritroui infermo; e quartanario ; fe io ne fento de- 
fpiacere;e folo del defpiacere»che tu ti prédi ; perche 
mi dicono;che ne ftai cofi ftomacofo , & melanconi- 
cosche ne vuoi parlare; ne ti lafci uifitare , Per cono 
fcere, fe uno fia perfona fauia » € catholica anche mi 
bafta quefto folo ; che io infermo ; e inletto il veda; 
perche di colui,che nó caua delle fue infermita qual- 
che utile,non direi io mai » che egli ne andaffe perla 
ftrada del paradifo - Scriue Cicerone inuna epifto- 
laad Attico; Egli farebbe gran bene , Attico amico 
mio,fe poteffe l'huomo uiuere fenza mangiare,e fen 
za beresma affaimeglio farebbe , fe egli poteffe paf- 
farla fenza fdegnarfi ; perche i cibi , che noimangia- 
mo,nonci corrompono piu che gli humori, la doue 
quefti traditori di fdegni ci confumano fino all'offo . 
Ci confumano lo offose ci bruciano le vifcere gli fde 
gnische ci togliamo;e gli fpauéti; che ci 2ffaliícono. 
Il che affai chiaro fi uede in quefto, che un fdegno fo 
lo;uno affanno;un poco di diffaporre ne iferma l'huo 
mo; € dalla înfermita ne uiene à morire . Credimi 
Artico,e non dubitarne;che il molto mangiare » & il 
difordinato bere le beftie fole; e gli huomini beftiali 
foli ammazza, perche gli huomini , che fono faui) ; e 
difcreti non muoiono di altro mai,che di {degno;e dî 
affanno . E tu non fai per ifperientia,che di que’ duo 
manigoldi „che ne menano alla morte la uita huma- 
na; è piu crudele quel della maninconia ; € della tri- 
ftezza;che quel della gola? Se brami di uedere;come 
fia 
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fia quefto iluerosmira un poco conattentione, e ri 
trouerai,che gli huomini'; che fono di ingegno atto- 
nito, e goffis e gli fcempi anche , e i matti fempre ne 
uiuono piu fani; e piu gagliardi di tutti gli altri. E la 
cagione di quefto fi éjperche un goffo, & un fcempio 
nefitrauagliano s per acquiftare honore , ne fannos 
che cola fia affróto, ne fcorno . Il che non auiene per 
certo de gli huomini (auij se difcreti , i quali mifera- 
mente fi attriftano ; e tramortifcono anche non fola- 
mente per quello;che di loro fi dica,ma di quello an- 
che;che di loro fi fufpetti ; perche ogn'liuomo;che è 
uergoguofo, è generolo, piu fi rifente, che fi penfidi 
lui qualche male , che non che egli con effetto il fac- 
cia; e commetta. Io per me ti dico;e confeffosche la 
infermita che io hebbi l’anno paffato , & anchor mi 
dura;non fu per li frutti ; che io mangiai in Capoua , 
ma per un grandifsimo fdegno;e noia; che mi fecero 
prendere in quel tempo in Roma; la quale colera nó 
mi preft io per corito di cofe di cafa mia,ma per pren 
derne di quefta afflitta Republica la difefa . E fin qui 
dice Cicerone. Profeguendo hora il primo noftro 
intento dico ; che dee ilferuo del Signore penfare s 
chi è colui; che quella infermita li diede;cio è fe glie 
le diede il Signore, come padre di mifericordia ; il 
quale fi dee credere » che non glielé haurebbe data s 
fe non li foffe ftato ifpediente; poiche è cofa affai 
certa,che è molto maggiore l'amore, cHe il Signore 
ci porta,che nó quello; che noi à noi ftefsi portiantto. 
Non è hoggi nel mondo cofi grande;e cruda infermi 
ta à foffrires che non foffe affi maggiore il calice del 
la pafsione per berlo ; del quale à guila di fdegnato s 
diffe Chrifto à fan Pietro,Calicem;quem dedit mihi 
pater;nó uis; vt bibam illum ? E volle Chrifto in que 
fte parole dire ; Perche non vuoi tu;ó Pietro;che io 


beua il calice di amaritudine; di infermita;di triftez- 
Z4» 
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ka, chemio padre;come à figliuolo caro mt die, per- 
chelo enti tutto ? Non fai tu, che io non fo tanto 
conto della amaritudine; che in fe il calice contiene» 
uanto del giouamento s € pró sche fe rie fa à tutto 1 
mondo ? Che fono egli altro adunque le cerzane* le 
uartane;e le gotte;e i fianchise la pietrase i rignoN» 
e le oppilationi del fegatos € ! rifcaldameti della mil- 
72; fe non certe feccie ; e refidui del uafo , che nella 
fua pafsione Chrifto beuue;& in reliquie Ie ci [afció? 
Effendo il benedetto Giefu il figliuolo ; che piu Id- 
dio amaua; e col quale piu fi compiaceua , li diede il 
Signore piudi quel calice ábere facendoli fentire 
piu tormenti, & affaonische tutti gli altri huomini in 
fieme . Di che pofsiamo raccorre,e dire;che quando 
uedremo alcuno piu infermica,e miferie foffrirese fe 
gno; che egli piu,che tutt gli altri;fia da Dio amato» 
e fuo piu caro fias € PIÙ fauorito . Dice fan Bernardo 
ad uro Abbate infermo ; Io ti mando là à fra Rugie- 
ro, rion perche egli ti confoli , ma perche ti habbia à 
feruire ; percioche poi che moffo il Signore à miferi 
cordia uolle darti quefta infermita di gotta arteticas 
ò fu per darti piu occafione di meritare fe tu feibuo 
19; ò per caftizarti di qualche delitto occulto , fe tu 
fe rio . Dice Cirillo fopra il Leuiticos Nella guifa » 
che noi non portiamo odio al medico; perche la pur 
ga amara ci dia, per purgarme,& enacuarne degli hu 
mori cattiui;cofi non dobbiamo fdegnarci col Signo 
re , perche ci doni le infermita y per mondare! elle 
peccata , poi che dobbiamo affar piu com? fare di 
purgare,e polirci l'anima,che nor il corpo.Egli d ce 
ancho penfare l’infermo, perche li fu data la infermi 
ta;e qualecagione moffe il Signore à corci Ja fanita; 
perche fuole molte uolte il male procedere non dal- 
li cibi;che noi mangiamo , ma fi bene dalle peccata » 


che commettiamo; come accaddé à punto alla forel- 
Iadi 
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ladi Mofe» la quale diuentó tutta leprofa , perche 
della cognata Etiope murmurò. Dice fanto Ambro- 
gio in una homelia; Quado tu ti fentirai da una parte 
carico di peccati,& da unaltra attorniato di febri,bi 
fogna chiamare prima il cofeffore;che ti cófefsi , che 
nò il medico»che ti curi; pche hauendo tu il tuo Dio, 
€ creatore offefo;mal ti potra ne Galeno, ne Efcula- 
pio curare. Dice il grå dottore Rabano fopra quelle 
parole del Pfalmo,Si uia iniquitatis in me eft; Come 
non batte l'huomo il fuo animale, fe non perclie elce 
fuori di ftrada;ó perche è molto lento,e tardo nel ca 
minare;cofi non ci caftiga il Signore con infermità; 
nè ci dà le tribulationi;& le afflittioni,fe non perche 
qualche peccato commeffo contra lui habbiamo , ò 
perche molto lenti,& ifpenferati nel fuo fanto ferui- 
gio fiamo. Dice fan Gregorio fopra i Pfalmi; Quan- 
do fi fentirà il feruo del Signore infermo,dee prima 
tenere buon conto de la fua confcientia,che andarfe- 
„he a porre inletto,nè mandare per lo medico,nè alla 
"Tpetiaria per le medicine. Et ueggendo, che fi ritro- 
ua alquanto ferupolofa la anima;& che non fi ritroua 
ben monda la confcientia, fi dee dar fretta in confef- 
farfi,& non tardare à comunicarfi; perche fe (i ricon- 
cilia col Signore una uolta, poco fi curerà di quanto 
poffa pofcia fuccederli.Egli dee medefimamente con 
fiderare l'infermo;quanto gliene fegue grande utile, 
& prò dalo ftare intermo nel letto; percioche nella 
forte,e trauagliata infermita quanto il cuore del ge- 
nerofo, e uirtuofo huomo fi sforza,& MA ID. ag 
tato il corpo,che è noftro mortale nemico,fi indebo- 
lifce ; di modo;che non folamente male alcuno nella 
infermita nonfi fente,che anzi fi fa di quel, che ci af- 
fligge,& ci tormenta;uendetta . Dice Origene fopra 
Iob; Non diffe mai il (anro Iob cofi alte parole, né 
fece mai cofi heroici fatti3come doppo che li tolfe il 
demonio, 
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demonio,quanto egli hauena;& li caricò mifera nen 
te tutto il corpo di lepra. Di che pofsiamo inferirne, 
che nelle tribulationi;& nelle infermita i 
ftrano quel poco;che fono ; & fi feanalano i buon!; € 
moftrano ; quanto anche fono. Dice fan Bernaráo a 
que(to propofito ; Di che ti marauigli tu fratel mio; 
perche hora ti fénti piu forte contra il peccato; pot 
che ne tiegi male, & infermo 1n letto il tuo mortale 
nemico? Chiama qui fan Bernardo quefto beftiale 
corpo il tiemico noftro; ilquale quanto piu graffo fi 
ritroua,tanto piuricalcitra;e più fuperbo diuenta; € 
quanto egli è piu debole ; tanto noi piu foggietto il 
reniamo. Di che ne feguesche allhora noi piu perli- 
beri ci tegnamo;quádo firitrouerà egli piu carico di 
infermita. Dimandato ur monaco uecchio dall'Ab- 
bate Sifoi,perche piangefle, rifpofe ; Gran ragione 
ho io Padre mio,didouere ben piangere;poi che fo- 
no gia duo anni continoui;che nó fi ricorda il Signo 
re di mandarmi alcuna infermitasche anzi ogni gio 
no piu fano ,'& piu gagliardo mi fento; per la quale 
cofa maggiore ardimento préde fopra di me il demo 
pio,& piu mi inuita;e tenta ne fuoi piaceri il mot 
do,& mi fi ribella anche ogn'hora piu il corposilqua* 
le non poffo io domare;nè tenere foggetto;faluo ché 
quando infermoil tengo in letto. Multiplicatz funt 
infirmitates eorum; & poftea accelerauerunt» diceua 
Dauid nel x v; Pfalmo;come fe dicefte ; Inquel pun 
to,che tu ne caricafti gli Hebrei di infermità; fübito 
fi affrettarono a correre dietro le uirtu, in tanto che 
non uidi giamai in loro fegno di uirtuofi;fe — 2 
do infermi,& male fi ritrouauano. Dice Cafsiodoro 
fopra quefte parole; Con gli oftinati;& cattiui poco 
fogliono gtouare le buone parole;che loro fi dicano, 
né igran fermoni,che loro fi facciano;né i buoni con 
figli, che loro fi diano i né le penitétie nè anche grane 
di» 
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di;che loro fi impongano ; quello, che piu fuole con 
lor giouare; fié;una difgratia di fortuna, ò una lunga 
infermità,perche non ha il mondo hyomo cofi catti- 
uo,& péruerfo;che inuna infermita non propóga di 
emendarfise di effere buono, Quando aggrauati di 
raui infermita fi uidero il Re Hieroboamiil figliuo 
lo de la uedoua di Samaria,i] Re Ochofia; il Re Bena 
dabil Re Afa;& il Re Ezechia,allhora a punto,& nó 
rima fi uoltarono al Signore Iddio,li porfero mol- 
ti efficaci prieghi;& ne mádarono al tempio affai ric 
chi duoni;perche fi placaffe il Signore e di quelle in- 
fermita li liberaffe,talmente che dall’efere infermi 
ne paffarono ad effere deuoti,& humili col Signore, 


Che iPrelati debbono bauere gran cura delli mong, 
ci infermi se fpetialmente di quelli, che fono uec» 
chi nella religione,e debolisò firo ppiati.Ca.LvIT, 


MBECILLES, &infirmos (uftinete , dicea lo 
[Aroor feriuendo a Romani nel x11 11. capo, 
come fe egli diceffe; In quefto folo nedrò,Roma- 

ni fratelli miei;fe uoi fiete neri chari tatiui, ò pure fe 
fiete finti Chriftiani,& è,come fono da uoi altri trat- 
tati;aiutati;e foccorfi gl'infermi;e deboli;che fra uoi 
fonosonde non manchi chi nelle loro infermita loro 
ferua,nè chi nelle loro necefsità li foccorra, No e fen 
za mifterio, che non comanda qui l'Apoftolo, che fi 
foftéti jl padrz,né la madre,nè l'amico,né il nemico, 
ma colui folamente;che è infermo;e debole; perche 
come dice fan Bernardo, non è cofa, doue piufi mos 
ftri la charita,che nel feruigio,che ad uno infermo fi 
fa. Di tutte le calamita, & miferie di quetta uita , che 
fono fame;fere;freddo;caldo; flanchezza, & infermi- 
tasla maggiore di tutte le altre fi è l'hauere del conti- 
nouo pocafanita,& effere fempre dale infermita tra 
i uagliato 
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uagliato,onde come in quefto il maggior affanno de 
lauita confifte,cofi il maggiore merito preffo Iddio 
ne depende, Diceua nella uita de’ fanti padri un mọ- 
naco ad un uecchio, Dimmi benedetto padre»chi piu 
merita davanti al Signore;il monaco;che tutta la fet- 
timana digiuna;ò colui,che nella infermeria ferue à 
gli infermi ? A quefto il fanto uecchio rifpofe; Effen- 
do la uirtu de la charita la maggiore di tutte le altre 
uirtu credimi fratello,& nó dubitarne;che piu uale; 
& piu merità colui;che un di folo ferye uno infermo» 
che colui;che tutto l'anno continouamente digiuna. 
Dice la glofa d'Amone fopra quelle parole, Infirmus 
fui,8 non uifitaftis me; Non tremendo giudicio non 
ci dimanderà conto ilnoftro Signore Giefu Chrifto, 
che non fiamo andati alle ftationi; ò che non habbia- 
mo afcoltare le prediche;ó che no habbiamo fatti mi 
racoli,ó che non habbiamo digiunato molto tempos 
uellosdi che egli allhora ci dimandera cóto,fi è, che 
non habbiamo uifitati gli infermi;che non habbiamo 
aiutati i miferi; e deboli ; poi che egli fi obliga di ri- 
ceuere in cóto quello;che per qual fi uoglia infermo 
facciamo, come fe per lui medefimo fatto l'hauefsi- 
mo,Egli ci dee inuitare & animare ad effere pietoft 
con gli infermi il uedere Chrifto uifitare pochi fani; 
edi altro canto uifitare;& curare anche infiniti infer 
mi. Di che fi può inferire;che effendo tutte le opera- 
tioni di Chrifto uno effempio,& un fpecchio del chri 
ftiano,non fi dourebbe cofi frequentare ,né uifitare 
luogo alcunosquanto gli hofpedali,& le infermerie. 
Dice fan Geronimo fopra Je medefime parole» Infir- 
mus fui,& non uifitaftis me ; Quando dice Chrifto , 
che ci dimanderà conto » che non habbiamo uifitato 
l'infermo;hor non lo ci dimanderà egli meglio; per- 
che non l'habbiamo feruito ? Et fe habbiamo a dare 
conto;che non l'habbiamo feruito ; hor nol daremo 
piu 
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piu ftretto, fe anche nol foccorriamo? Tu fei obliga: 
to a uifitare l'infermo Chriftiano come tu effere ni- 
fitato uorrefti; & fei obligato à feruirlo , come uor«4 
refti tu effere feruito ; & à foccorrerlo , come uor» 
refti tu effere foccorfo ; percioche in conto di cha- 
rità, e di pietà né ui fi dee effere lento, nè moftrar- 
uifi (carlo . Colui, che non uifita il fuo fratello; ò il 
fuo uicino 3 è il fuo amico, quando lo uede infermo f 
che fperáza fi puo hauere,che egli li debba farejquan 
do fano iluedra? Dice Seneca in una fua epiftola; 
Non ho io maggior proua;per conofcere,chi fia mio 
uero amico;che quella;che io ne fo ritrouandomi in- 
fermo; perche il buono amico ne verrà tofto à uii 
tarmi con la perfona, & à foccorrermi con la robba 3 
& àconfolarmi con le parole ; di modo,che nella lun 
gainfermita la uera amicitia fi conofce;& proua, Et 
uenédone piu al particolare dico, che aucgna; che in 
tutte le parti (i debbano uifitare; & ricreare gli infer- 
fni,& i deboli; affai piu ; che altroue nondimeno fi 
dee quefto ferbare fra li religiofi perfetti , & ne’ mo- 
nafterii bene ordinati ; perche hauendo quefti lafcia 
to il mondo , abbandonato il padre , & la madre per 
amore di Chrifto;fe per cafo nó foffero nelle infirmi- 
taloro foccorfi, con gran ragione fi ritrouerebbono 
ne’ monafterii di mala uoglia , e fi potrebbono anche 
molto de’ Prelati loro dolere; Non à cofa cofi giufta; 
per la quale fi poffa il fuddito del fuo prelato ramari- 
care,quanto è ueggendo, che non lo faccia curare ri 
troyandofi infermo; perche mentre l'huomo fta fano 

noné trauaglio;che non foffri(ca;né necefsita, che nó 
fopporti. Diceua fan Bafilio nella fua antica regola ; 
Quefto ordine terranno gli Abbati co’ monaci fani, 
e con gli infermi;che à (ani diano à mangiare di quel 
lo , che fi puo comodamente hauere , & à gli infermi 
tutto quello;diche haueraano nella loro infirmitadi 
bifogno 
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bifogno; di modo,che delle palme,che fi intefferano) 
& lanoreranno, & delle fporte, che fi uenderanno, fi 
habbiano à prouedere prima gli infermi,& i fani mã- 
gino poi di quello,che auanzerà . Egli diceua anche 
il gloriofo fan Benedetto nella fua regola; Innanzi di 
ogni altra cofa,& piu che tutte le altre cofe debbono 
gli Abbati hauere il rimedio de gli infermi fu gli oc- 
chi, &ilferuigio de deboli ; perche fe l’aftinentia 
uuole;che ne’ refettorii la copia manchi, la charita di 
manda , & uuole , che nelle 1nfirmerie , e ne" fpedali 
auanzi . Dice Vgo in quel de inftitutione monacho- 
rum; Benche manchi al monaco lacocolla da porfi, 
& l'habito da ucftirfi,& le fcarpe da calzarfi, e la cella 
anche da ftarui,nè fe ne dee contriftare, né lamentarfi 
del fuo Prelato; quello;che dee trauagliarlo,e di che 
puo egli dolerfifi e. che nelle fue tétationi nó lo con- 
foli, e nelle fue infirmita non lo curi ; perche non ha 
il mondo peggiori; piu perfi monafterii,che quelli» 
doue gli infermi non fono curati, nè i deboli asutatia 
c gli impotenti foccorfi.Egli ha quefto buon dottore 
gran ragione à dire, che fia monafterio perfo quello s 
doue non fi ha penfiero alcuno di curare il monaco » 
che fta infermo;poi che non è nel Prelato charita;ne 
ui puo effere bonta perfetta. Che ha egli colui , che 
charita non ha ? Di che fi regia  & gloria colui, che 
di hauere del fuo profsimo pietà nonfi pregia? Nel 
libro della uita folitaria fi legge à quefto modo; Qua 
do in Egitto, ò in Thebaide fi fondaua qualche mo» 
nafterio fi faceua prima di ogni altra cofà la inferme- 
ria, doue fi poteflero i monaci curare; che la chiefa; 
doue concorreflero i Chriftiani ad orare. Etla cagio 
ne diquefto fi era , perche il gloriofo fan Bafilio pri- 
ma comandò à monaci fuoi , che andaflero à curare 
li infermi che non ; che fi occupatfero inleggerei 
Salmi. Scriue Suetonio Tranquillo nella uita di Giu 
Ff lo 
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lio Cefare;che facendo il uiageio delle Alpe; per paf 
fare nella Gallia,& allogeiando una notte in un luo- 
go; doue non era piu che una picciola capanna; àn* 
chor che fteffe piena tutta quella contrada di neue; fe 
ne ufcìilpietofo Capitano à dormire nella fredda ne 
ue ; per lafciarne tuttala capanna ad un foldato fuo , 
che era infermo, Che fe un Principe pagano; e tiran 
no anche; usò col fuo foldato, che era infermo: tanta 
pieta;perche non dei tu ufarla con colui, che è Chris 
ftiano;& Chriftiano anche tuo Profsimo? Quis infir 
matur,& ego non infirmor, dicea (an Paolo à Corin- 
thi nell x 1, capo;come fe dire uoleffe ; Quale di uoi 
è Corinthii;fi inferma;& io con etlo lui bon mi infer 
mo? À cui pure una fola ungia duole, che à me tutto 
il capo non dolga? Chi fi ritroua cofi {troppiato:; & 
debofe, che non fia la compafsione ; che io ho di lui; 
maggiore ; che quanta pafsione egli fente? A qual di 
uoi altri cauano fangue dalle uene;che nou lo canino 
a me prima dal cuore? Quale infermo fi trova da un 
di in fu inletto,che non me gli ritroui io ad ogni ho» 
rafulcapezzale? Che cofa mi chiefe mai alcuno infer 
mo, che io nongliele defi, ò di che hebbe egli bifo- 
gno; che io non andafsi cercando , per dargliele:> O 
quanto farebbe quel Prelato anemturato ; che con T 
Apoftolo quefte parole dicefle ; & ò quanto farebbe 
piu beato colui;che con effetto poi le adempieffe; p- 
che non fi puo piu grato feruigio à Dio fare, che foc- 
correre à chi ha bifogno;& confolare, e feruire à co- 
lui,che è infermo, Egli bifogna;che conforme à quel 
lo;che fan Bafilio;s, Benedetto, fanto Auguftino; fan 
Fricefco,& fan Dominico nelle loro regole uoglio- 
no ; innanzi di ogni altra cofa fi provegganole'infer- 
merie;& fiano ben gouernati,& curati gliinfermi; p 
che colui ingiuftamente è chiamato Chriftianos.& in 
degnaméte è fatto Prelato, che del monaco infermo 
é nemico 
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è nemico. Dice fanto Auguftino fcriuendo à gli he- 
remitani; À monaci,che nell'heremo infermeranno, 

haurete cura di accédere loro il lume, di piftare loro 

le mandorlesdi cuocere loro alcune herbe, di dare lo 

ro acqua frefca,& di procurare ; che inqualche poco 

di paeliafigiaccino., talméte che inloro la pacientia 

rifplenda, & Ia clementia in uoi altri riluca . Egli di- 

ceuafan Gregorio à quefto propofito nel regiftro ; 

"'Tu padre Abbate molto ingannato niyi penfando, & 

dicendo;che la guerra de” Longobardi ha da defolare 

tutti i monafteri; perche fela regola di fan Bafilio ne 

è andata giu;e l'ordine del padre noftro fan Benedet 
to ne ua à cadere,nò è per danno; che li nemici li fac- 
ciano;nè perla pouertà, che i monafteri foffrifcano , 
ma per la molta ambitione ; che ne Prelati regna, e 
per la poca charitasche con gli infermi fi ufa, Diceua 
nella uita de’ (anti padri un monaco al gloriofo Abba 
te Arfenio ; In quefto deferto di Thebaide fono duo 
Abbati;che io conofco;l'uno de’ quali è ca(to,& non 
chariratiuo;l'altro è charitatiuo; e non cafto ; dimmi 
p gratia;quale di quefti due fi puo piùfoffrire, & qua 
le di loro è piu incorrigibile ? A quefta dimáda il buo 
no Arfenio rifpofe ; Ogn'uno di quefti due è indegno 
certo di effere monaco; & é indegno di effere Abba- 
te ogn'uno di quefti Abbati; pure per máco male ten 
‘go colui,che è charitatiuose non cafto, che quel, che 
è cafto;e nó charitatiuo; perche affai dubito; che pof- 
fal'huomo charitatiuo,e pietofo effere dannato,Scri 
uendo fan Bernardo ad uio Abbateli dice; In quan- 
to per latua lettera mi fcriui , che queftotuo mona- 
fterio affai uecchio fi troua, e che ha gran bifogno di 
xipararfi, ti do licentia;che culo facci, & che dell'en- 
trate del monafterío in quefto cafo ti uagli ; con tale 
conditione pero;che incominci à riparare;& fabrica 
€ in quella parte;doue gli infermi fi tengono, e non 
DE CA per 
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per quella,doue dormono ifani; perche manco male 
è; che tutto il dormitorio ne uada à terrasche nó, che 
nella infermeria pure una goccia ui pioua- Egli deb 
bono adunque i Prelatiftate molto folleciti , & in- 
tenti, che gli monaci infermi fiano ben curati , e non 
mirare , fe molto; ó poco per laro fi fpendes perche 
per cofa chiara tenere fi debbono, che il Signore piu 
prouede di quanto bifogna, i monafteri pér la carita, 
che fanno à gli infermi,che non perla follecitudine ; 
che fi pone ne" (ani. Di que' Prelatische non uoglio- 
no nella compagnia loro monachi uecchi , ne infer- 
mi,ò deboli;ben pofsiamo not dire, Pater ignofce il 
lisquia nefciunt , quid faciunt perche ne’ monafte- 
rij; doue fono molti giovani, e pochi uecchi , foglio, 
no molti fcandali naícere, & aumentare anche à Pre 
lati molti fattidij . Nefciunt quid faciunt; i Prelaci, 
che non vogliono feco fe non monaci giouani , e ga- 
gliardi,e poco conto fanno , e meno cura hanno de* 
monaci , che zoppi s  flroppiati fono; perche oltre 
che ftalor molto male l'ufare cofi fatta crudelta, & 
inhumanita;ui ha anche, che ne’ monafteri, che non 
hanno uecchi , non puo effere autorità yne ancho in 
cui la charita effercitare fi pofa. Crediatemi padri, 
e non ne dubitiate sche per prouederne anche delle 
cofe neceffarie i monafteri uoftri,migliore modo ri- 
trouare uoi non potete;che condurui s e tenerui mo 
naci zoppi;e ftroppiati ; perche è cofi charitatiuo-no 
ftro Signore con gli infermi, è cofi co' vecchi, e co* 
deboli pietofosche nó permette,ne permettera mai, 
che ne uenga alcuno in eftrema necefsita, fe egli à a- 
mico di fare lacharita . Scrinono Herodiano,Eutro 
pio, e Valerio Maísimo , cheera fra li Romani una 
inuiolabile legge;che à i poueri uecchi ; & infermi, 
che haueuano eifercitata la guerra,e feruito alla Re- 
publica;fi deífe cafa per habitare;e qualche interteni 
mento 
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mento per foftentarfi; di modo > che allegramere ne 
(pendeuano ; e paffauano in uirtuofi effercitii la gio- 
uentu con la fperanza » che haueuano di effere nella 
uecchiezza foccorfi . Che fe quefto in Roma iRoma 

ni faceuano;perche non lo faranno ne'loro monaftc- 
rio i Prelati ? Vtere modico uino propter tuas Con- 

tinuas infirmitates , fcriuea fan Paoloà Thimoteo 
fuo difcepolo nel quinto capo»come fe dire uoleffe.s 

Perche fei debole di ftomacho , € ne uiui del conti- 

nouo infermosti do licen tiasche da qui auanti cu be- 

ui un poco di uino. Egli fi uuole qui molto pondera- 
re quella parola , Continuas infirmitates tuas , cio è 
che l'Apoftolo difpensò à Thimoteo per cagione » 
che egli era di fua natura aflai debole, e che ne uiue- 
ua del continouo carico di infermita: Nella quale 
cofa ci diede egli ad intendere » che affai piu pieta fi 
dee hauere de uecchi, che fi ritrouano attratti;e zop 
pi.che non de’ giouani» quando in infermita ne cado 
no. Scriue Plinio il nepote in una epiftola quefte pa 
role; Non dobbiamo del uecchio dire , che egli ftia 
infermo; poi che non è altro la uecchiezza , che una 
imperfetta anita, e che una infirmita non compiuta. 
Dice Seneca nel libro;che egli fcriue de ira; La dif- 
ferentia;che io fento in me di quello;che io era,qua- 
do era giouane,à quellosche fono hora,che fono uec 
chiose quefta, che fe io mi infermaua allora , non mi 
doleuano piu, che unoò duo membri,là doue hora» 
benche io ftia fano , mi dolgono tutti; di modo , che 
afai piu è tolerabile la giouentu con infermita , che 
la uecchiezza con fanita. 1 Prelati,che cacciano dal- 
la loro compagnia i monaci infermi, € deboli , fotto 
colore , che poco piu giouare poffono » € che fono à 
monafteri noiofi,e grieui » Nefciunt;quid faciüc; poi 
che ne conofcono il male, che fanno, ne ueggono il 


bene: che perdono ; percioche tuttala charita, che 
Pf-^j con 
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con qual fi uoglia infermo fi fa ; la pone Chrifto net 
fuo libro à fuo conto. Per ben uecchio;e per zoppo, 
€ ftroppiato;che uu religiofo fia, puo al fuo Prelato 
giouare,cofi orando , e pregando per li benefattori, 
come dandoti nelle cofe importanti; & ardue confi- 
glio; i quali duo officij fono piu propri de" uecchi; 
che non de’ giovani; perche in cafo di configlio al 
vecchio rocca di darlo;al giouane di riceuerlo. Egli 
ha il Prelato affai piu necesita di hauere i uecchi ap 
preffo di fe;che li configlino;che noni gagliardi gio 
uanische lo feruano . Percioche ogni huomo ; che è 
prudente, e fauio;piu conto fa dell'amico,che lo ca- 
ua di affanno,che non del feruitore;che li Procura; e 
procaccia ildanaio . Debbono i Prelati penfare,che 
i monaci attratti, e deboli non mangiano il pane in 
uano, perche puo Eae auenire ; che piulor 
uaglia in un di il cófiglio, che poffono da i uecchi has 
uere;che quanto in uno anno poffano i giouani ferui 
re loro,tanto piu;che non puo alcuno effer buo Pre- 
lato;fe è nemico di prendere da altrui configlio . Nō 
pofsiamo almanco quefto negare;che il monaco uec 
chiose debole,& attratto non fia una occafione di da- 
re à meritare à tutti gli altri monaci del monafterio, 
poi che merita il Prelato in tenerlo s merita l'infer- 
miero in feruirlo , meritano i monaci inuifitarlo; e 
merita anche egli nella Pacientia;che ha nel fuo ma- 
le; di modo, che non egli altro ; che una indulgen- 
tia plenaria;che ogni di fi guadagna. 


Quanto ci è neceffaria la perfenerantia , e cbe non è 
virtu » che vaglia fenza effa. Cap. LVIII. 


Ine inte bonitatem dei, fi perfeueraueris 
in bonitate, dicea l’Apoftolofcrinendo à Ro 
i mani nell’undecimo capo , come fe diceffe ; 
Hy Se 
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Se vuoi vedere; fe labonta di Dio con la faa pietofa 
mano ti tiene;mira, fe tu perfeueri nella uirtu fino al 
fine. Egli dice Chrifto redentore noftro;Qui perfe- 
uerauerit ufque in finemhic faluus erit; come fe ha- 
ueffe piu chiaramente detto i Colui;che fino all'ulti« 
mo della giornata fi forzerà di effere virtuofo, ne ea 
trerà eglise non altri» nella mia gloria. Dice fanto 
Auguftino ; Egli ci dee molto fpauétare, fracellische 
nondica Chriîto;Quellische perfeuereranno,ma co 
lui;che perfeuerera;perche vuole à quefto modo dar 
ci ad intendere, che fe bene fono molti, che promet- 
tono di offeruare il (uo euangeliosnó fono però mo 
ti quelli,che perfeuerano fino all'ultimo nel fuo fer- 
uigio «Si unole anche molto ponderare ; che affolu- 
tamente diffe il Signore noftro Gie(u Chrifto ; Chi 
non perfeuererà fino al fine,non ferà (aluo , fenza fe- 
gnalarci la uitas ò le uirtus nelle quali per(euerare fi 
debbias per darc! ad intendere; che ci dobbiamo di 
tutte le uirtu pregiare;e bifogna; che in tutte fino al» 
la fine períeueriamo è Dice anche (an Geronimos 
Mirabene e nota ; che non pofe Chrifto la falute 
nella innocentia;ò nella aftinentia;dnella pacietitids 
ma folamente nella coftantia 3 e nella perfeueratia s 
oi che diffe, Qui perfeuerauerit ufque in finem;hic 
falus erit . Di che pofsiamo inferirne ; che non fard 
opera alcuna noftra premiata nel cielo; fe conla uir* 
tudella perfeuerantia nó ferà ella guernita in terra» 
E per meglio quefte parole di Chrifto intendere 
dee profupporre, che come molti uitii paiono ta ho 


rauirtu; cofi molte uirtu una uirtu fola paiono; ma 
o,fi uedesche 


intefane poi la uerita;e la proprieta lor : 
ogn’una da per fe ha lafua diffinitione; € la fua partis 
colare natura anche: La pacientiasla fermezza,la ma 
gnanimita; la longanimita » la benignita » la manfue= 


tudine » ela fortezza, paiono effere tutte una folà 
Ef ^4 cofas 


456 ORATORIO 

cofa , & ip effetto poi è gran differentia da quel; che 
fuonano à quel, chefono. Et perche non paia ; che 
io parli à uento , toccherò breuemente là diflini- 
tione di ciafcuna. La uirtu della pacientia non èal- 
tro;che un corpo carico di dolori , & un cuore mar- 


tirizzato di paísioni, il quale con un medeñmo uolto 
foffrifceleaduerfita,& afpetta le prolperità, come fu 


rono il uirtuofo Tobia; & il (anto Giob; i quali non 
folamente furono patienti, mà uno effempio anche; 
& un fpecchio di pacientia. La uirty de lacoftantia 
èsquando non fi muoue dal fuo buon propofito il cuo 
re per trauagli;che li uengano,nè Per diferatie;che li 
fuccedano,e tali furono il fanto Giofeph in Egitto, 
& il buon Mofe nel deferto. La uirtu de la magnani- 
mita é,quádo un folo cuore ha ardimento di impren- 
dere cole;che fono difficili a darui principio, e peri- 
colofe ad imporui finescome fe Dauid con Golia, & 
Helia con Iezabel. La uirtu de la loganimita é,quan- 
do un cuore nó fi (degna;né fi defpera per molto, che 
gli affanni gli aumentino,& per piusche i rimedii gli 
fiallotanino;quali furono Giuda Machabeo nella Si- 
nagoga;& il gloriofo fan Paolo nella chiefa fanta, ai 
quali mancauano ogni di piu gli amici,& crefceuano 
ogn'hora piu li trauagli . La uirtu de la fortezza; & 
perfeuerantia é,quando è cof; animofo;e sforzato un 
cuore,che né fi sbigottifce nelle tentationi,né di ben 
fare fi ftanca, quali furono il gloriofo Abbate Anto- 
nio; e Paolo primo heremita,le cui uite pareuano di 
angeli,& i cuori nó pareuano di hvomini. Et perche 
il principale noftro intento fi è di dire le eccellentie 
grandi de [a perfeuerantia, & quanto è à noi la virtu 
de la fortezza neceffaria, ragioneremo qui; che cofa 
diflero i philofophi di quefta nirtu,& che cofa ne fen 
tiroño i noftri fanti dottoti.Dice fanto Auguftino in 
quel de uerbis Apoftoli ; Egli nó è altro al parer 3 
4 
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la uirtü de la fortezza;che uno intéfo amore;del qua- 
le uncuore innamoratofi pregia; col quale amore 
intenfo tutte le cofe afpre tolera;fin che quello con- 
fegue; perche fi affligge. Dice Tullio parládo di que 
fta uirtus Hauerei io ardimento di dire, che non fiz 
altra cofa la conftantia;& fermezza, che una heroica 
determinatione;con la quale il caualliere ualorofo, € 
torte quanto li fuccede;foffrifce;& cio,che egli uuo- 
le;difsimula. Dicea Lucio Seneca;che era tanta la ec 
cellentia dell'huomo animofo;& forte; che fi prende 
rebbe piu ageuolmente una citta murata,che un ualo 
rofo cuore. A quefto propofito diceua il diuino Pla- 
tone; I priuileggi de la coftantia fono il moderare la 
ira con benignita,la inuidia con amore;la meftitia có 
la perfeuerantia, & iltimore con la pacientia . Dice 
fan Gregorio fopra Ezechiele; La fortezza del giu- 
fto confiite nel uincere la carne;nel frenare gli appe 
titi,nel refiftere al demonio;nel non credere al mon 
do,nello fpregiare i piaceri,nello amare le cofe afpe- 
re & nel non fuggire le pericolofe. Dice fan Chrifo- 
ftomo fopra fan Mattheo; La uirtu de la fortezza € 
cofi neceffaria;che fe ella fino al fine non ainta,e man 
tiene & la giuftitia;& la temperantia, & la caftita, & 
la prudentia; in breue tempo fi ueggono quefte ab- 
battüte;& calpiftate per terra;& lorde anche tutte di 
fango. Per incominciarne qualche buona opera ba- 
fta hauere accortezza;per oprarla ui bifogna pruden 
tiasper feguirla ui fi richiede potentia, ma per finirla 
ui fa bifogno di gran coftantia; perche non confifte 
la felicita del buon piloto infapere guidare; regge- 
rela naue, ma in giungerne a falnamento al porto . 
Non coronabitur; nifi qui legitime certauerit, dicea 
l'Apoftolo,come fe egli diceffe ; Nelle battaglie del 
Signore;e de’ ferui fuoi non ne fara coronato alcun 
di ua mano;fe non colui;che leggitimamente in flec 
cato 


A 
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cato combatterà. Colui leggitimamente combatté ; 
che combatte fino all'ultimo de la uita; colui combat 
te baftardamente,che da la metà del camino fi tornas 
colui fpuriamente combatte , che nel uolere ehtrare 
in fteccaro fi pentes & colui infamatamerite combat 
tesche a neffuna tentatione refilte,talmente che ape- 
na affalito fi uede;che egli fidà per uinto , Non pro- 
mette il Signore la corona a quelli ;che di leggitimo 
matrimonio nacquero,ma a quelli che leggitimamé- 
tecombatteranno; & a tal cafo diremo;che colui leg 
gitimamente combatte;il quale nelle wirtu ferba co- 
antia;& nelle tentationi fa refiftenria,d; modo;che 
àcoftui,come a figliuolo legzitimo la corona; & la 


2 


primogenitura appertiene . Dice Damafceno fopra 
quefte parole ; Non promette Chrifto il (uo regno a 
colui;che fa qualche opera di Chriftianosma a chi i 
all'ultimo nel fuo feruigio perfeuera; percioche non 
fi dà la corona del trionfo a colui,che ne ua alla guer- 
roma a colui;che la uittoria ne confeguese riporta. 
Poco giouerebbe al contadino;che egli araffesnè fe- 
minatle la terra;f egli poi p pigritia fi reftaffe dime- 
derese di battere le mature biade: & in effetto il cito 
re del contadino non fi quieta; tiè ripofa, quando ne 
fparge perlo campo il frumentosma fi bene allhora m 
quando nel granaio lo ripone,& chiude. Il uiandan- 
teche il prefo camino laícia;& fe ne ritorna alla ftan 
zasonde egli parti;perde quanto egli ha fpefo, & po- 
co frutto; né gratie caua di quaro lia egli nel uiaggio 
fudato; perche nó è l'operario pagatosperche ne por 
ti i luoi raftri;& zappe alla uignasma perche dala ma 
tinaalla fera ui fatigò; & zappò. La moglie di Loth 
diventò ftatua di fale;perche a dietro a mirare Sodo 
ma fi uoltó;effendo gia prima ftata auifata;che nó uol 
£elfe il uifo per neflun conto a dietro, Nel qualatto 
ne fi dà ad intendere, che egli è cofi cattiuo; & mal- 
uagio 
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uagio il mondo; onde portiamo , che non folamente 
nonuuole il Sienore,che lo rocchiamo, ma che non 
lo miriamo nè anche. Affai coftantia moftrarono Mo 
fe;& Aaron a non uolere condefcendere nè a i doni, 
che Faraone lor daua;nè alle minaccie ; che lor face- 
uapure che in Egitto reftafiero,& non penfaffero di 
cauarne altramente il popolo- Di che pofsiamo infe- 
rirne,che in cafo di douere noi piu ritornare al mon- 
do;ò di douere da qualche bené;che incominciato ha 
uefsimosritirarci;nò debbono farci forza ne preghie 
re di amici, nètentationi di nemici . Gran coftantia 
mottrò Giofef figliuolo di Giacob in non uoler pec- 
care con la donna del fuo padrone ; anchor che ella 
tanto ne lo pregaffe; per darci ad intendere,che affai 
maggiore cuore bifogna » per refiftere alli uitii , che 
con occafioni col fronte ci affalifcono , che non a i 

nemici,che ci ftiano col ferro fopra. Era molto Da 
uid da i fratelli fuoi ifconfortato , & riprefo anche» 
che egli nel campo piu fiindugiaffe, & che fe nedo- 
ueffe piu tofto ritornare à cafa; ma l'animofo garzo- 
ne non folamente né lafciò le arme; né il campo;che 
anche fece col crudo gigante Golia battaglia.Di che 
inferire pofsiamo,che dobbiamo prima perderla ui- 
tasche habbiamo, che ritornarci a dietro dal bene» 
che incominciamo. Neemia,& F ídra moftrarono cer 
to gran coftátia nella reedificavione del tempio» che 
efsi faceuano ; perche fopra il profequire quefto la- 
uoro altri gli minacciauano , altri gli dishonoraua - 
no s altri loro contradiceuano , & altri anche gli di- 
fturbauano ; e tutto, per darci efsi ad intendere,che 
fidee il feruo del Signore tenere di certo, che gran 
fegno è, che effo qualche buona opra faccia » quando 
con qualche cattiuo huomo fi intoppa» che gliele 
contradica: Gran conftantia fu quella di Mardocheo 
zio della bella Regina Hefter in non uolere humi- 
liarfi 
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liarfi giatnai ; nè fare con l'altiero , & fuperbo Aman 
amiftà,per effere coftui idolatra,e de gli Hebrei gran 
nemico. Nel che ne fi dà ad intendere, che bifogna ; 
che molto ci allontaniamo, & fügiamo quelli huomi 
ni;che al peccare ci inuitano , & dal faluare ci diftur- 
bano . La eccellente donna Sufanna fa affai coftante 
in non uolere à que’ maluagi giudici di Babilonia 
affentiresperche il matrimonio ne uiolaffe,e ne adul- 
teraffe con efsiloro . Conla quale coftantia ci lafciò 
effempiosche non debba alcuno per paura della pena 
commettere alcuna colpa; poiche Iddio fienore no 
ftro ba cura di guardarci la uita; & di conferuarci ane 
che l'honore;come egli fe gia alla benedetta; &cafta 
Sufanna. Tutte quefte hiftorie narrate habbiamo, p- 
che ibuoni nelferuigio di Dio prendano animo, & 
sforzo di andare auanti ; & tremano di ritornare adie 
tro i cattiui 5 poi che non abbandonail Signore gia- 
mai coloro;che il feruono,nè di quelli, che Io feguita 
no, fi dimentica, Chi fi ricordò di mandare à confola- 


. re Daniele; che imprigionato nel lago de’ leoni fi ri- 


trouaua;non fi ricorderà egli forfe del feruo fuo,quan 
do tentato dal demonio il uedra? Dice (anto Anfel- 
mo à quelto propofito; Egli fa affai bene il Signore 
il poco; che noi fappiamo ; & il poco anche, che nos 
poísiamo.. Perla quale cofa nó ci dobbiamo isbigot 
tire in feruirlo, né rallentarci in feguirlo; poi ch'egli 
tiene capitulato co" ferui fuoi; che facendo efsi quel- 
lo,che poffonosfarà egli quel;che efsinogliono . Nó 
fumusfufficiétes cogitare aliquid ex nobis ; es Po 
ex nobis;fed fufficientia noftra ex Deo eft. Quette pa 
role dicea l'Apoftolo ; come fe dire uoleffe; Non ne 
fi da licentia di penfare,& tanto meno dilodarci; che 
per fola induftria noflra pofsiamo noi fare qualche 

buona opra; perche dobbiamo in tal cafo credere fe- 

delmente,che fe in cola alcuna accertiamo,è folamé-: 
te 
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ge perche Iddio ci illumina; & fe in alcuna cofa erria- 
mo,è folamente;perche egli ci abbandona : Non dee 
alcuno incominciare qualfiuoglia opera Con confi- 
danza delle forze propriesche egli habbia ò del mol 
tos che egli pofa; perche fe il dare della battaglia è 
nelle mani de gli huomini » l'hauerne la uittoria uten 
folo dale mant di Dio. Dice Vgo in quel de arra ani- 
mz; Setu nuoi feruire al Signore ; mon hai ragione 
diftare timido , & molto meno di andarne attonitos 
perche ha egli cofi fatta cura de’ ferui fuoi, che fe per 
mettesche fiano ventatisno confente, che fiano uinti. 
Egli hebbe il demonio licentia da Dio di potere ten 
tare il fanto Giobs mali fu con quefta coditione per- 
meffa;che fe li affligeua il corpo; nonlo toccaffe pe- 
rò punto neli'anima di modo, che non moftra il Si- 
nore l'amore » che egli àferui fuoi porta nel disbri- 
arli da li trauagli s ma in allontanarli dali peccati. 
Dimandó medefimamente licentia il demonio al Si- 
nore di potere ingánare il Re Achab; & à quel mo- 
dosche egli la chicfe, li fu cõceffa; per darci ad inten 
dere;che la differentia;che èfrali amici, & li inimici 
di Dio fi èche permette; che quelli, che lo feruono » 
fiano tentati; & confente;che quelli;che l'offendono 
fiano ingannati. O buon Giefu ; ò amore dell'anima 
miasio Signore micérento, chetu confenti, ch'io fia 
tentato;& flagellato,& abbattuto col fanto Giob;ptt: 


re,che non fia io ingannato, & uinto col Re Achab; 


perche non uiè altro maggiore inditio , che no: altri 
perfi ne andiamo,quanto èche tu acconfenti,che not 
fiamo dal demonio ingannati. Qui tangit uos; tangit 
pupillam oculi mei , diceua Iddio per bocca del pro- 
phera Zachariascome fe dire egli uoleffe; Ghi tocche 
ra unde gli eletti miei;ben può penfare; che egli me 
tocca nelle pupille de gli occhi miei . Che appafsio- 
natura piu delicata & che parole piu colme di amo- 
re fi 
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refipotrebbono hoggi dire due innamorati l'un l'a 
tro.come fa hora Chrifto con gli fuoi eletti ? La cofa 
che piu nel corpofi ftima;e la tefta; & quello;che piu 
fi pregia nella tefta fon gli occhi; & de gli occhi la 
parte piu delicata, & piu cara fono le pupille; di mo- 
do;che effendo l’amore di Chrifto ecce(siuo, uolle il 
Signore Iddio eccefsiuamente compararlo, Non è 
fenza gran mifterio ; che non: compari il Signore gli 
eletti fuoi nè alli piè, nè alle mani, ma folamente alle 
upille de gli occhi; perche & nelli piè, & nelle ma- 
ni fi foffrifce, che ui fia polue ; & fango, là doue nelle 
upille de eli occhi ne anche un menomifsimo atho- 
mo ui fi fofirilce; talmente; che chiunque uorra effe- 
re da Dio guardato;bifogna;che egli ftia limpido & 
mondo;come fta l'occhio , Ogni lera come diletti fi- 
gliuoli dimadiamo al Signore, & diciamo nelle com- 
piete ; Cuftodi nos domine ; ut pupillam oculi ; cioè 
che egli ci guardi,come le pupille de gli occhi, e fot- 
tol'ombra delle fue ali ci difenfi, & tenga fecuri . Il 
che allhora egli fa, & compie có effo noi, quando nó 
cilafcia cadere nel peccato;e doppo che caduti ui fia 
mosci aiuta à leuare fu, & ci foftiene. Dice à quefto 
propofito fan Bernardo ; Non fi dec pregiare di effe- 
re Chriftiano né di effere ne anche perfetto religio- 
fo colui;che fi refta di feruire al Signore per paura di 
eflere tentato , è per paura, che egli ha di non effere 
foccorío; percioche ama talmente i] Signore gli elec 
ti fuoi;che fempre ha lor fopra gli occhi;& Ji mira; p 
tedere quello;che efsili dicono ‘O quanto debbono 
ibuoni Chriftiani ringratiare il Signore,poi che per 
quelle parole, Oculi domini fuper iuftos , & aures 
eius ad preces corum;fi offere egli, & obliga di doue 
re mirare gliaffauni;che elsi patií(cono;e di afcoltare 
i prieghi;che efsi li fanno. Debilis eft hoftis, & non 


vincic,nifi volentem, diceua il gloriofo Auguftino » 


come 
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come fe egli dire uoleffe Egli è cofì debole i dema- 
nio;& lo lafciò cofi iuhabile', & baffo il Signore, che 
non puo egli uincere alcuno» faluo che folamente co 
lui;che non ha ardire di fargli refiftentia , Chrifto ne 
fta fie porte del cuore chiamando;ui fta anche chia- 
mando il demonio; & in potere noftro tail riceue- 
rel’uno,&ilnon aprire all’altro. Di che pofsiamo 
inferirne, che né il demonio puo entrare nell'anima 
noftra;fe noi non lo ui riceviamo , nèfi fail Signore 
Iddio partire dal cuore noftro;fe noi non nel caccia 
mo. O mifero mese che cofa auerrà di me; quando tü < 
buon Giefu mi dimanderai conto» che mi fofti fidif- 
fima fcorta, & io non ti feguii ; che mi auifafti , & ac- 
corgefti , & io non ri credetti ; che mi chiamafti , & 
jo non ti rifpofi, che m! parlafti;& io:non ti conobbis 
& che mi toccafti anche;& io nonlo fentij ? Dice fan 
to Ambruogio fopra quella parola del Salmo , Cum 
ipfo fum in tribulatione; Egli non folamente firitro 
pa il Signore co' fuoi quando mangiano, & quando 
dormono; che anche fe uorranno chiamarlo;& afpet 
tare un poco,quado fono tribulati;egli da ogni afflit- 
tione nó folamente cófolati;& lieti; ma honorati at 
che li cauerà » In quefto uedrai Chriftiano , dicefah 
Geronimo;che Iddio uuole à te pin bene;che à tutti 
gli aleri;che fi obliga à douere piu p te;che ptutti gli 
“Itri, fare, Il che in Gfto chiaro fi conofce » che come 
gli amici noftri ci aiutano à fpendere i danari, ché 
noi cumuliamo , cofi ci aiuta Iddio à foffrire itrauá- 
gli; e gli affanni, che noi patiamo . Dice fan Gregó- 
rio fopra Ezechiele; Quando diffe Chrifto s Beati» 
qui lugent,quoniam ipft confolabuntur,non pofe gia 
cgli labeatitudine in quello, che gli uomini piange 
uanosma nella confolationesche per lo pianto fpera- 
uano; di modo che non dee il feruo del Signore mi- 
vare la tétatione;che dal demonio foffrifce; ma il pre 
mig 


464 ORATORIO } 
mio folo,che da Chrifto ne fpera, Se ftandofereno 
il cielo;e laftagione fecca ha il contadino ardimen. 
todi gettare il frumento fu la pura polue, perche nó 
haurai tu Chriftiano fecurta di riporti tutto nelle 
mani del Chrifto tuo? Ecce uenio citotene;quod ha 
bes,vt nemo accipiat coronam tuam,diceua Iddio al 
Vefcouo di Philadelphia nel terzo capo dell'Apoca 
lifsi, come fe dire uoleffe ; Mira, che io ne nerrò ben 
prefto, e per quefto ftringi ben cio;che hai in mano ; 
perche altramente ti torrà altri la corona, e lo fcet- 
trosene refterai tu beffato à fatto . Che è egli altro 
il configliarci Chrifto , che conferuiamo bene quel: 
lo;che habbiamo in mano,fe non uno auifarci,& am- 
monirci,che nelle buone opere;che habbiamo inco- 
minciate,perfeueriamo ? Dimmi per gratia, l'hauez- 
ti Iddio ereato,e fatto di nulla, l'hauerti col fuo pre- 
tiofo fangue rifcoffo , e l'hauerti cauato dal mondo;e 
ritirato nelmonafterio , nó fono forfe quefte gratie, 
le quali debbi tu ben guardare , & aggradirle ariche 
molto? Egliè terribile la fententia , e grauifsime le 
minaccie;che ci faqui il Signore, dicendoci , che fe 
non hauremo nelle buone opere períeuergntiaa co 
rona della gloria noi perderemo ; di modo,che fe nó 
uorremo per amore effere buoni, dobbiamo al man- 
co per timore cfferui. Nonè fenza mifterio,che pri- 
ma dica, Ecce uenio cito, che non, Vt nemo tollat à 
te coronam ; perche è per darci ad intendere »che il 
Signore fta apparecchiato per uenirne in noftro aiu 
tosfenoi ci sforzeremo à perfeuerare nelle opere 
buone, Hauendo adunque cofi buon Signore al fian 
co,& in tuo aiuto,perche dei tu temere di imprende 
rc qual fi uoglia opera buona? Ego fum Alpha, & O, 
diceua Iddio nell Apocalifsi nel primo Capo come 
fe egli diceffe ; Io fono il principiose fono il fine;cio 
è, To folo fono colui,che dò la gratia perche fi inco- 
minciuo 
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mincino le buone opre;& jo fono folo colui;che con 
le medefime opere mi truouo , perche habbiano il 
perfetto fine loro , Il módo, e i fuoi mondani,la car- 
nee i fuoi uitii , il demonio ; e gli inganni fuoi fono 
quelli;che ne'tranagli ci pongono, e che poi nel piu 
belde’ trauagli ci lafciano , & abandonano; la doue 
Chrifto noftro Signore; e Dio nen incaminò mai al- 
cuno;perche opera buona alcuna faceffe , che non li 
deffe la gratia fua, perche ad effetto la conduceffe . 
Dice fan Bernardo fopra la Cantica; ó quanto fei tus 

erfeuerantia,gloriofa,e fanta;poi che fi puo di te fo 

a dire, che fei b difefa pe lo fcudo delle uirtu , il ui- 
gore delle forze ; il nodo delle amiftà , i] laccio delle 
uanita,la difenfione della fantita,la fieliuola della co 
ftantia.la amica della pace; la mezzana del premio, € 
la corona dello travaglio , 
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TAVOLA DIEYTVTTE 
che in quefto Libro 
fi trattano, 


Vawnto fail Signore gran gratia 
à colui;ch'egli caua da le feditio- 
nie tumulti del mondo,& al mo- 
na(lerio lo tira per (ernirfi di lui. 
Cap. t. àcarte,19 

Che fidee credere;chele perfone 

dl - perfette fiano glieletti di Dio, ae 

Che è gran peccato preffo al Signore il non ringra 

tiarlosche l’habbia fatto religiolo;Capat. 27 
Come allhora ne nà il feruo del Signore per Io cami- 
no,che dee quarido non fa quello;che vuole; & co- 
me in tal cafo l'error èil uero accertare.Ca.11. 36 
De gli inganni immenfi,che fono nel mondo; e quel- 
lo,che la fcrittura divina, & humana fente del fuo 
dino,e pdirore.E notifi bene fto capit.Ca.tr11.45 
Di molte forti di gioghi,che fi leggono nella fcrittu- 
ra facra,& come il giogo di Chrifto folo è il pu le- 
giero,c'l meno penofo,e'l piu meritorio. Ca.y. $4 

Si efpone delicatamente la feguéte auttorità, & per 

cio attentamente fi legga. 5 
Comequclli,che uengono à prédere l'habito ne’ mo 
nafteri,fi debbono affai bene cffamiaare ; & come 
gli apparramenti,che fece nella fua arca Mofe, fu- 
rono figura de le religioni de la chiefa noftra. 
Cap.v t. ó$ 
Che non fi debbono riceuere al monafterio per ferui 
re al Signore quelli;che fono piu nel módo difgra- 
tiati,e da nulla.Cap.vrr. 71 


Delle 
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Delle conditioni;che dee hauere nella religione co- 
lüi;che ha da dottrinare gli aleri.Cap.virr. 75 
Diquelle cofe,che hino da infegnar i maeftri a difce 
poli loro,& fi proua có notabili figure.Cap.rx. 81 
Quanto grande animo bifogna;che habbiano coloro 
che uogliono feruire al Signore.Il che con una fi- 
gura del Leuitico acconciaméte fi proua.Ca.x. 86 
Come il feruo del Signore dee la fua propria uolütà 
egare; & per prouare quefto fi profegue la figu- 
ra tocca di fopra. Cap. xt. 94 
Come le perfone piu perfette fono a piu cofe di uir- 
tuofi obligare ; & fi proua con figure,& con autt 
rità. Cap. xir. : 104 
De la üirtu de la aftinentia. E per moftrarla fua gran 
dezza fi inducono belle;e gran figure de la fcrictu- 
rà (acra. Cap. xit. ; 109 
Come il feruo del Signor ha piu obligo di effere buo 
nose perfetto,che non tutte le altre gétische fi re- 
ftano à uiuere nel fecolo. Cap. xrrr, I2I 
Di quattro notabili figure de la ferittura facrascon le 
quali fi proua il pericolo de la difobedientia, & la 
utilità de la obedientia. Cap.xv. 130 
Come il feruo del Signore dee per obedire pofpor- 
re tutte le cofe ; & fi proua quefto con eccelléti fi- 
gure de la fcrittura facra. Cap. xv1. 137 
De la dignità de la prelatura;e quanto dee uiuere di- 
ftolto; & feparato dale cofe del mondo colui che 
penfa di effere Prelato; & fi tocca qui dela prela- 
tura di fan Pietro,e del Re Saul. Cap.xvu. 144 
Chel’officio del Prelato fia molto faticofo;e perico 
lofo; &'come con graui parole fece il Signore pre 
lati Mofe nella Sinagoga;& fan Pietro nella chie- 
fa catholica. Cap. XVIII. 153 
Del pericolo;che incorrono Glli;che cercano le Pre 
lature ; & come anche quelli; che ui fono habilis 
jg > non 
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pon accettandole peccano,Il che con noteuoli fi- 
gure fi proua. Cap. x1x. 161 

Quanto è il Prelato obligato di mirare à quello,che 
fi fa nel fuo monafterio»e di corregere con charita 


i difetti de’ fudditi fuoi, Cap.xx. 168 
Del gran male;che fala lingua,& fi proua con grádi 
effempi de lafcrittura facra. Cap.xxr. 177 


Come fono peggiori le cattiue lingue, che fono nel 
mondo, che nou fu il flagello de le Rane, che ne 
mandò il Signore fopra l'Egitto; & di quello, che 
gli auttori in queffo cafo ne differo.Cap.xxrr. 184 

Come è gran pericolo conuerfare con huomini, che 
aprono facilmente labocca, & fono malitiofi ; & 
come è cofa molto fecura non impacciarfi con lo- 
ro , Cap, xxii, 190 

De le molte maniere;ne le quali il Signore chiama i 
fuoi ferui; & come il demonio chiama anche egli 
i fuoi; & è chefi conofceranno gli uni da gli altri, 
Cap. xxii. : 197 

Di due profefsioni,che fa il monaco;una come Chri: 
{tiano:l’altra come religiofo. E come colui,che ha 
da fare profeísione,dee hauere età, & effere habi- 

leCap. xxv. 207 

Delle eccellentie grandi de la aftinentia ; & fi efpon- 
gono molte autorita de la fcrittura facra, Ca.xxvr. 
à car. 218 

Chefra tutte le tétationi quella de la gola è la piu pẹ 
ricolofa; & che cofa fan Geronimo ne fente, 
Cap, xxylt, 224 

Come poco gioya,che lo ftomacho dipinte non fi 
aftengono dal peccato; & che cofa fopra di ciò fen 
tail gloriofo fanto Ambrogio. Cap. xxvtrr. 229 

Di una lettera;che fcriffe fan Bafilio a Giuliano Apo 
ftata in fauore de la aftinentia.Cap.xx1x. 233 


Che il feruo del Signore dee fempre fuggire i conui 
ti mon- 
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ti mondani ; & che per lo piu in quefti cofiuiti del 
mondo fi ritrouò fempre il demonio.Ca.xxx. 238 

De la honeftà;& crearizas che ha da offeruare il reli- 
giofo matigiando fuori delmonafterio. Cap.xxxs. 

: à Car: ; 246 

Che fempre dee il ferio del Signore andare a man- 

giar nel refettoriose fuggire l'hofpitio, Ca.xxxrt. 
. ácar; ‘ 4 231 

Si fegue la medefima materias& fi parla contra la fu- 
perbia;& contrala maledetta ambitione; 256 

Che il religiofo non dee nel mangiare, & nel ueftire 
eccederesma feguirla uita comune del conuento: 
Cap. xxxtit. 26% 

Che il ferio del Signore dee col fuo corpo talmente 
oprarfi s che lo caftighi ; & non che l'uccida . 
Cap.xxxItit: È 468 

Achemodo il ferito del Signore dee portarfi doppò 
chefiè pofto a tauola;perche ui cóferui la aftinen- 
tias& non ui macclii;ó perda la buona creánza . 


Cap. xxxv. 273 
Dell'officio diuirnó;& come il lodare il Signore è 0f 
ficio de gli angeli del cielo. Cap.xxxv1. 28% 


Quanto fono beati i religiofi;per non ritrowarfi in al 
- trosche nelli diuini officij occüpato;C.xxxvr.29X 
Come fi debbono.i ferui del Signore preparare per 
dire l’officio diuino i & à che modo fi debbono ri- 
tronareà portare nel choro.Ca.xxxvIMt. —, 298 
Della atitichita;& eccellentia della orationes € quan 
to giona poco il molto orare s fe non ui è anche il 
bene operare infieme.Cap.xxxrx. 308 
Come Chrifto cicomatida; che oriamo ; € del confi- 
ge ci dal’Apoftolo dintorno alla oratione;e 

1 efpongotio d quetto propofito due grandi auto= 
tità. Cap. xr. 31$ 
Che nó pofla ilferuo del Signore effere nie uirtuofos 
Gg 3 né 
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ne deuoto;fe non fi refta prima di effere cattiuo.'E 
Gíto è certo un luogo molto notsbile.C.xrr. .3 31 
elle quattro differétie di oratione; che pone l'Apo 
ftolo; efi efpone la autorita di lui ; e fi allegano a'- 
tre notabili figure. Cap. xt. 329 

Di molti norabili detti;che alcuni fanti differo, e del 
gri guftosche nella oróne fentiremo.C.xrin.3 3$ 

Della eccellentia grande della obedientia e che ella 
fiala piu antica uirtus Con autorita; e configure fi 
pruoua. Cap. xLIt, l q4o 

Del grande eflempio, che Chrifto ci diede nell’obe» 
dire; e che neffuno nella uirtu della obedientia 
l'agguaglio in quefta vita. Cap.x1v. 347 

Delle conditioni;che dee hauere il buono obediéte; 
€ che dee fpetialmente di buona uolunta obedire; 
€ per puare ĝito fi ifpógono due figu. C.xzvr. 35 z 

Che il feruo del Signore non dee ifcufa alcuna allé- 
gare in;quanto [a obedientia li comanderà ; e fi 
prouaquefto con molte autorita della fcrittura fa 
cra. Cap. xvir. 360 

Come la obedientia dee hauere le conditioni delli 
pecora;e fi ragiona có molti effempi,e detti di pa- 
dri antichi. Cap.xrvri, 266 

Che il feruo del Signore dee fare poco conto delle 
cofe temporali,perche fono affai pericolofe;e po- 
co gioueuoli . Cap. xLIx. 37$ 

Che conforme alla dottrina dell'Apoftolo non fol 
mente è picolo procurare le cofe módane;che ans 
che è il defiderarlo uietato.Cap.x. 384 

Come è cofa di fcandalo nel religiofo il tenere in po 
ter fuo cofa alcuna celata dal fuo Prelato, ò fouer- 
chia nella fua cella. Cap.rr. 392 

Del trauaglio sche fentono , e paffano i ferui del Și- 
gnore in effere cafti,e come fi ritrouano molto té- 
tati di quefto vitio . Etè quefto un cap. molto no- 

tabile. 
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tabile.Cap. ir 7 dod 
Ssgue lo autore la propofta materiae cofiglia à tut- 
ti;che fugano le occafidi della lafciuia.C.r111/409 
Che non dee il feruo del Siguote farfi mutáre da ua 
monafterio ad unaltrosnè fpeffo-üfcire;ne per an- 
dare fra fecclarí. Erè queito uri cap. molto nota- 
bile per li religiofi. Cap. cum, 417 
-In quanta ftima l'haomo di ueritafitienee quanto È 
grā male l’effere l'huó tenuto bugiardo . Soprala 
quale materja belle figure fi toccano, Cap.1v.428 
Che le infermità che il Signore daà ferui fuoi » piu 
fono per dar loro materia» onde poffano merita- 
re;che per caftigarli ;Cap-vr. 437 
Che i Prelati debbono hauere gran cura delli mona- 
ci infermi , efpetialmente di quelli! che fono uec- 
chi nella religione ; e deboli ,  ftroppiati . 
Cap.Lvrt- 446 
Quanto è neceffaria la perfeuerantia;e che non uir 
tache uaglia fenza ela. Cap.tvis, 454 


‘TAVOLA DI TVTTE LE 
AVTTORITA DELLA SACRA 
3CRITIYRA;ÉT FIGVYKE CHE 
IN QVESTOLIBRO $I 
ESPONGONO, 


Ex Geriefis, 
nasce PIT deus Abrahz immolare filium fir- 
P um.Cap.xxi. — à cap. 16 
Fac tibi arca, mafiufculas 


; jatuic inea.cap.vi. cap.6 
Obfecro,ut facias mecü mifericordiá.cap.x] vij, Ca.4. 


Si nofti in eis uiros induftrios. cap. $ 
Quia occidifti fratrem tuü Abel, eris uagus , & pro- 

fugus. SUUS ORA 
Multitudo filiorü Ifrael fponte obtulit primitias do- 


mino. cap.xxxv. Cap.46 
Ex omniligno paradifi comedes. cap.ii. Cap.44 
Scalam uidit Iacob,cuius cacumen coelum tangebat. 

cap.xxviii, Cap.44 


Nequaquá moriemini,fed eritis ficut Dii.ca.iii. C.55 
Tonfo capite,& mutata uelte obtulerunt Iofeph Pha 
raoni. cap. xli, Cap.24 
Ex libro Exodi. 
Solue calciamentum de pedibus tuis.cap.i. cap. 3 
In pectore Aaron erat rationale.cap.xxxviii. Cap.20 
Cumg; minaffet gregem Mopfes.cap.iii. Cap.20 
Ego percutià omnes terminos Aegypti.ca.viii, c.23 
Fac mihi fanQuariù,& habitabo in €0.Cap.xxv. c.39 
Puer Iofuc nó recedebat à taberriaculo.c.xxxiii.c.s4 
Ex libro Leuitici. 
Homo qui offert uitulum coram domino. è Cap.10 
Homo,qui de femine tuo Habuerit maculi. Cap.xxi. 


eparaui uos à czteris gentibus.cap.xt. Cap.t4 
Educ blafphemum extra caftra, & lapidet eum omnis 


populus, Cap.36 
è Cum 
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Cum anima obtulerit oblationem domino, fundat fu 
per eam oleum, & ponat thus. cap.ii. àcap.39 
Numeri. 
Sicut fpinz ad inuicem comple&untur. cap.i. cap.49 
Ad imperium domini erigebant tentoria. ca.iX. C.46 


Virsfiue muliersqui uoluerint fe domino confecrare» 


àuino »& omni , quodinebriare poteft, fe abfti- 


nebunt. cap. vi. cap.ra 
Num per folum Moyfen loquutus eft dominus? Non 
ne & nobis fimiliter eft loquutus ? cap.45 


Ex Deuteronomio, 
Filius, qui contempferit imperium patris , lapidibus 
obruatur. cap.xXi« _ pe p cap.1$ 
Tollene vitali de arméto,qui no traxit iugá.cx. c. $ 
Quando habitauerine fratresfimul.cap.xxv. | c.t9 
Impinguatusyincraflacus. Cap.xxxii. cap.13 
Facies quecunque dixerint qui przfuncin loco fan- 
&to. cap.Xvii« .cap.47 
Vade;& precede populum, ut pofsideat terram , qua 
juraui patribus eorum. cap.x. cap.18 
Ex libro Iudicum. 
Religio Nazareorum. cap. xiii. 
Cum Gedeon purgaret frumentum. cap.vi. cap.r4 
Ignis dñi cófumpfit extremá parté caftrorü.c.xi.c.3 4 
Ex primo Regum. 


Inueni uirum iuxta cor meum.cap.xvit. cap. I 
Ibant autem in directum uaccz.cap. vi. cap. 5 
Víquequo tu luges Saul. cap.xvi. cap. 9 


Nunquid uult dominus holocaufta.cap.xv. ^ Cap.t$ 
Melior eft obedientia,quàm uictima.cap.xv. Ca.r$ 
Saul mutatus eft in uirum alcerum.cap.x. — Cap.i7 
Vir uni?anni erat Saul;cü regnare cepiffer.c.xiii.c.17 


Preparate domino corda ueftra. cap.vii. —cap.38 
Dauid erat fortior fe ipfo. cap.xxx. cap.5o 
Inuenit cor fuum feruus tuus cap.: 6 


Ex 


Ex fecundo Regum. 
Tu paftes populum meum Ifrael. cap.v. : àcap.19 
Ex tertio Regum. 


Virsqui inobediens fuit ori domini.cap.xiii.: -c.r 
Amauit Salomon mulieres alienigenas, quz auerte- 
runt cor eius. Cap.Xt. cap.$a 


Ex quarto Regum, 
Fecit Ioas reü corà domino cun&is "m € preci 


sali, 


Nabuzardam princeps coquorum deítruxit mutòs 


Hierufalem. cap.xxv. Rio 
Exlibro Machabeotum. 
Nonobedio precepto regis;fed legis, cap.té 
Exlibro Iob. 
Cuncta pro pelle dabit homo. cap.xxi. ett 


Vbi nullus ordo,fed sépiternus horror inhabitat.c.33 

Pepigi foedus cum oculis meis ne cogitarem quide 

de uirgine, cap.xxxi. Cap.$3 

Mandebant cortices arborii. cap.xxxiii, nel prologo 
Ex libro P(almorum. 

Vnam petii à domino,hanc requirá. | ác.r.& à c.1o 

Iacta cogitat tuum in domino.Pf(l.liiii, COSI? 


Abyffus abyffum inuocat. Pfal.xli. cap. ‘4 
Sicut onus graue grauati eít fuper me, Cap. 5 
Particepsfum omniü timentium te, Cap.z. & àc.9 
Declinaà malo, & fac bonum. Cap.14.&cap.26 
Hoc mare magnum & fpatiofum reptilia; quórü noñ 

eft numerus. àcap.iò 
Manus habent; & non palpabunt, cap.it 
Cinerem,tanquam panein,manducabá. cap.13 


Singularis ferus depaftus eft uineátuá de, cap.33 
Cantate domine canticum nouum. Pfal.xcvii, C.36 
Cátate domino de terra draconess& oés abyfsi, c. 5 6 
Lauda anima mea dominum; laudabo dominum in ni 

tamea. à Cap.3ó 
Beati;qui habitan: in domo tua domine, cap:37 
Elegi 
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Elegi abie&us effe in domo dei mei. cap.36 
In auditu auris obediui tibi. Cap.47 
Vias tuas domine demóftra mihi,& femitas tuas edo- 
ce me. cap.49 
Melior eft dies una in atriis tuis fup milia.pfal.Ixxxiii 
à cap. SI 


Paratum cor meü deussparatum cor meli. C.3 $.&.50 
Ad dominum , cum tribularer » clamaui, & exaudiuit 
me. àcap.4o 
Difperfit, dedit pauperibus. à cap.4t 
Ibunt de uirtute in uirtutem. nel prologo , & à ca.4 
Sicut adipe;& piaguedine repleat ata mea.nel plog- 
Reliquie cogitationü diem feftà agét tibi. nel plog- 
Qui regis Ifrael intende. Plal.lxxix. cap.43 
Non erat in tribubus eorû infirmus. Pfal.ciiii.cap.5 6 
Multiplicata funt infirmitates eorum.Pfxv. ca.56 
Mendaces fiiit hominum inftaterisfuis. |. àcap.$$ 
Si uia iniquitatis in me eft. ; 
Perdes omnes;qui loquuntur mendaciü. Pf.v. c.5$ 
WNe auferas de ore meo uerbü ueritatis pf.cxviii-c.5 $ 
Exlibro Prouerbiorum. 
Mors,& uita inmanibuslingux.cap.xviii.  cap.21 
Ex libro Ecclefialtici. 
Graue iugum pofitum eft fuper filios Adz.cap.xl. c.$ 
Quz vouifti Deo;ne moreris reddere. cap.v.  €:2$ 
Melius eft ire ad domum lu&us. cap.vii. àc.3o 
Ex Canticis Canticorum. 

Ponemesutfignaculum fupra cor tuum- - àcap.49 


Ex libro Efaiz . 
V2 qui dicitis bonum. àcap. 9 
Cum non facis uiastuas » & non inuenitur uoluntas 
tua. cap.lviii. àcap. 3 
Quare ieiunauimus;& non afpexifti. cap.xlviii, €.3 3 
Dicite iufto, quoniam bene. Cap.36 
Perdam nomen Babilonis. cap.viii. à cap:41 


Confun 
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Confundantur omnessqui repugnant ei. Cap.48 
Hieremiz. 
Onus Babilonis ;, onus Moab, onus in Arabia ; onus 
Aegypti . cap.$ 
Preualuerunefermones Ionadab ca, xxxv, — ca.i $ 
Video ficum bonam;bonam ualde, cap.xxilii. | c.z 
Ecce coriftitui te fuper regnum; ut euellas; edifices; 


& plantes.capiii. d Cap.20 
Nabuzardam princeps Cocorü deftruxit muros Hie- 
rufalem. cap.26 


Aaa; domirié deus. capii. cani 

Quid tu uides ? ollam fuccenfam ego uideo, c. c.$2 

Quia dilexit mouere pedes fuos ; & non quienit,n6 

placuit domino.cap.xiiii. Cap.54 
Exlibro Threnorum . 

Bonum eft uiro;cutm portauerit iugum. cap.iiii.c.2g 

Depradatus eft oculus meus animam meá. c.iii.c.s 


Peccatum peccauit Hierufalem.cap.i. C.54 
Daniel. 
Quia uir defideriorum eft.cap.ix. cap.sa 
Ex Zacharia. 
Qui tangit uos, tangit pupillam oculi mei . 62.58 
Ex Ezechiele 


Defcenderunt in infernum cum arthis fuis. | ca.i4 
Filihominis ad gentes apoftatrices mitto tes quia 


prauaricatz funt pactum meum. cap.16 
Ex Sophonia propheta . 

Vifitabo omnes; qui induti fuerint uefte peregrina i 
cap.i. : Cap.14 

f . Ex Samuele, 

Nunquid vult dominus holocaufta ; aut uictimias , & 
non potius;vt obediant ei? capsi $ 

Ex Naum proheta . 


Sicut fpinz adiriuicem comple&untur;& ideo confit 
mentursficut ftipula ariditate pleria.cap.i; r 9 
x 


EAO L: AC 
Ex libro Ofez prophetz . 
Ducáillá in folitudine;& loquar ad cor eius.c.i]. C.X 
Ex Mattheo Euangelifta. 
Vbicung; duo,vel tres congregati fuerint.c.xviiJ.C. E: 
Siquis yult penire poft me» abneger femetipfum . 


cap.xviJ, cap.3 
Venite ad me omnessqui laboratis.cap.x. C2.5 
Qui perfeuerauerit ufq; in finem,cap.xij. ca.58 
Beati qui períequutionem patiuntur propter iufti- 
tiam.cap.v. Ca.29 


Iugum.n.meum fuaue eft,& onus meü leue.ca.X.c.$ 
Venite poft me,facia uos pifcatores hoium.c.iiij.c.$ 
Tu aüt,cum ieiunassynge caput tuum.cap.vi,  C.2$ 


Nifi abundanerit iuftitia ueftra.cap.v. calo 
Non poteftis feruire Deo, & mammonz.ca.vi. c.1I 
Amant enim primos accubitus, cap.xxii. Cca.32 
Intrate per anguftam portam , cap.vii. C2:54 
Non fum miflus,pifi ad ouessqua perierunt , domus 
Ifrael.cap.xy. cap.48 
Ex Marco Euangelifta. 

Simon, dormis? cap.xiiiJ. cap.18 
Hoc genus demoniorum nó eiicitur,nifi in ieiunio + 
cap.ix. ca.28 
Super cathedram Moyfi federunt fcribz,& Pharifei 
cap.xi. cap-47 

Ex Luca Euangelifta, 

Sintlumbi peftri prgcincti.cap.xii. cap.x 
Ego difpono uobis regnum.cap.Xxii. c-18 
Gaudete,& exultate , cap.x. Cap.25 
Etne nos inducas in tentatjoné. Ca.Xi.C,27, & à C.50 
Factus eft fudor eius.cap.xxii. ca.lI 


Simon,ecce Sathanas expetiuit uos.ca.XXii. Ca.14 

Hac uidua plusquàm omnes in gazophilatio mifit . 
fap.xi, in prologo 

Oportet femper orare;& non deficere.ca.xviii. c-40 


Quis 
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Quis volens turrim zdificare, cap.xiiti. €3.4Y 
Petite; & accipietis. cap.xi. c4.39 
Qui non renuntiauerit oibus qug pofsidet.c.xi.c.49 
Eftote parati;quia nefcitis, qua hora dominus uefter 


uenturus fit.cap.Xti. — Cap.54 
Inquancunque domum intrageritis , ibi manete, & 
inde non exeatis.cap.x, Cap.54 


Ex foanne Euangelifta, 
Diligis me Simon plus his?tu fcis domine > Cap.xxi, 
eui meapi8 = 
Egoíum uia;uericas,& uita.cap.xiiii, Ca.3.& à c.55 
Venit enim princeps mundi huius.cap xiii. cap.4 
Ego fum paftor bonus.cap.x. Cap.19 
Colligite fragmenta;que fuperauerunt , ne pereant, 
nel prologo 


Primum quzrite regnum dei. C3p.37.& 39 
Ipfi de mundofunt , & ideo de mundo loquuntur. 
Cap.Xxxitit. cap.23 
Mirabantu: difcipylisquòd cum muliere loqueretur. 
cap.iiii, CAp.53 
Fur eràt,& loculos habebat.cap.xiî. cas 1 
Calicem;quem dedit mihi pater,non uis; ut bibam il 
lum? cap.56 
Ex epiftola ad Romanos. 
Quz à Deo funt;ordinata funt.cap.xiii. ca:32 
Hoftiam uiuentem rationabile obfequium. .ca.34 
Imbecilles,& infirmos füftinete. cap.xiiii. C.47 
Vide in te bonitatem dei , fi perfeueraueris in boni- 
tate. cap.Xi. cap.5$ 
Video aliamiegem in membris meis repugnantem 
legi menti mez.cap.vii. €ap.$z 
Fratres obfecro uossutexhibeatis corpora ueftra ho 
ftiam uiuentem fan&tam.cap.xii. Cap.34- 


Qui refiftit poreftati,ordinationi dei refiítit. ca; xiii. 
€3p.47 
Ad 


TAVOLA 


Ad Corinthios; 
Videte ne in vacuum gratiá Dei recipiatis.ca.vi.c.a 
Habemus thefauros in uafis fidilibus cap.zr 
Abftinete uos, ut facilius uacetis . cap.26 
Sapientiam loquimur inter perfectos. cap.12 
Caftigo corpus meum,& in feruitutem redigo. c.1 3 
Charitas non amulatur. ca.3% 
Cum infirmor,tunc fortior fum.cap.iiii, ca.56 
Virtus in infirmitate perficitur:cap.xii. cap.56 
Quisinfirmatur,& ego non infirmor.ca.xi. 3.57 
Ad Galathas. — 
Dedit femetipfum pro nobis.cap.i. cap. 
Viuo esciamnonego - ‘cap.Il 
: Ad Ephefios . 

Fornicatio, & omnis immunditia non nominetur in 
uobis. cap.v. cap. 
Fratres iaia eftishofpites,& aduena,fed elts Fy 

ues fanctorum,& domeftici Dei Cap.25 
AdPhilippenfes 

Chriftus factus eft pro nobis obediens ufque ad mor 

tem. cap. ij. cap.45 

Omnia arbitratus fum,ut ftercora.cap.iij.  cap.51 
a Ad Colocenfes 

Mortui enim eftis; & uita ueftra abfcondita eft in 

Chrifto cap.I1 

Mortificate membra ueftrasque funt fuper terram . 

cap.iiJ. Cap.$1 

Non fumus füfficiétes cogitare aliquid ex nobis, tan- 

quàm ex nobis cap.58 

Ad Theffalonicenfes 


Non enim uocauit nos Deus in immunditià.cap.iiij. 

cap. 24 m 
Abítinete uos ab omni fpecie fornicationis. cap.36 
Orate fine intermifsione. cap.v. Cap.40 
Video aliam legem in membris meis cap.5> 
Ad 


TAVOLA 
Ad Timotheum 
Qui epifcopatü defiderat,boni opus defiderat.ca.1 9 
Obfecro autem primo fieri oblecrationessorationes 


& poftulationes. cap.ij. | Cap.41 
Qui uolunt divites fieri;incidt in tentationz. Ca. VJ. 
Cap.$o 
Habentes alimenta, & quibus tegamur, his contenti 
fumus, cap.vJ. Cap.s 1 
Vtere modico uino propter continuas tuas infirmita 
fees 0000 cap.57 
Non conabitur,nifi qui legitime certauerit. cap.58 
AdHabreos 
Mihi licent multa,fed nó expediunt omnia, cap.ra 
Ad Philemonem 
Paulus uin&us in domino Cap.25 
Ex Auguftino 
Debilis eft hoftis,& non nocet;nifi uolentem, c2.52 
Hic ure;hic feca;hic flagella. cap.38 
Ex Apocalypfi 
Ecce uenio citostene quod habes, ut nemo accipiat 
coronam tuam.cap,tij, cap.58 
Ego fum Alpha,& Q, cap.j. cap.58 
Memento;unde excideris, nel prologo, 
Ex fanéto Petro. 


Nonenim mentitus eft bomtinibus;fed Deo, cap.25 

Aduerfarius uefter diabolus.tiquamleo rugiens;cir- 

cuit querens ; quem deuoret, Cap,32 
Ex fan&o Ambrofio 

Qui corporali ieiunio uitia comprimis,mentem ele- 

uassuirtutem largiris,& premia,per Chriftum do- 

minum noftrum, Cap.13 
Ex fan&o Bernardo, 

Nihil ardet in infernosnifi propriauoluntas. cap.14 

Vidét cruces noftras,& non un&tiones noftras. Ca.5 1 


IL FINE. 
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